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Il libro




Clayton Madden è il tenebroso proprietario della Bronze House, il più esclusivo casinò della città, vietato alle donne. Notte dopo notte, Florence Greene sfida le convenzioni introducendosi lì per attirare le attenzioni di Clay. Sin dal primo incontro l’attrazione tra i due è altissima e Florence gli confessa il suo sogno di aprire un casinò per sole donne, chiedendogli di farle da mentore. Inaspettatamente lui accetta, ammettendo di farlo solo perché vuole ridicolizzare il padre della ragazza. Nonostante tanta brutale sincerità, Florence accetta il suo aiuto, dimostrandosi presto un’allieva più abile, e più seducente, di quanto lui si aspettasse. Madden non ha mai provato niente di simile per una donna, ma la voglia di rivalsa verso il padre di Florence non lo abbandona. Riuscirà il sentimento che sta iniziando a provare a fargli cambiare idea?





L’autrice




Joanna Shupe ha sempre amato la storia e le storie, fin da quando ha visto per la prima volta quello che sarebbe diventato il suo cartoon preferito: il mitico Schoolhouse Rock! In età adulta ha cominciato a scrivere romance storici ispirati alle più celebri epopee di sempre e i suoi libri hanno scalato le classifiche di vendite e d’interesse. Attualmente vive nel New Jersey insieme alle due vivacissime figlie e al marito, dividendosi tra la routine casalinga e l’attività sui social.
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IL PRINCIPE DI BROADWAY




Per le ragazze che giocano duro





1




Bronze House, tra la Broadway e la Trentatreesima Strada, New York, 1891

C’era un posto speciale all’inferno per gli uomini che provavano a barare a carte.

Clayton Madden se ne stava in una stanza sul retro del suo casinò, guardando accigliato l’uomo inginocchiato sul tappeto. Lacrime e moccio colavano su tutto il viso dell’uomo e le sue suppliche accorate echeggiavano sulle spoglie pareti intonacate. Quelle parole non significavano nulla per Clay. I topi messi alle strette imploravano sempre per la loro vita quando finivano in trappola. Non era la prima volta che vedeva quella scena.

Clay aveva la reputazione di essere insensibile, un mostro freddo. Ed era assolutamente vero. Da tempo si era trasformato in un duro di fronte alla crudeltà di questo mondo, dopo essere cresciuto povero in una città che adorava il denaro e il prestigio più della gentilezza e della fede. Un luogo in cui regnavano la corruzione, l’immoralità e la violenza. Clay aveva capito come funzionava... e aveva prosperato. Aveva scalato i ranghi della malavita criminale fino a quando non aveva accumulato abbastanza potere per esercitarlo lui stesso. L’oscurità si era impossessata della sua anima anni prima che aprisse il casinò più elegante della città.

Amava la Bronze House. Era il suo orgoglio e la sua gioia, il risultato di tutte le sue fatiche e tutti i suoi sacrifici. Gli uomini più ricchi e privilegiati della città venivano lì la sera, desiderosi di scommettere ingenti somme di denaro, che Clay era fin troppo felice di intascare. Alcuni di loro, tuttavia, pensavano di essere più intelligenti di lui, di potergli rubare dei soldi e farla franca.

Clay odiava quegli uomini più di tutto.

Venivano puniti immediatamente, duramente. Non li uccideva, ovvio, ma ci andava molto vicino. I morti non potevano raccontare agli altri quello che gli era successo, avvertendo altri potenziali imbroglioni che i casinò di Madden erano zona proibita. Per non parlare di quelli che volevano fare domande a cui Clay preferiva non rispondere.

— P-per favore, signor Madden. — L’uomo tremava, la voce rotta. — Per favore, non mi faccia del male. Non tornerò mai più qui, lo giuro.

Stessa canzone, topo diverso. Credeva davvero che Clay fosse così stupido da lasciarlo uscire da lì illeso?

Clay scosse la testa. — Hai ragione. Non tornerai mai più qui, non quando avrò finito con te.

Il sudore ricopriva la fronte dell’uomo, che sgranò enormemente gli occhi. — No, la supplico. Ho una famiglia...

— Cosa vuoi fare?

Clay si rivolse alla fonte della domanda. Il suo assistente e amico di lunga data, Jack il Pelato, aspettava nell’ombra. Jack era un ex pugile e un tiratore scelto. Era anche leale, intelligente e buono con le persone, quando lui esitava. Clay gli avrebbe affidato la vita. — Quanto? — Nella sua mente, tutto era misurato in termini di dollari e centesimi.

— Uno e venti, prima che lo fermassimo.

Non era una cifra esorbitante, ma non era quello il punto della questione. — Il solito, allora.

— Ho capito. Vuoi parlargli, prima? — Jack sollevò un angolo della bocca, come se avesse previsto la risposta di Clay.

— Sì, certamente. — Nessun imbroglione usciva dalla Bronze House senza che Clay gli avesse fatto un discorsetto.

— Allora, prima che ti sporchi il vestito di sangue, dovrei anche dirti che è tornata.

Clay raddrizzò la schiena. Jack glielo diceva solo adesso? Maledizione. — Da quanto?

— È entrata mentre stavamo portando qui questo bastardo.

Dannazione. Perché era tornata? Si massaggiò la mascella con espressione pensierosa. — Occupati tu di lui — gli ordinò, indicando l’uomo che singhiozzava sul pavimento. — E non rovinarmi i tappeti.

Jack fece un cenno ai due collaboratori fermi a breve distanza. — Portatelo al capanno della carne — disse. — Mi occuperò di lui tra un attimo.

Clay lasciò la stanza e raggiunse il ballatoio, concentrato su di lei, dimenticando già gli ultimi minuti. Tutto ciò che contava era arrivare al suo trespolo nascosto. Doveva vederla di persona.

Lei non avrebbe dovuto essere lì. Apparteneva a una famiglia molto danarosa ed estremamente privilegiata. Gente altolocata e non particolarmente furba, il tipo di persone che Clay sfruttava per il proprio tornaconto. Il padre della ragazza era molto conosciuto, un tracotante sbruffone che prendeva di mira chiunque osasse intralciare la sua strada, comprese le famiglie meno fortunate che cercavano di guadagnarsi da vivere modestamente in centro.

Che cosa avrebbe pensato il padre delle visite notturne della figlia alla Bronze House? Clay era quasi tentato di avvertirlo semplicemente per godersi la sua reazione.

Difficile dire perché le avesse permesso di mettere piede lì dentro. Dopotutto, la Bronze House aveva regole piuttosto rigide per quanto riguardava l’ingresso. Nel suo casinò si ritrovavano uomini di una certa classe, con tasche profonde e poco buon senso. Alle donne era vietato entrare, per suo preciso ordine. Non permetteva l’ingresso nemmeno alle prostitute, diversamente da quanto facevano molti altri casinò.

Eppure, lei aveva infranto le sue rigide regole. In più di un’occasione. Non solo, lei vinceva. Ogni volta.

Clay ammirava quello, in lei, e così ne tollerava la presenza.

Era irresponsabile da parte sua, mentre Clay si comportava sempre in modo molto responsabile. Si vantava del suo grande buon senso, che gli aveva salvato la vita più e più volte in quella città piena di pericoli e minacce. Il suo fine istinto lo aveva aiutato a salire in cima al ventre di New York, a controllare i luoghi che soddisfacevano il vorace appetito dei suoi abitanti per il vizio. E in quel momento il suo istinto gli urlava di buttarla fuori.

Fece le scale che portavano al ballatoio due gradini alla volta, le scarpe che sbattevano sul vecchio legno. Quella donna stava diventando un problema, un problema che lui doveva risolvere. La sua presenza era sempre dirompente. Non in modo rumoroso e distruttivo, ma quasi tutti gli uomini che le stavano intorno la guardavano con occhi lascivi o cercavano di conquistare i suoi favori. Era disgustoso. Peggio ancora, se gli uomini si concentravano su di lei, allora non giocavano d’azzardo. Un altro motivo per cui le donne non dovevano assolutamente mettere piede nel suo locale.

Raggiunse il ballatoio e si fermò a guardare di sotto, nel salone del casinò. “Davvero magnifico.” Quello era il suo regno. Il posto era affollato di uomini in completo scuro, i capelli unti che brillavano alla luce delle lampade a gas mentre spendevano soldi in giochi frivoli che non avevano alcuna speranza di vincere. Quello spettacolo non smetteva mai di appagarlo.

Quella sera, però, non lo soddisfece. Perché lei era lì.

La individuò subito. La luce scintillava sui suoi capelli biondi e sulla pelle cremosa. Le labbra rosse piene rivelavano denti bianchi quando sorrideva o rideva, il che accadeva spesso. Era un bellissimo fiore solitario in un campo di terra e sterpaglia. Perché diavolo era lì, nel suo casinò? Qual era il suo reale obiettivo?

Una porta accanto a lui si chiuse e un leggero rumore di passi si avvicinò. Clay non si prese la briga di voltarsi. Solo una persona osava venire lassù.

— È di nuovo sola, stasera — disse Jack. — Vuoi che la metta alla porta?

— No — si affrettò a rispondere Clay. Troppo velocemente.

Jack ridacchiò. — Capisco...

Lui gli lanciò uno sguardo minaccioso da sopra una spalla. — Non dovresti occuparti dell’altro nostro problema?

— Lo gestiranno i ragazzi, non preoccuparti. Ho pensato che avresti avuto bisogno di aiuto con lei.

— Non ho bisogno di aiuto. Ho bisogno che smetta di distrarre i miei clienti. Stanno lì a guardarla invece di perdere soldi.

Jack si avvicinò alla balaustra e guardò in basso. — Non posso biasimarli. È una ragazza carina.

Carina? No. “Carina” era una parola troppo banale per descriverla. Troppo superficiale. Gli uccelli erano carini. Un gioiello d’oro, il cielo al tramonto. Una scala reale. Quelle cose erano carine.

Lei era radiosa. Una gioia per gli occhi. Con uno sguardo che brillava di malizia, un sorriso sornione che celava segreti nascosti. Era il sole in un cielo tempestoso. Calore e luce in mezzo all’elemento peggiore. Ovvero lui.

— Posso biasimarli eccome — ringhiò Clay. — È come se non avessero mai visto prima una donna. Non è niente di speciale.

Jack rimase in silenzio, la parola “bugiardo” sospesa tra loro nell’ombra. Fortunatamente per Clay, il suo amico non si degnò di pronunciarla ad alta voce. Invece disse: — Hai intenzione di stare qui a incombere su di lei tutta la notte come uno spettro? O vuoi che la porti nel tuo ufficio?

— E perché mai dovrei incontrarla?

— Per scoprire perché continua a tornare.

— Presumo che sia perché continua a vincere. Abbiamo già parlato con il nostro personale? Voglio che perda soldi, non che li guadagni.

— Che fine ha fatto l’idea che “la casa non ha bisogno di barare, perché alla fine vince sempre”?

— La casa sta chiaramente fallendo, quando si tratta di lei.

Jack si irrigidì. — Parlerò con loro.

— Bene.

— Suppongo che questo significhi che continuerai a farla entrare.

— Non ho ancora deciso. — Non era vero e lo sapevano entrambi. Lei lo aveva incuriosito... e non era un uomo che si incuriosiva facilmente.

“Ti stai comportando come uno sciocco. Dille solo di non tornare.”

Non ancora. Voleva cercare di decifrare le sue azioni. Era la terza sera in dieci giorni che lei veniva alla Bronze House, e gli incassi del casinò in quelle tre serate erano notevolmente diminuiti. Quanto ci sarebbe voluto prima che la sua presenza rovinasse gli affari di Clay?

Jack aveva ragione. Era venuto il momento di scoprire cosa stava combinando quella donna. — Va bene, portala nel mio ufficio.

— Finalmente — replicò l’amico. — Ora forse la smetterai di prendertela con tutti.

— Sono il proprietario — ringhiò Clay. — Chiunque sia scontento di me può trovare lavoro altrove, e questo vale anche per il mio secondo in comando.

Senza preoccuparsi di soffocare la sua risata, Jack si allontanò. Quel suono innervosì Clay, che invece di sfogarsi con lui mantenne lo sguardo fisso sulla donna di sotto. Aveva notato che le piaceva la roulette e scommetteva principalmente sul rosso. Colore divertente, il rosso. Gli faceva venire in mente cuori e fiori, carne e sangue. Lui preferiva il nero, come il fango e il carbone. Marciume e rovina. Come la macchia sulla sua anima.

Lei conosceva la storia di Clay con suo padre?

Ne dubitava. Se lo avesse fatto, sarebbe stata alla larga da persone come lui, Clayton Madden.

La folla presto si separò per lasciar passare il corpo massiccio di Jack. La donna alzò lo sguardo dalle sue fiches, un lampo di fastidio sul viso prima di mascherarlo con un’aria di gentilezza. Jack le sussurrò alcune parole e, senza battere ciglio, lei si girò verso il ballatoio, gli occhi fissi in quelli di Clay. Lui trattenne il respiro, sotto l’impatto di quelle iridi bruno-verdastre potente come un pugno allo stomaco. Si rimproverò per quella reazione ridicola.

Lei non poteva vederlo, non lì nell’ombra, dove lui si trovava. Ciononostante Clay fece un passo indietro, poi girò sui tacchi.

Si diede una scossa mentale. Non si sarebbe fatto intimidire da lei. Nessuno, uomo o donna, aveva mai avuto la meglio su di lui. Una bella debuttante dei quartieri alti non sarebbe stata certo la prima a riuscirci.

Era venuto il momento di mettere Florence Greene al suo posto.

Finalmente Florence aveva attirato l’attenzione del signor Madden.

Seguì Jack, il capo del casinò, in una serie di lunghi corridoi bui, una sensazione di attesa che le scorreva nelle vene. Non era venuta alla Bronze House per vincere dei soldi, anche se l’aveva fatto abbastanza facilmente.

No, era venuta lì per imparare.

Non i giochi, ovviamente; quelli li conosceva già. Né voleva osservare come funzionava un casinò. Piuttosto, voleva osservare come funzionava il miglior casinò della città. Gestito da un uomo, l’enigmatico proprietario, Clayton Madden.

Chiunque avesse giocato una mano di carte o lanciato un paio di dadi in quella città conosceva il suo nome. Madden possedeva sale da biliardo, negozi dove si giocava alla lotteria, a dadi... Era il sovrano di tutte le attività di gioco d’azzardo in città. Si diceva che tutto ciò che toccava si trasformasse in oro, un impero che né la polizia né Tammany Hall potevano rovesciare.

Ma era stata la Bronze House a trasformare Madden in una vera leggenda.

Famoso come il più esclusivo e il più elegante dei casinò, la Bronze House era il luogo in cui le élite andavano a bere champagne, mangiare caviale e giocare d’azzardo. Tutti i giochi erano a carte scoperte, i croupier troppo ben pagati per rubare. Madden trattava bene il suo staff e i suoi clienti, a meno che non lo prendessero in giro. Coloro che osavano andare contro i suoi interessi venivano puniti immediatamente, severamente, in modi così orribili di cui si aveva persino paura a parlare. Florence aveva sentito storie di ossa rotte, case bruciate. Un suo nemico, a quanto pareva, era stato incatenato a blocchi di cemento e poi gettato nell’East River.

Come donna, sapeva che la sua presenza avrebbe attirato l’attenzione. L’aveva pianificato, lo aveva fatto apposta. Una parte di lei si aspettava di essere buttata fuori subito dopo essere arrivata. Eppure, le avevano permesso di restare, più di una volta.

E lui l’aveva osservata.

In qualche modo aveva percepito la presenza di Madden lassù, nel ballatoio buio, che la fissava, benché lei non sapesse che aspetto avesse davvero. Non molti lo sapevano, a quanto pareva, poiché non lasciava mai il suo club se non in caso di assoluta necessità. Quando il casinò era aperto, rimaneva nell’ombra mentre Jack gestiva le cose al piano di sotto.

Ora Madden desiderava incontrarla. Anche se era ciò di cui aveva bisogno, Florence doveva ammettere di essere terrorizzata.

Al padre piaceva dire a tutte e tre le sorelle Greene: “Non mostrate paura. Gli uomini hanno paura delle donne che non possono intimidire”. Quindi raddrizzò ben bene la schiena e spinse le spalle all’indietro. Lo avrebbe affrontato con coraggio o non lo avrebbe affrontato affatto.

Una grande porta di legno con sopra una grossa targa di ottone incombeva in fondo al corridoio. Le lettere in rilievo sulla targa recitavano NON ENTRARE. Florence represse un brivido. “Non avere paura.”

Jack si fermò e si voltò. La pelle liscia e scura della sua fronte si increspò leggermente mentre la studiava. — Si spaventa facilmente, signorina Greene?

— Certo che no! — O, almeno, stava cercando di darlo a vedere.

Un sorriso si allargò lentamente sul viso di Jack. — Sì, ovvio. Potrebbe essere proprio ciò di cui abbiamo bisogno da queste parti. — Prima che Florence potesse chiedergli cosa intendesse, lui spalancò la porta e allungò il braccio in un enfatico gesto di cortesia. — Dopo di lei.

Stando al gioco, Florence gli rivolse un cenno regale con il mento. — Grazie, signore.

La stanza era molto luminosa, un fuoco allegro scoppiettava nel camino. Tappeti orientali coprivano i pavimenti e boiserie scure adornavano le pareti. A un’estremità c’era una grande scrivania e, di fronte, due poltroncine. Era uno spazio accogliente, ben sfruttato.

Ed era vuoto.

Guardò Jack da sopra la spalla. — Lui è...?

— La raggiungerà a breve, signorina. Aspetti qui.

Jack le fece un breve cenno con il capo e se ne andò, lasciandola sola nell’ufficio di Clayton Madden.

Il suo ufficio.

Quindi era lì che gestiva le sue numerose attività. Aveva pensato a un luogo più... decadente. Dopotutto, era uno degli uomini più ricchi e potenti della città. Eppure, quello era uno spazio semplice, non progettato per sfoggiare la sua considerevole ricchezza. Che affascinante contraddizione...

Le carte erano impilate ordinatamente sulla scrivania. Le sarebbe piaciuto sfogliarle, scoprire cosa aspettava di ricevere la sua attenzione. Il credito che aveva esteso ai clienti era scaduto? Fatture dai suoi fornitori di champagne e caviale? Rapporti su croupier e operazioni del club?

La sua mente turbinava di possibilità, il cuore pieno di un’invidia assoluta. “Un giorno. Un giorno avrai un ufficio proprio come questo.”

La porta dietro di lei si aprì e Florence si girò in quella direzione. Sulla soglia c’era un uomo grosso, le cui larghe spalle occupavano quasi per intero la cornice della porta. Era vestito completamente di nero senza alcun accenno di colore. Neanche una borchia sul colletto né bottoni d’argento. I capelli scuri gli incorniciavano il viso, le ciocche un po’ più lunghe rispetto allo stile in voga, e due cicatrici gli segnavano la pelle: una sul sopracciglio e l’altra lungo il mento.

Non era carino in modo convenzionale, come il tipico ricco indolente che dormiva tutto il giorno e si godeva la notte. No, quest’uomo era bello, sì, ma in un modo ruvido e spietato. Trasudava fiducia in se stesso, come se non avesse mai fallito e non permettesse a nessuno di dirgli cosa fare. Un guerriero, segnato da anni di battaglie, qualcuno che aveva costruito un regno a mani nude.

Florence avrebbe preferito che non le piacesse, non sentire una strana morsa alla bocca dello stomaco... ma non era così. Non capitava tutti i giorni di incontrare un uomo così pericoloso e scaltro, interessante e complesso.

Incrociò il suo sguardo, ed era chiaro che fosse un po’ spazientito, mentre aspettava che lei finisse di squadrarlo. Lo aveva fissato troppo a lungo? Stringendo le mani, assunse un’espressione neutra. “Non reagire. Non rivelargli niente.” Dopotutto, nel corso degli anni aveva affinato una perfetta mimica facciale per nascondere ai suoi genitori ciò che combinava, e questa sua tecnica aveva sempre funzionato.

Le labbra di Madden si curvarono come se avesse immediatamente intuito il suo stratagemma. Impossibile. Lei aveva sfoggiato quell’espressione neutra a ogni ballo, cena e incontro sociale dall’età di diciotto anni, e nessuno aveva mai sospettato che nascondesse qualcosa.

— Signorina Greene. — Madden si fece avanti e si chiuse la porta alle spalle. Un senso di trepidazione le scivolò lungo la schiena, un freddo brivido di avvertimento. Era sola con lui, un uomo che, stando a quanto si diceva, non era estraneo alla violenza.

“Non è così stupido da fare del male alla figlia di Duncan Greene.” O sì?

Florence raramente aveva paura. Aveva vissuto la sua vita con coraggio, al di fuori dei limiti di ciò che la società considerava un normale comportamento femminile. Tea party e circoli di cucito non facevano per lei. Aveva progetti più eccitanti per il suo futuro. Scommesse e ruote della roulette. Giochi di carte e dadi. La paura la lasciava ad altre donne.

Sollevò il mento. — Presumo che lei sia il signor Madden.

— Si accomodi. — Ora lui era dietro la sua scrivania e indicò una delle poltrone.

— Non finché non risponde alla mia domanda.

Madden si fermò e la fissò quanto bastava per metterla a disagio. I suoi occhi erano scuri e insondabili, privi di indizi sui suoi pensieri. — Mi ha fatto una domanda, signorina Greene? Io non ne ho sentita neanche una.

— Lei è il signor Madden?

— Sì, e ciò significa che questo è il mio casinò. E lei sta trasgredendo alle regole. — Sprofondò nella sua grande sedia di cuoio senza aspettare che Florence si sedesse.

— Nessuno mi ha chiesto di andarmene.

— Sa che alle donne è vietato varcare la nostra soglia. Eppure, ha infranto la regola, molte volte. Le va di dirmi perché?

— Pensavo che le sue politiche fossero cambiate. — Era una bugia. La prima volta era entrata passando dalle cucine, intrufolandosi poi nella sala principale dove c’era il casinò. Le volte successive, aveva mostrato un sorriso e aveva infilato una bella banconota nella mano dell’uomo all’ingresso. Lo staff ora la riconosceva, sebbene lei sapesse che era solo grazie alla benevolenza di Madden se veniva ammessa nel club.

— Basta con la commedia. La mia curiosità è l’unico motivo per cui ha avuto accesso alla Bronze House. Ora le chiedo di soddisfare questa mia curiosità.

Sebbene parlasse educatamente, in qualche modo le sue parole suonarono come una minaccia. — Oppure?

— La maggior parte delle persone è abbastanza intelligente da non opporsi alle mie richieste.

— Non mi farà del male. — Quelle parole le uscirono con più sicurezza di quanta ne sentisse. Dentro, il dubbio le contrasse lo stomaco.

Lui alzò un sopracciglio scuro. — No?

— Non mi intimidisco facilmente, signor Madden.

Un lampo di qualcosa passò sul viso dell’uomo, un barlume di apprezzamento, forse. La sua risposta gli era piaciuta?

— Comincio a rendermene conto. Dopotutto, qualcuno ha quasi drogato sua sorella, qui, eppure lei è tornata.

Florence agitò la mano. Mamie non si era lasciata ingannare. Il goffo tentativo di quel criminale di versarle uno strano liquido nello champagne era stato evidente come il calore nell’Ade. Inoltre, Florence sentiva degli occhi su di sé ogni volta che visitava la Bronze House: una presenza protettiva che non avrebbe permesso che qualcosa di terribile le accadesse tra quelle mura.

Era stato Madden a prendersi cura di lei? A guardarla?

Non sapeva se l’idea la eccitava o la spaventava.

— Sono perfettamente al sicuro nel suo casinò.

Madden non si degnò di confermarlo né di smentirlo. Invece disse: — È molto abile al tappeto verde. Dove ha imparato una debuttante dei quartieri alti come lei a giocare così?

Florence sollevò una spalla. — Ho fatto molta pratica.

Lui gettò la testa all’indietro e scoppiò a ridere. Il suono della sua risata era ruvido e genuino. L’allegria trasformò il suo viso, facendolo apparire... più alla mano. Più giovane. Prima Florence non se n’era accorta, ma Madden non poteva avere più di trenta, trentuno anni. Un formicolio la percorse, come se le fossero capitati un asso e un re mentre giocava a blackjack.

Accidenti... Era attratta da lui?

Riconobbe quella sensazione. C’erano stati vari giovani uomini nella sua vita nel corso degli anni. A Florence piaceva baciare, toccare, e le altre cose che ciò implicava. Non aveva mai pensato di arrivare vergine al matrimonio, non quando il mondo intero l’aspettava. Era una donna moderna responsabile del suo destino, e il suo futuro non includeva farsi controllare da un marito. Voleva una persona che fosse un suo pari, non un carceriere.

Ma un’attrazione per Clayton Madden avrebbe complicato le cose.

Lui si riprese, scuotendo la testa come per schiarirsi le idee. — Ho visto che non è una principiante. È uscita da qui vincitrice ogni volta che è venuta. Ma la sua presenza attira troppo l’attenzione: i miei clienti non sono abituati a vedere una donna aggirarsi tra i tavoli. È... una distrazione.

Sarebbe sembrato un complimento, se non fosse stato per il suo cipiglio. — Non è colpa mia. Ammetta più donne e non mi noteranno.

— Impossibile. Chiunque la noterebbe, anche in mezzo a una folla.

Le si seccò la gola. Quello era sicuramente un complimento. Tuttavia, non pensava che stesse flirtando con lei; stava solamente parlando con sincerità. Clayton Madden non sembrava il tipo che flirtava. — La sua politica è antiquata. Dovrebbe permettere alle donne di giocare d’azzardo.

— Impossibile, glielo ripeto. Se gli uomini guardano le donne, non perdono soldi e io non ci guadagno.

Florence trattenne un sorriso. Quell’atteggiamento si adattava perfettamente ai suoi piani. “Lascia che ignori metà della popolazione di New York, le donne annoiate e in cerca di divertimento.” Presto Florence avrebbe preso i loro soldi nel suo casinò per sole donne. Ma non poté evitare di aggiungere: — Quindi le donne devono soffrire per la stupidità degli uomini. Ancora.

Madden sbatté le palpebre, con un’espressione confusa e ammirata al tempo stesso. — Vedo che è una donna che esprime la sua opinione. Questa è una qualità che apprezzo. Quindi risponda una volta per tutte alla mia domanda. Perché continua a visitare la Bronze House? Cosa cerca?

“Ora o mai più, Florence.” — Sono qui per avere delle lezioni. Desidero che lei mi insegni a gestire un casinò.
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Clay si fermò, certo di aver sentito male. — Chiedo scusa?

Lei si avvicinò, le gonne di seta che frusciavano a ogni passo, un sussurro di femminilità che gli scivolò sulla pelle. Florence Greene era ancora più bella da vicino. Sembrava un angelo biondo, solo con occhi dispettosi e una bocca sensuale. Membra lunghe ed eleganti unite a un portamento fiero che nasceva dal privilegio e dalla ricchezza. Desiderò disperatamente disprezzarla... invece provava l’opposto. Era provocante e intelligente, una combinazione pericolosa.

Soprattutto visto che Clay intendeva vendicarsi di suo padre.

Duncan Greene aveva segnato il suo destino vent’anni prima, quando aveva raso al suolo un intero isolato di case a est della città per costruire una fabbrica. Una di quelle case apparteneva ai Madden, che non avevano ricevuto un compenso equo per la loro proprietà, dato che Greene era un avido bastardo, e quindi non erano stati in grado di trovare un alloggio dignitoso. La sua famiglia era finita in una baraccopoli, dove il fratello minore di Clay era morto di colera e suo padre se n’era andato.

Un’intera famiglia distrutta. Le loro vite cambiate in peggio. Clay avrebbe presto ripagato quel favore e sarebbe andato avanti con la fase successiva della sua vita. Ma non sarebbe successo, se Florence avesse continuato a distrarre i suoi clienti del club. Doveva trovare un modo per sbarazzarsene una volta per tutte.

Lei si accomodò sulla sedia di fronte alla scrivania e incontrò il suo sguardo. — Ho intenzione di aprire il mio casinò. Mi piacerebbe imparare da lei come farlo.

Un suono aspro gli sfuggì dalla gola, una specie di debole sghignazzo. Dannazione, era la seconda volta che quella donna lo faceva ridere. Non riusciva a ricordare l’ultima volta che aveva riso prima di quella sera. Era davvero straordinaria. — Signorina Greene, le donne del suo... status sociale non si mettono in affari da sole. Si sposano, hanno dei bambini, passano l’estate a Newport e simili. Penso che dovrebbe tornare a casa e...

— Per favore, non usi quel tono condiscendente con me. Mi creda, sono consapevole del mio status e di cosa dovrebbero fare le ragazze della mia età. Ma non mi interessano assolutamente il matrimonio, i figli e andare a Newport. Vorrei aprire un casinò solo per donne.

Era indubbiamente pazza, pensò Clay. — Il gioco d’azzardo è illegale.

Lei gli rivolse uno sguardo annoiato. — Tutto è legale al giusto prezzo.

Vero. Lui prese un’altra direzione. — Le donne di classe elevata non giocano d’azzardo. Le donne di classe inferiore di tanto in tanto si dilettano con le carte o con la lotteria, ma le lady no.

— Ha torto. Le donne di classe elevata giocano decisamente d’azzardo.

La sua testardaggine stava cominciando a innervosirlo. — No, invece — sbottò.

— Veramente? Quante donne di classe elevata conosce?

In realtà, non molte. Nessuna, a essere sincero. — Anche se ha ragione, questa non è una scuola. Non ho il tempo né la voglia di fare da tutor a qualcuno.

— Perché no?

— Perché il mio tempo è prezioso e non gestisco un ente di beneficenza.

— Allora la pagherò, qualunque sia la tariffa oraria che avrà deciso.

Frustrato, Clay tamburellò con le dita sul bracciolo della sedia. Era così ansiosa di entrare nella fossa dei leoni? Quello non era un posto per lei. Il gioco rendeva gli uomini disperati, stupidi. Proprio la sera precedente un tizio che aveva perso tutto aveva cercato di strangolare un croupier. Era pericoloso, lì, e il suo staff doveva prestare attenzione al lavoro, non certo vegliare su quella donna.

— Sarebbe uno spreco di soldi. Non riuscirà ad aggirare la polizia né i politici. Non riuscirà neppure a inaugurare il locale.

— Proprio per questo ho bisogno della sua guida. Il tipo di casinò che desidero aprire è esattamente come la Bronze House.

Clay avrebbe voluto alzare gli occhi al cielo per la sua ingenuità. Gli ci erano voluti quindici anni per realizzare qualcosa di grandioso come la Bronze House. Aveva bazzicato e trafficato per metà della sua vita nei vicoli e nelle osterie per arrivare a stare seduto lì. Le sue cicatrici gli ricordavano quotidianamente le sue lotte. E lei pensava di schioccare le dita e ottenere ciò che desiderava?

Quella donna era incredibile. Avrebbe dovuto buttarla fuori, rifiutare la sua richiesta e impedirle di tornare.

Eppure...

L’idea di aiutare la figlia di Duncan Greene a scendere nei bassifondi della città era allettante. Suo padre l’avrebbe odiato. La sua famiglia ne sarebbe uscita umiliata, la loro credibilità sociale rovinata. Forse quello avrebbe potuto nuocere ad alcuni degli affari di Greene, fargli perdere soldi. Il fatto che Clay contribuisse a orchestrare la sua caduta rendeva quella proposta ancor più dolce.

Non avrebbe soddisfatto il suo bisogno di vendetta, ma era comunque un buon inizio.

— Avrei bisogno solo di due o tre ore del suo tempo, una o due volte alla settimana — gli disse lei con tono impaziente. — Non credo che sia un gran disturbo...

Clay non rispose subito. Negoziare somigliava molto a giocare d’azzardo, bisognava avere pazienza. Altrimenti, non ottenevi mai ciò che volevi.

E quello che voleva in quel momento era vedere fino a che punto si sarebbe spinta, scoprire quanto ardentemente desiderasse quel suo casinò. Cos’era disposta a dargli in cambio? Perché lui aveva deciso che gli piaceva abbastanza da tenerla lì. Se lei aveva intenzione di rovinarsi, sarebbe stato più che felice di assisterla nell’impresa.

— Mi dica il suo prezzo, signor Madden.

Clay buttò lì una cifra vergognosamente alta. — Cento dollari l’ora.

— D’accordo. Quando possiamo iniziare? Stasera?

— Non ha nemmeno provato a trattare. Forse sto sprecando il mio tempo cercando di insegnarle qualcosa.

Le labbra della donna si contrassero in un ampio sorriso, i suoi occhi scintillarono di là dalla scrivania. L’effetto fu come una freccia nel petto che gli tolse il respiro. Dannazione, era bellissima. La osservava così spesso da lontano che non si era preparato a vedere da vicino la sua gioia. E questo lo distrusse. Lo uccise. Fu incapace di parlare mentre il suo cervello lottava per riprendere il controllo.

— Non se ne pentirà, signor Madden. Lo giuro.

Non se ne sarebbe pentito, ma avrebbe scommesso qualunque cosa che lei lo avrebbe fatto. I rimpianti degli altri non erano un suo problema, però. Qualcuno voleva scommettere la sua fortuna sulla carta successiva? “Procedi pure.” Qualcuno offriva la sua casa in garanzia solo per perderla? “Consegnami l’atto.” Alla fine, lui era un uomo egoista che faceva unicamente i suoi interessi.

Quindi le conseguenze delle azioni di Florence Greene riguardavano solo lei.

Ma c’era qualcos’altro che Clay avrebbe dovuto menzionare. — Dovrebbe sapere alcune cose, prima che ci accordiamo su qualsiasi apprendistato.

Lei si sporse nella sua direzione, tutta entusiasmo e devozione, pendendo dalle sue labbra. Un’improvvisa fantasia gli attraversò la mente, quella in cui la istruiva in qualcosa di diverso dai giochi di carte e dai libri mastri. Giochi oscuri e appassionati con punizioni e ricompense, facendola chinare sulla scrivania quando era cattiva e dandole piacere...

Maledizione. Clay abbassò lo sguardo e riempì d’aria i polmoni. — Metterò le carte in tavola. Sono attratto da lei.

Florence alzò le sopracciglia, e il suo viso si rilassò. — C-cosa?

— La trovo attraente, signorina Greene. Sicuramente una donna bella come lei capisce cosa significa.

— Capisco cosa significa, ma perché me lo dice?

Semplice. Perché non aveva niente da nascondere.

Perché odiava i bugiardi e gli imbroglioni.

Perché lei era pericolosa per la sua tranquillità.

Dannazione, sapeva che sarebbe stato meglio per entrambi se lei avesse cambiato idea e avesse chiesto lezioni a qualcun altro. — Completa onestà — le rispose. — Voglio che capisca che le mie motivazioni non sono mai pure. Sono egoista fino al midollo e, se ci sarà un’opportunità di portarla a letto, non esiterò a coglierla.

— Io... non posso credere che mi stia dicendo questo. Intende costringermi a...?

— Assolutamente no — le chiarì con profonda convinzione. — Non le farei mai del male, né la costringerei a fare qualcosa contro la sua volontà. Tuttavia, ho spesso obiettivi che non sono in linea con gli standard di correttezza della società. Se si aspetta che interpreti il ruolo del gentiluomo, rimarrà molto delusa.

Lei lo studiò, gli occhi nocciola pensierosi. — Sono molto abile con la pistola. Se mi farà del male, verrò qui e le ficcherò una pallottola nel petto.

— Abbastanza giusto, ma non le farò del male. Né io né altri in questa città, mentre è sotto la mia protezione.

— C’è qualcos’altro?

— Sì, in realtà. Ho intenzione di rovinare suo padre.

— Rovinare mio padre? Duncan Greene? — Florence deglutì a fatica, poi continuò: — Sta scherzando...

Lui intrecciò le mani dietro la testa e la guardò metabolizzare la notizia. — Sono piuttosto serio. Non l’annoierò con i dettagli, ma dovrebbe sapere che, se sono d’accordo con questo suo piano, è perché suo padre l’odierebbe assolutamente. Tutto ciò che gli causa un qualche fastidio mi alletta.

— Non le piace.

Era un eufemismo. Duncan aveva rubato tutto alla famiglia di Clay, e presto Clay avrebbe rubato a Duncan qualcosa che contava molto per lui. — No, per niente.

— Non riesco a decidere se sta cercando di spaventarmi o se sta dicendo la verità.

— Se la verità la spaventa, allora non aprirà mai un casinò. Il mondo è pieno di decisioni difficili e scelte scomode. Non può essere tenera. Cosa farà quando un’amica con un debito in sospeso verrà da lei in lacrime, confessandole di non poter pagare? Le darà una pacca sulla spalla e le dirà di non preoccuparsi, che prima o poi le restituirà i soldi?

— Non sono una completa ingenua, signor Madden. So che gestire un’attività non sarà facile.

— Il gioco d’azzardo è più di un’attività, signorina Greene. È uno stile di vita. Un’ossessione bruciante, per alcuni. Se vuole stare tranquilla, allora si faccia assumere in un grande magazzino.

Lei si massaggiò la fronte. — Mi spieghi bene: accettare di aiutarmi non ha a che fare con i soldi che sto per darle, ma con la vendetta nei confronti di mio padre?

— Sbagliato. Tutto quello che faccio riguarda i soldi. La vendetta è un bel bonus collaterale.

— Egoista fino al midollo... — mormorò lei, ripetendo le sue parole di prima.

— Esatto, e farebbe bene a non dimenticarlo.

Un attimo, Madden stava cercando di rovinare suo padre? Cosa significava? Farlo fallire? Florence non pensava che fosse possibile. Suo padre era attento ai soldi e loro erano molto più che ricchi. Per non parlare della sua intelligenza: nessuno ingannava Duncan Greene. A parte lei, era chiaro.

— Esattamente, in che modo sta cercando di rovinare la mia famiglia?

Madden inclinò la testa e sembrò riflettere sulla domanda. Lei lo fissò di sottecchi. Il proprietario del casinò l’aveva sorpresa sotto tanti punti di vista. Sì, aveva un atteggiamento intimidatorio, ma non la trattava come una ragazzina sciocca con l’intelligenza di un moscerino, come facevano la maggior parte degli uomini della sua età. Invece, l’ascoltava e scherzava con lei. Era piacevole.

In verità, sarebbe stata pronta a pagare qualunque cifra per avere il suo aiuto. La Bronze House era il modello perfetto del casinò che desiderava aprire per le donne. Nessun altro ci si avvicinava, di sicuro non a New York. Inoltre, Madden era un vero genio, un uomo d’affari scaltro e abile con i numeri. Scegliere qualcun altro avrebbe significato accontentarsi.

E aveva bisogno di imparare in fretta. Aveva meno di due anni per aprire il suo casinò e costruirsi un futuro, diventando indipendente. Suo padre aveva da poco iniziato a fare pressioni su Mamie, la sorella ventitreenne di Florence, affinché trovasse un marito. Avendo ventun anni, Florence era la prossima che avrebbe dovuto sposarsi. La pazienza di Duncan nei confronti delle figlie nubili non sarebbe durata tanto a lungo, e Florence non aveva intenzione di consegnare la sua vita a un estraneo. Intendeva mantenersi da sola.

Il suo piano aveva preso forma sei mesi prima. Per anni aveva giocato d’azzardo con sua nonna e le sue amiche, che ogni settimana scommettevano gioielli e altri gingilli a euchre. La concorrenza poteva diventare piuttosto feroce e Florence si era resa conto che le donne di classe amavano giocare tanto quanto gli uomini di classe. Sfortunatamente, non c’era nessun posto in cui potessero farlo in sicurezza.

Così aveva cominciato a chiedersi: perché no? Perché le donne non potevano avere un casinò a loro dedicato, dove gli uomini non fossero ammessi? Assumere croupier e cameriere donne, fornire lavoro a coloro che ne avevano bisogno. Le cose stavano cambiando rapidamente per le donne in città: lavoro, appartamenti, biciclette, indipendenza... Le vecchie abitudini stavano morendo, cambiando. E le piaceva l’idea di avviare un’attività, in cui potesse essere se stessa e vivere secondo le sue regole senza più sentirsi come se non fosse abbastanza brava.

Così aveva iniziato a frequentare i bassifondi del centro per imparare i giochi più in voga, una minuscola pistola infilata nella borsetta per sicurezza. Roulette nel West Village, Fan-Tan a Chinatown, blackjack in zona Wall Street. Consegnava sempre le sue vincite alle sorelle, che usavano il denaro per aiutare i bisognosi nelle case popolari.

Adesso era lì, nel casinò più elegante ed esclusivo dello Stato. Sebbene il gioco d’azzardo fosse illegale, la Bronze House non era mai stata perquisita, perché Madden aveva in tasca le forze di polizia e alcuni politici. Come faceva? Florence non ne aveva idea, motivo per cui aveva bisogno della sua assistenza per imparare il mestiere.

Lui aveva davvero intenzione di rovinare suo padre? Come poteva lavorare con quell’uomo sapendo una cosa del genere?

Finalmente le rispose: — Preferirei non condividere i miei piani. Non hanno nulla a che fare con lei direttamente.

— Invece sì, se colpiscono la mia famiglia.

— Potrebbe riferirli a suo padre, non posso rischiare. Inoltre, lui lo scoprirà abbastanza presto.

Florence sospirò per la frustrazione. Voleva davvero prendere lezioni da Madden? Sì, perché non c’erano altre opzioni e aveva poco tempo. Inoltre, standogli vicino, magari avrebbe scoperto come pensava di rovinare la sua famiglia. A quel punto avrebbe potuto avvertire suo padre.

— Mi sento come se stessi facendo un patto con il diavolo — mormorò.

— Infatti lo sta facendo. — I suoi occhi scuri brillarono nella cupa luce del gas. — Non ho mai affermato di essere un brav’uomo.

La pelle le pizzicò di consapevolezza. Chissà perché, ma questo l’attraeva ancora di più. — Non riuscirà a spaventarmi.

— Oh, mi dia tempo, signorina Greene. — La sua voce era bassa e roca, lo stesso tono che si userebbe con un’amante. Chiaramente stava cercando di farla scappare.

E ciò dimostrava che aveva molto da imparare sulle donne moderne. Florence era più dura di quanto sembrasse e non aveva intenzione di tremare di paura davanti a lui. — Può anche chiamarmi Florence e darmi del tu.

Lui sollevò un angolo della bocca. — Cosa avresti fatto, se non ti avessi notata nel mio casinò?

— Avrei continuato a tornare finché non mi avesse notata.

— Sapevo che stavi corrompendo i miei uomini all’ingresso. Avrei potuto fermarti in qualsiasi momento.

— Ma non l’ha fatto. È stato a causa di mio padre?

— Assolutamente no. Non tollero nessuno che sia collegato a Duncan.

— È sicuro di non volermi rivelare i suoi piani per rovinarlo?

— Più che sicuro. — Lui tamburellò con le dita sulla scrivania. — Quindi, cosa decidi? Prenderai lezioni su come far funzionare la Bronze House per cento dollari l’ora o tornerai a bazzicare le sale da biliardo?

Florence quasi rabbrividì. L’idea di non rimettere mai più piede lì, di tornare nelle sale da biliardo, squallidi e sporchi ritrovi per il gioco d’azzardo in quartieri difficili, era deprimente. Seduta lì, era più vicina di quanto non fosse mai stata alla sua indipendenza. Non poteva andarsene.

In seguito avrebbe trovato un modo per sventare i piani di vendetta di Madden.

— Bene. La pagherò per farmi da tutor.

— Chiamami Clay e dammi del tu, allora. — Lui si alzò dalla sedia e si avviò alla porta.

Quando lui girò la maniglia, Florence si mise rapidamente in piedi. — Aspetta, dove stai andando? — Non avevano ancora stabilito un programma.

— Vieni. È ora di iniziare la tua prima lezione. — Scomparve nel corridoio e lei rimase a fissare la porta aperta.

Oh. Non si aspettava di iniziare quella sera stessa.

Alzandosi le gonne, si affrettò a seguirlo.

— Non preferiresti sentire che cosa mi interessa, per cosa ho bisogno di aiuto? — chiese alle spalle larghe avvolte di lana nera. — Non sai nemmeno quali sono i miei piani.

Chiaramente ignorandola, Clay cominciò a salire una piccola rampa di scale.

Lei lo seguì sospirando. — Hai intenzione di rispondere alla mia domanda?

— Non ha senso. Devi iniziare dal basso.

— Cosa significa?

Clay arrivò al ballatoio e si voltò ad aspettarla. — Significa che il ritmo e il contenuto di ogni lezione sono a mia discrezione. E se ho bisogno di annullare o ridurre il nostro tempo insieme, rispetterai la mia decisione. Su questo non transigo. Ora va’ a sinistra e gira l’angolo.

Dannazione, era così frustrante!

Florence avanzò sul pavimento di legno rigato e imboccò un corridoio. I rumori del casinò, tra grida e imprecazioni, dadi e fiches, diventarono più forti, facendola sobbalzare come una scossa, quasi che avesse toccato un filo elettrico. Gli uomini davano questo per scontato, con la loro capacità di crogiolarsi nel vizio e nel peccato a volontà, mentre le donne avevano il compito di esercitare le virtù sociali. Ogni errore significava fallimento e rovina, la dannazione della propria anima e la condanna al nubilato.

Balle, come amava dire la loro cuoca quando pensava che nessuno stesse ascoltando. Florence desiderava ardentemente il pericolo e la libertà di andare in ogni parte della città, specialmente in quelle a lei proibite. Perché avrebbe dovuto essere esclusa dalla società per aver fatto occasionalmente ciò che qualunque uomo della sua età faceva ogni notte?

Il suo casinò avrebbe cambiato le cose. Una sala da gioco illegale in cui le donne dell’alta società avrebbero potuto perdere soldi e gioielli senza paura di recriminazioni. “Vietato agli uomini” significava nessun giudizio o pettegolezzo. Le donne sarebbero state libere di divertirsi, di vivere la propria vita senza che gli uomini rovinassero tutto.

Se solo avesse potuto unire l’intero genere femminile...

Dopo aver seguito le sue indicazioni, Florence si ritrovò sul ballatoio che dava sul salone del casinò. Trattenne il respiro. Da lassù si poteva vedere tutto.

— Sapevo che prima stavi guardando.

Clay si fermò accanto a lei davanti alla balaustra. — Sì, quando c’è un potenziale problema nel mio casinò.

— È questo che ero, un potenziale problema?

— Una donna innocente nella fossa dei leoni è sempre un problema.

— Non sono innocente. — Florence si irrigidì. Le parole le erano sfuggite di bocca come una locomotiva che viaggiava ad alta velocità. E solo perché aveva voluto contraddire Clayton Madden, che la considerava un’ingenua scolaretta dei quartieri alti.

“Idiota.” Cosa le importava se lui la credeva un’inesperta? Sfortunatamente, non poteva rimangiarsi quelle parole. Forse si sarebbe comportato da gentiluomo e avrebbe lasciato perdere...

— I baci maldestri dei ragazzi tra un valzer e l’altro non contano — le disse, spazzando via la sua speranza che si comportasse da gentiluomo.

Non c’era bisogno di specificare che non si era fermata ai baci maldestri. Aveva già parlato troppo.

Lui indicò il piano di sotto. — Gli uomini che giocano qui sono spesso ubriachi o su di giri per il brivido di una vittoria. Una donna senza scorta può costituire una tentazione a cui alcuni di loro non riescono a resistere, indipendentemente dal fatto che lei sia d’accordo o no. Hai visto cosa poteva succedere a tua sorella.

— Non devi preoccuparti per me. So badare a me stessa.

— Ah, davvero?

Il suo tono implicava che non le credesse, ma Florence lasciò perdere e osservò la scena di sotto. Il salone del casinò era affollatissimo, ogni tavolo era pieno di clienti. La calca degli uomini ben vestiti, con i loro abiti da sera neri e gli spessi portafogli, era un vero spettacolo. Come aveva fatto Clay a riscuotere tanto successo? La Bronze House esisteva da nemmeno un anno.

I minuti passarono e Madden non disse nulla. L’impazienza di Florence alla fine ebbe la meglio. — C’è un motivo se siamo venuti qui o mi stai solo rubando cento dollari?

— Stavo aspettando di vedere quanto tempo ci sarebbe voluto prima che me lo chiedessi. Sì, c’è un motivo. Chiudi gli occhi.

— Che cosa? — Lo guardò di traverso. — Perché?

— Perché sono il tuo tutor e ti sto dicendo di farlo. Se preferisci imparare da qualcuno che potrebbe insegnarti solo una piccola parte di quello che so io, allora non darmi retta. Ho tante altre cose da fare.

Florence sentì un’ondata di calore sul collo, una rabbia che si diffuse fino alle radici dei capelli. I suoi dipendenti sicuramente lo odiavano. Se trattava così le persone, non c’era da stupirsi che fosse il suo braccio destro a gestire tutto durante l’orario di apertura del club.

Si costrinse a chiudere gli occhi. I suoni provenienti dal piano di sotto si acuirono, così come la sua consapevolezza dell’uomo accanto a lei. Aveva un profumo... virile, sapeva di sigaro e di foresta. Era pino? Quell’insolita combinazione le piaceva, maledizione.

Udì le sue scarpe scricchiolare leggermente mentre le si avvicinava. Lui la sfiorò con il gomito.

— Cosa senti?

— Voci.

— Cos’altro?

Non capiva. Era un test di qualche tipo? E, se era così, stava già fallendo? — Tante voci.

— Florence, sforzati di più. Devi ascoltare tutto. Prenditi un momento e pensa.

Lei espirò e svuotò la mente. Insieme alle sue sorelle aveva giocato spesso a nascondino, fuori, durante l’estate. La prima che trovava le altre due vinceva. Florence aveva trionfato quasi sempre. Rimaneva perfettamente immobile e restava in ascolto finché i suoni familiari non scomparivano e riusciva a distinguere quelli incongrui, quindi si affrettava là dove si erano nascoste Mamie e Justine e le trovava.

La stessa cosa accadde quella sera. Le voci passarono in secondo piano e lei poté cogliere i rumori di fondo. — Dadi, una serie di lanci. Proprio sotto di noi. Una ruota della roulette che gira, una pallina che cade in un’altra. — Una pallina d’avorio tintinnò contro il metallo. — Un tappo di champagne che salta. Fiches che vengono impilate.

— È tutto?

— Carte che vengono mescolate. — Trattenne il respiro, sperando di udire altro. — Qualcosa che raschia.

— Ora apri gli occhi.

Florence sbatté le palpebre nella luce fioca e lasciò che gli occhi si abituassero. — Come sono andata?

— Dimmelo tu.

Evitando di lanciargli un’occhiataccia, guardò giù, al piano di sotto. Un cameriere stava versando champagne in un punto; alcuni uomini stavano raccogliendo le loro vincite alla roulette in un altro. I giochi di dadi continuavano. Un anziano zoppo si dirigeva lentamente verso l’uscita, trascinando il piede sul pavimento di legno.

Lanciò al suo tutor un sorriso soddisfatto. — Direi abbastanza bene. Non è difficile, quando ti concentri.

Clay adesso le stava fissando la bocca. L’intensità del suo sguardo le provocò un guizzo di calore che l’attraversò dalla testa ai piedi. Cosa stava pensando? Qualcosa che aveva a che fare con l’attrazione che provava per lei? Il cuore le batté forte mentre i secondi passavano e ciò che li circondava si allontanava rispetto al luogo appartato e in penombra in cui erano. I lineamenti di Clay erano più nitidi a quella distanza, angoli e cicatrici che l’affascinavano, raccontando una vita molto diversa dalla sua.

“Smettila.” Per quanto seducente lo trovasse, non poteva farsi distrarre dal suo scopo. Gli uomini volevano solo una cosa dalle donne: controllarle. Per impedire loro di scegliere.

Nessuno avrebbe impedito a Florence di scegliere. Non sarebbe mai successo.

Schiarendosi la gola, distolse gli occhi e studiò il tavolo dei dadi sotto di loro.

— Devi imparare a filtrare il rumore in ogni momento, a concentrarti su ciò che manca o è fuori posto. Devi riconoscere i suoni, avere familiarità con loro, finché non diventeranno come quello del tuo stesso respiro. Allora saprai subito quando qualcuno ti sta derubando. — Lui indicò un tavolo da poker sul lato sinistro della sala. — Guarda là.

Uno dei giocatori stava osservando con aria casuale un uomo al tavolo della roulette. Dalla sua posizione, quest’ultimo poteva vedere le carte degli altri giocatori di poker e, senza farsi vedere, stava battendo le dita sul braccio, comunicando al suo amico quali carte avevano i suoi avversari.

Florence sospirò. — Sta barando. Come avrei potuto sentirlo?

— Non potevi. L’uomo al tavolo della roulette non sta scommettendo. Non sta nemmeno guardando la ruota. Quello che conta, in questo caso, è ciò che manca. — Clay alzò la mano e attirò l’attenzione di Jack, che si stava occupando di un giocatore di dadi ubriaco. Dopo avergli fatto rapidi cenni con la mano, prese Florence per il gomito e iniziò a condurla verso le scale. — Jack ti aspetta al piano di sotto. Ho un’altra faccenda di cui occuparmi.

— Quegli imbroglioni?

— Sì, stasera è la seconda volta. Deve essere la mia notte fortunata.

Le parole gli uscirono secche e rabbiose, ma c’era anche un accenno di aspettativa.

Florence quasi provò compassione per i due imbroglioni. — Aspetta, mi stai cacciando?

— Sono i termini che abbiamo concordato, sì. Ogni volta che dovrò concludere una lezione in anticipo, rispetterai la mia decisione. E questa lezione finisce ora.

— Be’, e quando dovrei tornare per la prossima?

L’andatura frettolosa di Clay e i movimenti rigidi delle sue braccia irradiavano impazienza. Aprì la porta in cima alle scale. — Perché non mi sorprendi? Sembra che ti piaccia farlo.

Scomparve, lasciandola scendere da sola. Quando raggiunse l’ultimo gradino in fondo alle scale, Florence si rese conto che lui aveva ragione. Le piaceva sorprenderlo.

Ciò che la preoccupava era come avesse fatto Clay a capirlo prima di lei.
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Clay si premette il blocco di ghiaccio sulle nocche e si avviò verso il suo ufficio. Due bari alla Bronze House nel giro di una sola serata? Era insolito.

Sì, ma non così insolito come Florence Greene. La ragazza era stata una vera sorpresa. Lui non aveva incontrato molte donne dell’alta società, ma probabilmente l’idea di aprire un suo casinò la metteva in una classe a sé. Non ce l’avrebbe mai fatta, ovviamente. Duncan Greene l’avrebbe rinchiusa e avrebbe buttato via la chiave prima di permetterglielo.

Ma sarebbe stato dannatamente divertente vederla provare.

Clay l’avrebbe aiutata in ogni modo possibile. Se significava mettere in difficoltà la sua famiglia, lui era pienamente d’accordo. Negli ultimi vent’anni si era concentrato su due cose: fare soldi e rovinare Duncan Greene. Le basi erano state gettate da tempo ma, di lì a sei mesi, il piano di Clay si sarebbe finalmente concretizzato. Quando le acque si fossero calmate, la casa della famiglia di Duncan sarebbe stata cancellata. Distrutta. Proprio come lo era stata quella di Clay.

Occhio per occhio. Dente per dente. Era così che la pensava, e non c’era niente che Duncan potesse fare per fermarlo.

Un sorriso cupo gli piegò le labbra mentre spalancava la porta del suo ufficio, pronto a tornare al lavoro. Si fermò appena oltre la soglia. Una donna dai capelli rossi era appollaiata sulla sua sedia, gli stivali appoggiati sulla scrivania, un sigaro acceso in bocca. Sospirando, lui fece un passo avanti e si chiuse la porta alle spalle.

Annabelle Gallagher, una delle sue poche amiche e socie. Possedeva il bordello accanto alla Bronze House, dove forniva ai suoi ricchi clienti un servizio che Clay non era disposto a offrire. Lui non vendeva quel genere di articolo. Le ragazze che lavoravano per Anna lo facevano liberamente e venivano trattate bene. Era la sua attività e Clay non la giudicava per quello. Dopotutto, durante la loro decennale amicizia lei non lo aveva mai giudicato per il modo in cui guadagnava.

Un tunnel segreto sotterraneo collegava i due edifici, fornendo una via di fuga nel caso in cui una delle loro attività ricevesse la visita della polizia metropolitana. Ma era difficile che la Bronze House venisse perquisita, considerando che il secondo ufficiale al comando era anche uno dei soci del club. A Clay, però, piaceva essere pronto a tutto. Sperava che il tunnel rimanesse inutilizzato, fatta eccezione per i viaggi di Annabelle.

Lei espirò, esalando del fumo. I suoi cari cubani, maledizione a lei. — Ciao, Clayton.

— Notte fiacca?

— No. Siamo piuttosto impegnate, in realtà. Ho sentito una voce interessante, però. Ho pensato di venire a controllare di persona.

Clay si sedette sulla sedia di fronte alla sua scrivania e prese il portasigari. Normalmente gli piacevano le visite di Anna, ma quella sera era nervoso. Due bari nel suo casinò e l’attrazione per Florence Greene lo avevano messo di cattivo umore. Sopportare il peso di un impero sicuramente poteva logorare un uomo. — Che voce?

— Che hai lasciato che una donna giocasse d’azzardo nel tuo club, stasera.

— Sbagliato. — Scelse con calma un sigaro e ne tagliò l’estremità con un taglierino d’argento.

— Sapevo che doveva essere una bugia. Non verresti mai meno alle tue rigide regole per un bel visino.

— L’ho lasciata giocare qui tre sere, questa settimana. — Anna restò letteralmente a bocca aperta e Clay godette nel vedere la sua espressione stupita. — Non sei aggiornata, amica mia. Mi sorprende, dato che i tuoi clienti adorano spettegolare quasi quanto farselo succhiare.

Lei sorrise. — Quasi. Le mie ragazze sono le migliori della città, dopotutto. Parlami di questa donna. Chi è?

Lui tirò una boccata dal sigaro, ora acceso. — Florence Greene.

— Florence... — Anna sgranò gli occhi in modo quasi comico. — Di certo non intendi quella Florence Greene. La figlia di Duncan...

— Sì, invece. Lei è la figlia di mezzo. La piantagrane.

I piedi di Anna toccarono terra mentre raddrizzava la schiena. — Perché diavolo l’hai fatta entrare?

Clay sbuffò del fumo e cercò di trovare una risposta, ma non ne trovò nessuna. — Curiosità, suppongo.

Anna chiuse la bocca e strinse gli occhi mentre lo studiava. Dopo un lungo minuto, annuì. — Oh, capisco. Ecco perché erano tutti più spaventati del solito da te, questa settimana.

Non sapeva di cosa stesse parlando. — È ridicolo. Questa settimana non è stata diversa dalle altre, tranne per il fatto che ho affrontato due bari in una sola sera. — Stavano diventando più audaci. La sua reputazione doveva essere calata.

— No, credo che sia la signorina Greene. Lei ti piace.

— Morditi la lingua — sbottò Clay, ma non sembrava troppo convinto e lo sapevano entrambi.

— Clayton Madden che si ammorbidisce per una sofisticata debuttante dei quartieri alti... — Lei gli sorrise e scosse la testa. — Non avrei mai pensato di vedere una cosa del genere.

Lui serrò la mascella. Se la voce si fosse sparsa, non se ne sarebbe mai liberato. — Ho del lavoro da fare e senza dubbio tu hai dei clienti, qui accanto. Per quanto abbia gradito questa visita, penso che sia giunto il momento di chiuderla qui.

— È carina?

— Anna! — Si alzò in piedi. — Vattene.

Lei si alzò ridacchiando. — Ecco la vostra sedia, Vostra Maestà. — Fece un cenno con la mano e si scostò. Clay si avvicinò e si sedette, il cuoio consumato che scricchiolava sotto il suo peso.

Invece di andarsene, la donna raggiunse la credenza. Lui la ignorò e si concentrò sulla pila di fogli che aveva sulla scrivania, rapporti finanziari di varie operazioni in tutta la città. Doveva pagamenti trimestrali ai suoi soci, inclusa Anna. I profitti netti avrebbero determinato quanto pagare, se mai avesse trovato il tempo per pareggiare i conti. Era stato molto distratto negli ultimi tempi.

“Forse ti sei ammorbidito.”

No, mai! L’idea era ridicola. Era sempre concentrato su ciò che contava veramente: soldi e vendetta.

Sulla scrivania venne posato un bicchiere mezzo pieno di liquore. — Bevi questo — gli disse Anna. — È il tuo preferito, migliorerà il tuo umore.

— Il mio umore non ha bisogno di migliorare — replicò Clay mentre posava il sigaro e prendeva il bicchiere. — E lei non mi piace. Volevo solo sapere perché era così disperata da giocare qui.

L’amica si sedette su una sedia. — E...?

Lui bevve un lungo sorso e lasciò che il bourbon liscio gli scaldasse le viscere. — Ha in programma di aprire un casinò. Per donne.

Anna fischiò, un sorriso gioioso sui lineamenti delicati. — Oh, mi piace. Approvo, Clay. Approvo.

— Qualunque cosa tu stia pensando, smettila. Mi ha assunto per darle lezioni su come gestire un casinò, tutto qui.

— E tu hai accettato? Non puoi averlo fatto per i soldi. Ne hai più che abbastanza.

No, invece. Non si avevano mai abbastanza soldi, specialmente a New York. — È che... mi fa piacere assisterla lungo il sentiero della dissolutezza e del vizio. Soprattutto perché detesto suo padre e so quanto questo irriterà il vecchio bastardo.

Anna tornò seria, le sopracciglia corrugate. — Non mi piace che la usi. Gli uomini e le loro losche motivazioni... Le donne hanno già abbastanza problemi senza che si menta loro.

— Non le ho mentito su niente. Anzi, le ho detto quanto odio suo padre.

— Sì?

— Sì. L’ho anche informata che sono attratto da lei.

Questo colse Anna alla sprovvista. — Come l’ha presa?

— Non come previsto — ammise Clay. — In realtà avevo pensato di spaventarla, dicendoglielo. Ha semplicemente chiesto se avessi intenzione di violentarla. Quando le ho risposto di no, ha minacciato di spararmi se le avessi fatto del male.

Anna strinse le labbra come se stesse cercando di non ridere. Nascose la sua espressione bevendo un lungo sorso di bourbon. — Quindi non hai intenzione di portartela a letto?

— Sarebbe una pessima idea. Donne del genere si fanno strane idee dopo l’intimità.

— Conosci molte donne sofisticate dei quartieri alti, vero?

— Ne so abbastanza. E nemmeno io mi scoperei una donna solo per vendicarmi di suo padre. — “Occhio per occhio.”

— E se anche lei fosse attratta da te?

Clay scosse la testa. A Manhattan, Florence Greene avrebbe potuto scegliere qualunque uomo. Perché mai avrebbe dovuto accontentarsi di uno come lui, che viveva nell’ombra?

— Non lo è, né lo sarà. — Non dopo aver trascorso del tempo con lui, che non era tipo da romanticismo e affetto, da lunghe passeggiate e picnic nel parco. Preferiva la notte, con la sua foschia umida e l’anonimato.

Anna finì il liquore rimasto nel bicchiere. — Farei meglio a tornare qui accanto. — Si alzò. — Devo mandare una bella ragazza a farti compagnia, stasera?

Lui ci rifletté. Il problema era che le donne di Anna venivano pagate. A Clay non piaceva la finta passione, e sapeva di non avere un viso che attirava molte ammiratrici. — No, non è necessario.

— Clay. — La voce di Anna si addolcì e lui si riprese. — Sei rimasto solo troppo a lungo. Quanto è passato da quella bella vedova? Un anno?

Undici mesi, ma chi li contava? — Smettila di commiserarmi. Sto benissimo. Va’ a occuparti dei tuoi affari.

— Non lascerò perdere. Ti meriti di essere felice.

“No, non lo merito” pensò lui mentre guardava Anna andarsene. Non era un brav’uomo. Per tutta la vita aveva sfruttato la paura ed esercitato la violenza per ottenere ciò che voleva. Ovvero denaro, potere e la rovina di Duncan Greene. Solo dopo che ci fosse riuscito, avrebbe avviato un’attività legale che lo avrebbe trasformato in qualcuno che meritava una fetta di felicità.

Fino ad allora, era più che soddisfatto di abbracciare l’oscurità.

Florence Greene aveva detto che era come fare un patto con il diavolo. Non era stata poi così lontana dalla verità.

— E dov’eri ieri sera?

Florence distolse lo sguardo dagli edifici fuori dal finestrino per lanciare un’occhiata perplessa alla sorella minore, Justine. Era metà mattina e le tre sorelle Greene stavano andando a fare visita alla nonna, che abitava a pochi isolati a sud della loro villa. — Non so cosa intendi. Ero a casa.

— No. Sono venuta da te verso le undici e mezzo e il tuo letto era vuoto.

— Io ho una vaga idea di dove fosse andata — disse Mamie. — E scommetto che inizia con le lettere B e H.

— La Bronze House? Ancora? — Le sopracciglia di Justine quasi le toccavano l’attaccatura dei capelli, tanto le aveva sollevate. — Hai almeno vinto?

— Certo. — Come se non lo facesse sempre. — E donerò i soldi in beneficenza, ovviamente. Perché nessuno chiede a Mamie dove sia stata lei la scorsa notte? — Florence sapeva benissimo che la sorella maggiore era andata a trovare un uomo. Per quale motivo il suo giro alla Bronze House era più degno di attenzione del tête-à-tête di Mamie?

— Interessante. So che non doveva incontrare Chauncey — replicò Justine, riferendosi al quasi fidanzato di Mamie.

— Perché è con la sua famiglia a Boston.

— Come fai a saperlo? — chiese Mamie accigliata. — Non mi ha detto che stava lasciando la città.

Florence alzò gli occhi al cielo. — L’unico modo in cui voi due potreste preoccuparvi meno l’uno dell’altra è se foste perfetti sconosciuti. Accidenti, Mamie. Perché sposi quell’uomo?

— Non voglio parlare di Chauncey... né di qualsiasi altro uomo — ribatté la sorella, in tono più aspro del solito.

Il che suscitò la curiosità di Florence. Aveva una vaga idea di chi fosse l’altro uomo. L’aria si caricava di elettricità ogni volta che Mamie e Frank Tripp erano nella stessa stanza, ma Florence sapeva che pungolare la sorella non avrebbe sbloccato la situazione. Testarda come un mulo, doveva essere lei a prendere una decisione. Lanciò un’occhiata a Justine, scuotendo leggermente la testa per farle capire che dovevano cambiare argomento.

— Quindi la Bronze House... — suggerì l’altra con un cenno. — Raccontaci tutto.

— Finalmente ho incontrato il signor Madden.

Entrambe le sorelle la fissarono stupite. — Davvero? — La voce di Mamie era un sussurro, anche se erano sole.

— Sì. Mi ha convocato nel suo ufficio e mi ha chiesto perché continuavo a tornare al suo casinò.

— Cosa gli hai risposto? — le domandò la sorella maggiore.

— Aspetta — intervenne Justine. — Com’era? — Lei era quella romantica, vedeva sempre il buono nelle persone. Pensava che chiunque potesse essere redento, se solo gli si dimostrava abbastanza amore.

— Massiccio, con delle spalle così... — Florence allargò le mani per indicarne l’ampiezza. — E bello, in un modo rude. — Non raccontò alle sorelle che aveva ammesso di essere attratto da lei e che aveva intenzione di rovinare loro padre. Presto lui avrebbe superato la prima cosa e lei lo avrebbe convinto a rinunciare alla seconda.

— Ti ha fatto del male? — Mamie abbassò le sopracciglia, le spalle curve. — Perché altrimenti io...

— Tranquilla, sorellona, non mi ha fatto niente. E ha accettato di farmi da tutor.

— Da tutor? — Justine guardò Mamie e Florence. — Non dirmi che si tratta di nuovo di quel casinò per donne.

Florence aveva confidato la sua idea alle sorelle mesi prima, e Justine ovviamente non era d’accordo. A Mamie l’idea piaceva, anche se la considerava impraticabile. A Florence non importava. Avrebbe dimostrato a tutti che una donna poteva avere successo negli affari proprio come un uomo. — Sì, si tratta del casinò per donne. E sprechi il fiato, se pensi di dissuadermi.

Le labbra di Justine si strinsero, ma non aggiunse altro. La carrozza svoltò l’angolo per imboccare la Settantanovesima Strada e Florence cercò di scrollarsi di dosso il cattivo umore.

Al diavolo, era stanca di tutto questo, di sentirsi sempre la sorella strana. Mamie era quella forte e sicura di sé, oltre a essere la cocca di papà. Justine era la prediletta della madre, quella giusta e gentile. Florence invece era... niente. Quella per cui tutti alzavano gli occhi al cielo; la ragazza che nessuno capiva.

Odiava l’alta società, mentre Mamie e Justine la tolleravano. Voleva esplorare la città, mentre i genitori insistevano affinché le figlie rimanessero a nord della Quarantaduesima. Non aveva alcun interesse a sposarsi e ad affidare la sua vita a un uomo, mentre Mamie era praticamente fidanzata, il matrimonio deciso anni prima.

Lei era sempre stata quella problematica.

“Florence, fa’ la brava oggi in chiesa.”

“Florence, non dire nulla di scandaloso durante il tè.”

“Florence, smettila di incoraggiare le cameriere a esigere migliori condizioni di lavoro.”

Quindi aveva imparato a recitare una parte. Mentire e fingere. Qualunque fosse la situazione, si adattava per mimetizzarsi. Mamie una volta l’aveva chiamata “camaleonte”. A Florence il paragone piaceva molto. Cambiare era certamente più facile che lottare tutto il tempo per farsi notare.

Solo la nonna sembrava comprendere la vera natura di Florence, il suo bisogno ardente di fare qualcos’altro della sua vita. Ecco perché lei l’amava più di qualunque altra persona al mondo.

— Guarda, hanno demolito due case in fondo alla via della nonna. — Justine indicò fuori dal finestrino. — Chi ci abitava?

— I Turner e gli Hoffman, credo — rispose Mamie. — Le case erano stupende. Mi chiedo perché le abbiano buttate giù.

Florence si disse d’accordo, anche se non era così insolito. New York era in perenne costruzione e demolizione. Vecchio e nuovo. Antico e moderno. E alcune delle persone che vivevano da quelle parti avevano più soldi che buon senso. Per esempio, c’era un castello con un vero fossato a pochi isolati a nord.

E, di lì a meno di due anni, ci sarebbe stato un casinò riservato alle donne, che avrebbe dato ai newyorkesi qualcosa di cui sparlare. Lei sarebbe diventata un’imprenditrice indipendente, e avrebbe contato solo su se stessa.

La carrozza rallentò fino a fermarsi davanti a una grande villa in pietra di quattro piani al centro dell’isolato. La porta d’ingresso si aprì ancora prima che le ruote smettessero di girare. La nonna apparve sulla veranda, la sua alta figura vestita con un elegante abito da giorno di seta viola. I capelli erano per lo più grigi, con solo un accenno del castano scuro della sua giovinezza. Era una bella donna ancora in forma e magra come un chiodo. Formidabile matrona dell’alta società, la nonna teneva ogni primavera l’annuale Ballo della Forsizia, che faceva sembrare il Ballo del Patriarca della signora Astor un tea party per bambini.

Le tre sorelle scesero dalla carrozza. Florence seguì Mamie e Justine: aveva sempre preferito entrare per ultima nella casa della nonna.

— Sembri stanca — disse la nonna quando Florence finalmente la raggiunse. — Devo preoccuparmi?

Quella domanda la commosse. Le sue attenzioni erano una delle centinaia di ragioni per cui Florence l’adorava. — Ciao, nonna. Sto bene, ho solo fatto tardi, causando problemi in giro...

La nonna le accarezzò la guancia, l’espressione piena di comprensione e affetto. — Non mi aspetterei niente di meno da te, dolce bambina. Siamo simili nella nostra irrequietezza, temo.

— E bellezza — aggiunse lei ammiccando esageratamente.

— Per non parlare della nostra passione per le carte. A proposito, ci sei mancata alla partita settimanale di ieri. Ho vinto una spilla di diamanti.

Florence odiava perdere l’euchre settimanale di sua nonna. — Spero che tu non abbia barato di nuovo.

La nonna ridacchiò. — Come se dovessi ricorrere a certi trucchetti. Entra, e la prossima settimana non mancare.

Florence sorrise e annuì. Mentre la seguiva, intravide un altro lotto vuoto in fondo alla strada. — Perché ultimamente ci sono state tutte queste demolizioni?

— Probabilmente per costruire altri palazzi pieni di uffici, una piaga per la nostra città. Si sono persino offerti di comprare questa casa.

— Cosa? — Florence chiuse la pesante porta di legno che portava ancora il segno del suo stivale. A nove anni era stata così furiosa con Mamie che gliene aveva lanciato dietro uno. La sorella per fortuna se l’era data a gambe e lo stivale aveva colpito la porta d’ingresso della nonna, che aveva riso per il danno, consigliandole di migliorare la sua mira. Florence conosceva ogni centimetro di quella casa. Era praticamente cresciuta lì. — Non hai venduto, vero?

— Santo cielo, no! Continuano a mandarmi lettere con offerte e io le lascio accumulare. Non mi prendo nemmeno più la briga di aprirle.

— Che sollievo. Amo questo posto. — La casa della nonna era stata il rifugio di Florence durante la sua infanzia. Aveva trascorso in quella villa quasi tutti i fine settimana; inoltre, l’intera famiglia Greene passava lì ogni festività.

— Lo so. Ecco perché nel mio testamento l’ho lasciata a te.

Non era una novità. La nonna lo ripeteva da anni, sin dal debutto di Florence. — Ma non ti è permesso morire.

La bocca della nonna si addolcì. — Succede a tutti, temo. Ho dei bei ricordi di questa casa. Sai, tuo padre ha terrorizzato sua sorella e suo fratello più piccoli proprio in questi corridoi.

— Sul serio? — chiese Florence.

La nonna la prese a braccetto e si avviò per condurla in soggiorno. — Oh, so certe storie su tuo padre che ti farebbero intrecciare le dita dei piedi. Forse te le racconterò, un giorno.

— Non puoi raccontarcene una oggi?

— Be’, vediamo. C’è stata la volta in cui ha messo una lumaca del giardino nella scarpetta di tuo zio Thomas...
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Con il cuore in gola, Florence non sapeva cosa aspettarsi quando quella sera bussò all’ormai familiare porta di bronzo. Clay aveva accettato di farle da tutor, sì, ma non avevano stabilito un programma né discusso gli argomenti da trattare. L’avrebbe allontanata? O avrebbe trovato del tempo per lei?

Non importava, si rese conto. Clay aveva accettato di non escluderla dal club e il solo fatto di poter entrare era già istruttivo. Quindi, anche se quella sera non l’avesse incontrato, avrebbe trovato comunque utile l’esperienza.

E doveva respingere la delusione che provava di fronte a quella possibilità.

Il giovane alla porta alzò le sopracciglia quando la vide. — Sembra che debba venti dollari a Jack il Pelato. Ero certo che lei avrebbe cambiato idea sulle lezioni del signor Madden.

Ah, quindi tra il personale si era sparsa la voce. — Scommette contro di me perché sono una donna?

— Mi chiamo Pete — si presentò lui, mentre le faceva cenno di entrare. — E la mia scommessa non riguardava il fatto che lei fosse una donna. Ho visto uomini adulti incazzarsi all’idea di passare del tempo con il signor Madden. — Parve imbarazzato. — Mi scusi, signorina.

— Oh, ho sentito di peggio. Non c’è bisogno che si censuri davanti a me.

— È quello che dice anche il signor Madden. Ha avvertito tutto il personale di non riservarle alcun trattamento di favore e di non comportarsi diversamente quando c’è lei. Non credo che sia appropriato, però. Nel club non abbiamo altre donne, a parte Annabelle, e a lei non importa quando parliamo sporco.

Annabelle? E chi era, una parente di Madden? Una dipendente che lei non aveva mai incontrato? La sua amante? Scacciò quel pensiero, per il momento. — In questo caso il signor Madden ha ragione. Non ho bisogno di alcun trattamento speciale. Ora, dove devo andare? Nella sala principale?

— Su nel ballatoio. — Pete premette un pannello piatto sulla parete alle sue spalle. Si udì un clic e il pannello si aprì. Doveva essere un altro passaggio segreto. — Il signor Madden vuole che vada prima lì.

Florence ignorò lo svolazzo nella pancia mentre saliva le scale strette fino al piano di sopra. La luce fioca creava ombre cupe nell’interno squallido. Clay non aveva chiaramente voluto spendere soldi per quel posto che nessuno avrebbe visto. La parte pubblica del casinò era sontuosa ed elegante; quella porzione invece... no.

Il ballatoio era vuoto. Senza dubbio Clay l’avrebbe raggiunta appena possibile, quindi si fermò davanti alla balaustra e aspettò, osservando cosa succedeva di sotto.

— Eccoti.

Sussultò alla voce profonda risuonata dietro di lei. Voltandosi, trovò Clay di nuovo vestito tutto di nero. Il suo viso sembrava impassibile, quasi minaccioso, ma i suoi occhi dicevano tutt’altra cosa. La luce danzava nelle loro scure profondità mentre lui la fissava, come se fosse felice di vederla.

— Come fai?

Lui inclinò la testa. — Come faccio cosa?

— Cammini senza fare alcun rumore.

— Pratica.

— Eri un ladro, una volta? Entravi nelle case di soppiatto e rubavi gioielli?

— No, preferisco rubare apertamente. — Lui accennò al salone del casinò. — È molto meglio in questo modo.

Non faceva una piega. — Serata intensa. Penso che sia la più affollata che abbia mai visto.

— Il club è un po’ più animato del normale. Vedi quel gruppo in fondo, i signori al tavolo della roulette? È una specie di festino prematrimoniale.

Florence guardò nel punto che lui le indicava e rimase senza fiato. Dannazione, conosceva tutti gli uomini a quel tavolo. Aveva danzato con molti di loro a varie feste e balli. Aveva respinto le avance di due di loro a una serata in maschera particolarmente vivace.

Istintivamente fece un passo indietro nell’ombra.

— Ah. Conosci quei giovani?

— Uno o due — mentì. — Preferirei non essere riconosciuta, se posso evitarlo.

— Allora stasera è meglio iniziare le nostre lezioni a un altro piano. Seguimi.

— Un altro piano? Ma per quanto riguarda...?

— Il mio casinò, le mie regole — replicò Clay mentre si avviava lungo il ballatoio. Florence si affrettò per stargli al passo, rimanendo vicino al muro, avvolta dall’oscurità. Dove la stava portando?

Attraversarono diversi corridoi fino a una rampa di scale. Senza darle spiegazioni, lui iniziò a salire. I suoi passi non facevano rumore, come se fosse un fantasma. Quelli di Florence, invece, ticchettavano rumorosamente sul vecchio pino, avvertendo della sua presenza chiunque fosse a portata d’orecchio. “Un altro trucco che devo farmi insegnare.”

Clay le tenne aperta una porta in cima alle scale. — Benvenuta nella sala addestramento.

La sala addestramento? Lei entrò... e si irrigidì. Nella grande stanza c’erano vari tavoli, e ognuno offriva un intrattenimento diverso. Roulette. Dadi. Tavoli con le carte. Una vera festa del gioco d’azzardo.

Clay si fermò al suo fianco. — Sembri una bambina in una pasticceria.

— Hai un casinò in miniatura al terzo piano.

— Sì, certo. Come ho detto, è una sala addestramento. Non penserai che quei croupier vengano da noi già formati...

Aveva senso. — Quindi insegni loro i giochi qui.

— Sbagliato. La maggior parte sa già come funzionano la roulette o i dadi. Quello che non sanno è come funzionano quei giochi nel mio casinò.

— Io ho giocato nel tuo casinò e non è diverso dagli altri posti.

Clay raggiunse il tavolo più vicino. — Ne sei sicura?

Lei ripensò alle serate che aveva passato alla Bronze House. — Io... — Si interruppe, incapace di trovare una risposta.

— Florence, se giocare d’azzardo qui fosse come da altre parti, allora perché qualcuno dovrebbe scegliere di venire alla Bronze House? Per lo champagne troppo caro?

— Perché la Bronze House ha i giochi più belli della città.

— Esattamente. Non c’è bisogno di imbrogliare i clienti, quando si può sfruttare la natura stessa del gioco affinché il banco vinca sempre.

— In tutti i giochi?

— Sì. — Clay raccolse un mazzo di carte dal panno verde e cominciò a mescolarle, le dita grosse e tozze che si muovevano con abilità.

— Ma io ho vinto ogni volta che ho giocato qui.

— Sei una rara eccezione, allora. — Lui scrutò il suo viso. — In realtà, sei un’eccezione da molti punti di vista.

Le stava dicendo che era eccezionale? Pronunciate da qualsiasi altro uomo, quelle parole le sarebbero sembrate un flirt. Con Clay, però, non poteva esserne sicura. — Sono stata fortunata.

Lui scoppiò a ridere suo malgrado, emettendo un suono secco e gutturale. — Non esiste la fortuna. No, sei estremamente talentuosa.

Il calore le pervase il petto. Non sapeva perché la sua lode l’avesse colpita in quel modo, ma sentì che le viscere si stavano rapidamente trasformando in gelatina. “Se c’è un’opportunità per portarti a letto, non esiterò a coglierla.” Era quello il suo obiettivo? In tal caso, temeva che stesse funzionando. I fiori e i gioielli dei suoi ammiratori non l’avevano mai colpita, ma un uomo che notava la sua abilità nel gioco... era pericoloso.

Avrebbe finito per portarlo lei a letto, se continuava così.

— Ora — riprese Clay — hai sempre guardato i giochi dal punto di vista dell’ospite. Ti insegnerò a guardarli dal punto di vista del banco.

Perché era così attraente con la sua voce severa e l’eccezionale destrezza nel mescolare le carte? Le mani erano agili e ferme, le carte si muovevano rapidamente fra le sue dita. Le piegò, le girò, le impilò. Tagliò il mazzo con un semplice movimento del polso. Molto scaltro. Lei avrebbe potuto guardarlo per ore.

— A quale gioco un ospite ha più probabilità di vincere?

Florence si schiarì la gola. — Il poker.

— Sbagliato.

— La roulette?

— Sbagliato di nuovo. Il blackjack è il gioco in cui ci sono più probabilità di vincere: circa il cinquanta per cento. È anche facile da imparare.

La luce si mosse sul profilo irregolare di Clay, le sue cicatrici squarci scuri al bagliore della lampada. Le piaceva ascoltarlo. Guardarlo. Immergersi nelle sue vaste conoscenze. “Fa’ attenzione, Florence. Sei qui per imparare, non per guardare.” — Dovrei scriverlo?

L’angolo della bocca di Clay si sollevò mentre le lanciava uno sguardo. — Hai problemi a concentrarti sull’argomento? È un problema femminile... o ti distraggo troppo?

— Un problema femminile? — La collera scintillò nello sguardo di Florence, proprio come Clay aveva previsto che sarebbe successo. Gli piaceva vederla irritata, una fresca bellezza bionda improvvisamente trasformata in un angelo vendicatore. Feroce. Pronto a sventrare. Un uomo vile sarebbe stato tentato di proteggersi le palle a quello sguardo.

Non Clay. Gli piaceva che le sue donne avessero la spina dorsale.

Si irrigidì, i muscoli serrati per l’incredulità. Le sue donne?

“Clayton Madden che si ammorbidisce per una sofisticata debuttante dei quartieri alti.”

Si accigliò al ricordo delle parole di Anna. Lui era meglio di così, non era il genere di uomo che sbavava dietro una donna che non avrebbe mai avuto. Sì, era attratto da lei, ma qualunque uomo della sua età avrebbe provato lo stesso dopo aver passato qualche istante con Florence. Era magnetica. Ma era anche giovane e apparteneva a una classe sociale che vietava le storie occasionali.

Clay, invece, aveva solo storie occasionali.

“Finiscila. Insegnale il mestiere e poi mandala a casa.” — Era uno scherzo — le disse. — Sai come si gioca?

— Certo. — Sembrò offesa dalla domanda.

Clay nascose un sorriso mentre girava attorno al tavolo per fermarsi di fronte a lei. Distribuì due carte a testa, una coperta e una scoperta. — Allora giochiamo. Quelle fiches sono tue. — Una scatola di legno contenente fiches della Bronze House era stata lasciata sul piano, come da sue istruzioni.

— Se vinco, abbandonerai il progetto di rovinare mio padre?

Ragazza arrogante. — No, è fuori discussione. Ma se batti me, il banco, i soldi che vinci sono tuoi.

— E se perdo?

Il pensiero di lei nuda, stesa sul suo letto, i capelli dorati come un alone intorno alla testa, gli attraversò la mente. Maledizione, lo voleva. Si eccitava solo all’idea. Ma non l’avrebbe presa rapidamente. L’avrebbe torturata per ore finché Florence non avrebbe implorato...

Diamine, cosa stava facendo? Doveva avere almeno dieci anni più di lei ed era troppo rozzo per un’ereditiera dei quartieri alti. Forse avrebbe dovuto accettare l’offerta di Anna, la sera prima. In questo modo, avrebbe potuto sfogare un po’ di quel... vapore e mantenere il controllo con Florence.

— Non succede niente, se perdi — si costrinse a dire.

— Anche meglio. — Florence sorrise. — Forza, croupier. Non farmi aspettare.

Le carte si mossero velocemente. Lei vinse le prime due mani, poi perse le sei successive, lasciando sul tappeto verde dodici dollari.

— Cosa farai, ora? — le chiese.

— Se le probabilità sono quasi del cinquanta per cento, prima o poi arriverà una mano vincente. — Lei mise nel piatto una fiche da venti dollari. — Ecco.

Trattenendo un commento, Clay distribuì le carte. Il croupier aveva sedici. Florence finì con dodici, poi prese altre due carte e sballò a ventidue. Tamburellò con il dito sul tavolo, l’espressione irritata.

— Accidenti. In genere gioco meglio di così.

Clay mise giù il mazzo. — Il tuo errore è cercare di ragionare su ogni mano in base all’ultima. Ogni mano ha le stesse probabilità, indipendentemente da ciò che l’ha preceduta. Non ti è mai “dovuta” una vittoria o una sconfitta. Secondo te un giocatore come può ottenere un vantaggio sul banco nel blackjack?

— Segnando le carte.

— Sì, ma ciò richiede una notevole abilità ed è raro. In quale altro modo?

— Un croupier corrotto?

— Bene, sì. Ecco perché abbiamo sempre diversi sorveglianti in sala. Osservano le partite per assicurarsi che i nostri croupier e operatori siano sempre all’altezza e che i giocatori non abbiano dei complici. Qualcos’altro?

Florence fissò le carte, un’adorabile ruga che si faceva largo sulla fronte. — Non lo so.

Clay si servì due carte, tenendone una a faccia in giù. — Mettiti lì. — Indicò la sedia più a destra. — Guarda la carta sotto. — Quando Florence fu in posizione, lui sollevò la carta nascosta per controllarla.

— L’ho vista! — esclamò lei. — Sei di fiori.

— Esatto. — Gliela mostrò. — Alcuni croupier sono sciatti e controllano le loro carte prima che le scommesse finiscano. Non è una cosa vietata, solo stupida. Adesso passiamo al tavolo dei dadi.

Nelle due ore successive analizzarono gli altri giochi. Florence era un’allieva abile, che faceva tutte le domande giuste e che prestava la massima attenzione. Clay smise di pensare a lei come alla figlia di Duncan Greene, una ricca principessa newyorkese, e cominciò a considerarla una specie di compagna. Una confidente che capiva il funzionamento di un casinò. Escluso Jack, era da molto tempo che non era così franco con qualcuno.

Alla fine della loro intima lezione, non si sentiva ancora pronto a lasciarla andare. Appoggiò un fianco al tavolo della roulette. — Sono curioso. Cosa fai con le tue considerevoli vincite? Compri un vestito nuovo, un cappello o un diamante?

Dita delicate toccarono il bordo della ruota della roulette vuota e la mossero. La ruota girò, un’affascinante sfumatura di rosso, nero e metallo. — No, le ho devolute a un ente di beneficenza che aiuta le famiglie delle case popolari.

Lui restò a bocca aperta. Un ente di beneficenza? Certo... Dannazione, sapeva bene che Florence non aveva bisogno di soldi. La sua famiglia era vergognosamente ricca. Sicuramente Duncan aveva viziato le sue tre figlie.

Florence, però, non sembrava viziata. Una ragazza viziata non si metteva in affari da sola, non avviava un’attività pericolosa che sicuramente l’avrebbe rovinata. Una ragazza viziata non devolveva in beneficenza le sue vincite al casinò. E una ragazza viziata non assumeva il re del gioco d’azzardo della città perché la traviasse.

Era davvero una rara eccezione.

— Hai sempre desiderato un casinò?

Fu colto alla sprovvista. Non si aspettava che lei rispondesse alla sua domanda personale con un’altra. — No, ma avevo una certa predisposizione. Mio zio gestiva uno dei saloon più famosi a est della Bowery. Quando la mia famiglia si è trasferita a Delancey Street, ho passato molto tempo in quel saloon, imparando a occuparmi dei libri contabili. Intorno ai tredici anni ho iniziato a organizzare giochi per strada. A sedici mi sono allargato alle sale da biliardo e ai botteghini della lotteria. Prima dei ventidue, avevo incontrato Jack ed eravamo diventati soci.

— E il resto della tua famiglia?

Clay tacque, incerto su come rispondere. Sua madre ora viveva a Filadelfia, lontana dalla sporcizia e dai brutti ricordi di Manhattan. Suo padre se n’era andato quando lui aveva undici anni, dopo che Duncan Greene aveva rubato e distrutto la loro casa. Un anno dopo, il fratello di Clay, Franklin, era morto di colera. Ma non voleva condividere quelle cose con nessuno, specialmente non con Florence Greene. Per lei il gioco d’azzardo era uno scherzo, qualcosa di eccitante e di proibito.

Per Clay, invece, era tutto. La sua linfa vitale. Centinaia di persone dipendevano da lui per far funzionare i giochi, servire i liquori e dare le carte, e lui aveva lavorato, felicemente, per più di un decennio per accumulare ricchezza e potere. E presto avrebbe avuto abbastanza di entrambi per rovinare Duncan Greene.

Dopodiché sarebbe stato libero dal suo bisogno di vendetta. Libero di inseguire un futuro solo per sé, magari non così pericoloso.

Definitivamente libero.

Quella possibilità era da capogiro.

— Clay.

Lui alzò la testa di scatto e trovò Jack davanti alla porta aperta. — Che c’è?

— Big Bill è qui.

— Merda. — Perché l’assistente del sovrintendente era lì? Il giorno prima erano stati fatti i pagamenti alla rete di poliziotti e politici di Clay, ben ricompensata per aver guardato dall’altra parte e ignorato il suo impero. Quella era l’ultima cosa di cui voleva occuparsi. — Dove?

— L’ho fatto accomodare nel tuo ufficio.

— Qualche idea?

Lui e Jack erano amici da così tanto tempo che riuscivano a comunicare con poche parole. Meglio per Clay, perché non era mai stato un tipo loquace.

Jack scosse la testa. — Nessuna. Non sono emersi problemi, ieri.

Quindi tutti i pagamenti erano stati effettuati e i loro corrieri non avevano riferito lamentele. — Scendo.

— Cosa vuoi fare con...? — Jack alzò il mento in direzione di Florence.

Clay strinse i pugni e li riaprì mentre rifletteva. Se intendeva aprire un casinò, Florence doveva sapere come trattare con chi era al potere. New York era un pozzo nero di corruzione e bisognava sporcarsi le mani per arrivare da qualche parte. Non c’era motivo per non darle quella lezione così presto. Diavolo, magari l’avrebbe scoraggiata a intraprendere la sua impresa.

— Mettiamola allo spioncino.

Jack sgranò gli occhi, poi si accigliò. — Sei sicuro? Mi sembra una cattiva idea.

— So quel che faccio.

Jack lanciò un’occhiata a Florence e poi di nuovo a Clay, come per commentare quanto fossero vicini. — Sì, lo vedo.

— Vaffanculo.

— Di cosa state parlando? — chiese Florence.

— Mi permetta di scusarmi per il signor Madden — le disse Jack. — A volte dimentica le buone maniere.

— Va tutto bene. Ho sentito di peggio.

L’espressione di Jack aveva una sfumatura di avvertimento mentre tornava a guardare l’amico. — Scendo di sotto, se non hai bisogno di me.

— No, hai fatto abbastanza. — Clay aspettò che Jack se ne andasse, prima di voltarsi verso Florence. — Hai ancora intenzione di aprire un casinò in città?

— Certo. — Lei corrugò la fronte. — Non cambierò idea.

Solo il tempo lo avrebbe detto. — Allora dovrai imparare la lezione più importante, quella che non è scritta in nessun libro.

— Oh? E che lezione sarebbe?

— Come corrompere con successo la polizia. Vieni. Stai per averne una dimostrazione.
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Florence si mosse sullo scomodo sgabello, poi alzò lo sguardo in direzione di Clay. Non poteva vederlo, in realtà, ma sapeva che era lì. Avvertiva il suo calore, sentiva l’odore del sigaro sui suoi vestiti. Era massiccio e minaccioso, ed erano soli in quel minuscolo stanzino buio. Un brivido la percorse.

Ma non era un brivido di paura. No... tutt’altro.

“Basta!” Dannazione, stava fantasticando freneticamente su quell’uomo. Aveva bisogno di concentrarsi. La sua crescente eccitazione avrebbe dovuto aspettare finché non fosse stata a casa, nuda e sotto le coperte. In quel momento doveva scoprire come funzionava un casinò.

Anche se non vedeva l’ora di essere nuda sotto le coperte.

Schiarendosi la gola, giunse le mani in grembo. “Calati nella parte.” Avrebbe fatto tutto il necessario, persino fingere di essere una rispettabile signora dei quartieri alti, se avesse dovuto.

Senza emettere alcun suono, Clay spostò qualcosa sul muro che si rivelò essere un minuscolo foro da cui entrava della luce. Lo spioncino, l’aveva chiamato. Lei si sporse in avanti e avvicinò l’occhio all’apertura. Era l’ufficio di Clay! Poteva vedere chiaramente la sua scrivania e le sedie davanti. Un uomo grosso, vestito di marrone, ne occupava una. Folte basette rosse gli coprivano la maggior parte del viso, con i baffi dello stesso colore che gli scendevano sul labbro superiore. Big Bill, aveva detto Jack.

Inclinò la testa verso Clay. — Ma chi...?

Una mano enorme le coprì la bocca, la pelle di Clay ruvida contro la sua. Quelle non erano le mani di un ricco dei quartieri alti abituato ad andare in barca e alle corse di cavalli. Erano le mani di un uomo, callose e temprate dal duro lavoro. Mani abili. Il cuore le batté forte e un’ondata di eccitazione le fece inturgidire i capezzoli sotto la biancheria intima. Come se avesse percepito la sua reazione, Clay le strinse le dita sulla pelle, premendole in profondità nella sua carne prima di allentare la presa. Uno sbuffo le soffiò sulla tempia, un suono che vagamente sembrava di frustrazione. Ce l’aveva con lei?

All’improvviso Florence desiderò vederlo arruffato, con la camicia sbottonata, che perdesse per una volta il suo solito distacco. Cosa ci voleva per scuotere quell’uomo enigmatico?

Clay le avvicinò le labbra all’orecchio e le sussurrò pianissimo: — Nessun rumore, qui. Devi rimanere assolutamente immobile e non parlare. — Florence fece un cenno del capo e lui la lasciò andare. — Brava ragazza. — Poi scomparve nel corridoio e lei si afflosciò, l’aria che le usciva dai polmoni. Dannazione, era davvero potente.

Forse sapere che la trovava attraente la faceva sentire più a suo agio con lui. Non c’erano segreti fra loro, le sue motivazioni erano del tutto trasparenti. La vedeva esattamente per quello che era... e non la giudicava. Quando era stata l’ultima volta che era successo, se mai era successo?

La porta dell’ufficio di Clay si aprì e lui entrò. Florence avvicinò l’occhio al foro, non volendo perdere un momento di quell’incontro.

— Bill, non ti aspettavo — disse Clay mentre si dirigeva verso la sua scrivania.

— ’Sera, Madden. — L’uomo si alzò e Florence capì immediatamente perché lo chiamavano “Big Bill”. Era alto più di un metro e ottanta e i bottoni del suo gilet erano tesi sul busto, come se fosse ingrassato ma non si fosse disturbato a comprare vestiti di una taglia in più.

Si strinsero la mano, prima che Clay si accomodasse sulla sedia dietro la scrivania. Lei poteva vedere chiaramente la sua faccia e il profilo di Bill.

— C’è stato un problema con il pagamento di ieri?

— Il problema lo conosci. Quando ho accettato di investire nella Bronze House, abbiamo convenuto una percentuale sui profitti.

— Esatto. E io ho accettato di rivedere la tua percentuale dopo il primo anno, in base ai guadagni del casinò.

— E non ho ancora ricevuto quella percentuale rivista. Questo è il casinò più redditizio della città, forse dello Stato, e stai tenendo per te i profitti.

Clay prese una scatola sulla scrivania, aprì il coperchio e offrì un sigaro a Bill. L’altro ne scelse uno, poi Clay si servì e presto entrambi esalarono fumo. — Bill, se avessi avuto intenzione di truffarti, l’avrei già fatto.

— Non quando ti serve che il dipartimento di polizia della città guardi dall’altra parte. Se non fosse per me, questo locale sarebbe già stato perquisito e chiuso.

— E se non fosse per me, tua moglie non avrebbe quella nuova casa per le vacanze nelle Poconos.

— Come fai...?

— So tutto di te. — Clay indicò Bill con il suo sigaro. — Le hai comprato la casa nelle Poconos e hai ristrutturato la tua vecchia villa a Brooklyn con i nostri soldi. Il problema è che ora vuole assolutamente un’altra casa per le vacanze, questa volta in Virginia, e non hai abbastanza soldi, vero?

— Maledizione. Hai messo una spia a casa mia?

Le labbra di Clay si contrassero per quella che Florence sospettava fosse soddisfazione. — Bill, sembra che tu non capisca come funziona — disse lui. — Sei entrato in quest’affare come socio per proteggere il mio casinò dalla polizia e dalle ingerenze politiche. Il che fa di te il mio investimento su cui vigilo molto attentamente. Perché non appena non mi sarai più utile o remerai contro di me, ti sostituirò con qualcun altro.

— Vorrei proprio vederti — ribatté l’altro. — C’è solo un uomo più in alto di me in tutto il dipartimento e non si venderebbe mai a persone come te.

Clay scosse la testa, come se Bill non capisse. — Ci sono anche i commissari. Credi davvero che non abbia già qualcuno anche lì?

Clay aveva corrotto uno dei commissari di polizia?

— E senza nemmeno toccare il municipio e i giudici. Ho bisogno di te, Bill, ma per me non sei insostituibile. Nessuno lo è.

A Florence venne la pelle d’oca. Era davvero seducente. Calma. Le minacce gli uscivano di bocca con la stessa facilità con cui gli uomini dell’alta società distribuivano complimenti. “E perché lo trovo così attraente?” Era conquistata, più eccitata di quanto non lo fosse da secoli. Cosa c’era di sbagliato in lei?

— Non ti credo. Senza di me chiuderesti entro una settimana.

Clay sorrise con aria fredda, lo sguardo così cupamente intimidatorio che Florence non riusciva a capire come Bill non fosse rannicchiato in un angolo. — Suona come una minaccia. Mi stai minacciando? — Sembrava decisamente felice di fronte a quella prospettiva, come se sperasse che la risposta fosse un sì.

Florence si leccò le labbra. Le mancava l’aria in quel minuscolo stanzino e un rivolo di sudore le colò sul petto e tra i seni. Ma non riusciva a distogliere lo sguardo da Clay. Era assolutamente affascinante.

— Non vuoi che io diventi un tuo nemico, Madden.

— O...?

— Oppure puoi dire addio a questo casinò. Ti ritroverai seduto in una bella cella nelle Tombe.

In prigione? Dannazione, l’idea di Clay dietro le sbarre le sembrava sbagliata, come quegli orsi selvaggi incatenati nei circhi.

Clay frugò in un cassetto, sfogliò alcune carte, poi gettò un plico sulla scrivania. — E cosa pensi che accadrà a quella bella villa ristrutturata se la Bronze House chiude?

Bill esaminò i fogli, ma lei non riuscì a vedere la sua reazione, di qualunque cosa si trattasse. — Hai tu la... la cambiale sulla mia casa?

Un verso di sorpresa le sfuggì dalle labbra, così Florence si coprì la bocca con la mano. “Scacco matto.”

— Lo considero un investimento nel mio investimento. — Clay tirò una boccata dal sigaro e soffiò una grossa nuvola di fumo grigio. — Ora ti alzi in piedi, esci di qui ed entrambi dimenticheremo che questa conversazione sia mai avvenuta.

— Voglio una percentuale più alta, Madden. Me lo merito. — Bill batté un pugno sul bracciolo. Non si stava tirando indietro, a quanto pare. Lo sciocco.

Clay si alzò, il sigaro stretto fra i denti. — Scordatelo.

Il poliziotto si sollevò dalla sedia. — Vedremo...

Clay non disse nulla, l’espressione stoica mentre Bill si precipitava fuori dalla stanza e sbatteva la porta dietro di sé. Calò il silenzio, eppure Florence non poteva muoversi, il respiro corto e affannoso, la pelle febbricitante. Era stato... sbalorditivo. Come ascoltare Mozart comporre una sinfonia. O guardare Michelangelo disegnare. Non conosceva nessun altro proprietario di casinò, ma Clay era chiaramente un maestro, un brillante manipolatore concentrato sull’obiettivo di ottenere ciò che voleva e proteggere ciò che aveva. Si diceva che fosse il migliore e adesso lei ne aveva avuto la conferma.

Il sangue le pompava veloce nelle vene, sentiva un formicolio molto inappropriato fra le cosce: tutti sintomi che riconobbe. Assistere a quell’incontro l’aveva colpita, l’aveva lasciata scossa e, dannazione, eccitata. Per Clay. Un uomo che intendeva rovinare suo padre.

L’attrazione non aveva alcun ruolo in tutto ciò... non poteva, almeno non da parte di Florence.

Era già rimasta scottata dalla lussuria, facendo scelte discutibili quando il desiderio aveva preso il sopravvento sul suo cervello. Come mostrare a Billy Palmer le mutandine in un palco della Metropolitan Opera House. O baciare i gemelli Webster nei giardini Vanderbilt. O andare a letto con Chester McVickar all’Astor Place Hotel...

Florence aveva pensato che fosse solo un divertimento innocuo, una forma ribelle di sperimentazione. Gli uomini, tuttavia, avevano male interpretato le sue azioni e le avevano dato la caccia. Con ostinazione. Suo padre non riusciva ancora a capire perché Florence avesse rifiutato diverse proposte di matrimonio.

“Perché non posso permettere a nessuno di controllare il mio futuro.”

Se solo fosse riuscita a farlo capire a suo padre...

Proprio in quel momento, lo sguardo di Clay si fissò sullo spioncino, come se potesse vedere attraverso il muro e nella sua anima. Florence smise di respirare, il sangue che le ronzava nelle orecchie.

Dannazione. Se ne sarebbe accorto? Rabbrividì leggermente a quella domanda ridicola. Ovvio che se ne sarebbe accorto. Non gli sfuggiva niente.

Doveva andarsene da lì. Subito. Prima che lui scoprisse ciò che stava pensando.

Alzandosi in piedi, si lanciò verso la porta. La luce nel corridoio le bruciò gli occhi mentre incespicava nella direzione opposta rispetto all’ufficio di Clay. All’improvviso una mano le strinse il braccio e lei emise un gemito soffocato.

Jack il Pelato la fissò con aria accigliata. — Signorina Greene, tutto bene?

— Certo, va tutto bene. Io sto bene. Devo andarmene, però. Può riferirglielo? — Trasse un profondo respiro per calmarsi. — Per favore, gli dica che era tardi e dovevo andare a casa. Tornerò tra qualche giorno.

Jack annuì e abbassò la mano. — Le scale sono oltre l’angolo, dietro la terza porta. I ragazzi all’ingresso le troveranno una carrozza. Non si incammini per strada da sola a quest’ora.

— Non lo farò. Grazie. — Florence si affrettò lungo il corridoio, ansiosa di trovare un po’ di pace e di riordinare i pensieri. Perché la volta successiva in cui avrebbe affrontato Clay doveva avere ritrovato il controllo.

Clay sentì la porta dello stanzino aprirsi e si fermò in attesa. L’aveva cacciata via per sempre? Una parte di lui pregava di sì, che fosse rimasta sconvolta dalla natura dei suoi affari. Dannazione, sapeva che questo gli avrebbe reso la vita più facile. La presenza di Florence nel suo club complicava solo le cose.

Eppure...

Be’, non c’era motivo di finire quel pensiero. Solo gli sciocchi desideravano ciò che non potevano avere.

Emise una nuvola di fumo, godendo del bruciore agli occhi, quando la porta del suo ufficio si aprì. Solo che non era chi si aspettava.

Jack entrò a grandi passi, fulminandolo con lo sguardo. — Che diavolo hai detto, qui dentro?

Clay non capiva perché l’amico fosse così arrabbiato. — Bill vuole una fetta più grossa. Pensa di avermi in pugno.

— Immagino che tu gli abbia chiarito che non è così.

— Certo. Gli ho mostrato la cambiale. — Fece un lungo tiro dal sigaro. — Non ha apprezzato.

Jack si abbandonò sulla sedia lasciata libera da Bill. — Non ne dubito. Spende i soldi non appena li incassa.

— Vuoi dire che sua moglie spende i soldi.

— Quella donna ha le mani bucate, a quanto pare. Aggiungi la ristrutturazione della sua villa e la casa per le vacanze, e Bill è in piedi sul ghiaccio sottile.

— Be’, ho chiarito la nostra posizione. Credo che si calmerà.

— E se non lo fa?

— Preoccupiamoci quando verrà il momento. È per questo che ti sei precipitato qui come se volessi prendermi a pugni? A causa di Bill?

— Diavolo, no. Ho visto la signorina Greene sgattaiolare via da qui come se l’edificio fosse in fiamme. Non capivo cosa avessi fatto per costringerla ad andarsene.

Clay si preparò mentalmente. Quella era la parte in cui Jack gli raccontava quanto l’avesse spaventata. — Quindi era terrorizzata.

— No. Non mi è sembrata spaventata. Solo ansiosa di andarsene.

Clay sfogliò le carte sulla scrivania e cercò di riordinare i pensieri. — Quindi non tornerà.

— Sbagliato. Ha detto che tornerà fra qualche giorno.

Clay non poteva crederci. Non l’aveva spaventata? Quella donna era una continua sorpresa.

— Sembravate molto a vostro agio nella sala addestramento.

Clay si appoggiò allo schienale della sedia e guardò torvo l’amico. — Sei preoccupato per la sua virtù, Jack?

— Visto che hai giurato di rinunciare alle donne, no, non particolarmente. Ma questo non significa che sia giusto.

— Mi ha chiesto di farle da tutor. Non posso insegnarle per lettera o telegramma. — Clay si strinse nelle spalle. — Nessuno la obbliga a venire qui.

— So che non c’è modo di convincerti a fare la cosa giusta e impedirle di entrare, perciò non ci proverò nemmeno.

— Bene. Andiamo avanti e discutiamo di questioni più importanti. A che punto siamo con l’architetto? — Su consiglio di uno dei migliori avvocati della città, Clay aveva deciso di continuare a costruire il suo casinò sulla Settantanovesima Strada Est, indipendentemente dal fatto che la signora Greene gli vendesse la casa o no. Sicuramente, una volta iniziata la costruzione, l’anziana avrebbe voluto fuggire dal quartiere e, a quel punto, lui si sarebbe presentato e avrebbe acquistato la villa a un prezzo di molto inferiore all’offerta iniziale.

Poi l’avrebbe rasa al suolo.

“Tutto torna al punto di partenza, Duncan, miserabile bastardo.”

Jack rispose: — Porterà gli ultimi progetti dopodomani.

— Eccellente. Prima verranno depositati i progetti, prima metterò le mani su quella casa.

Jack si alzò. — E prima la signorina Greene scoprirà quel che stai combinando. Qualcosa mi dice che non le piacerà.

Clay spense il sigaro nel portacenere e prese una pila di scartoffie. — Non sono affari suoi.

— Continui a ripetertelo. — Jack si avviò alla porta. — Senti, al piano di sotto Mike ha tutto sotto controllo e non c’è quasi più nessuno. Vado da Anna per la notte.

— Ah. La signora Gregson? — Jack frequentava la vedova che serviva come cuoca per Anna da quasi sei mesi.

— Sì. Se hai bisogno di me, sai dove trovarmi.

Indubbiamente intento a godere delle tenere attenzioni della sua amante. — Non lo farò. Ci vediamo domani. — Clay si sarebbe tagliato il braccio piuttosto che interferire con la piccola fetta di felicità di Jack.

Quando si erano incontrati, l’amico frequentava il mondo della boxe. All’epoca Clay gestiva solo una grande sala da biliardo sulla Bowery e gli aveva offerto tre volte i suoi guadagni annuali come atleta perché si licenziasse e si occupasse della sicurezza del suo locale. Jack aveva accettato e presto i due erano diventati soci in affari. Era stata la decisione migliore che Clay avesse mai preso. Jack era intelligente e giusto, rispettato dai dipendenti e bravo con i clienti. Clay, invece, non aveva pazienza con nessuno e spaventava quasi tutti: qualità utili quando si affrontavano poliziotti corrotti e imbroglioni, ma indesiderabili in ogni altra situazione.

Non poteva fare a meno della sua natura spigolosa, però. Era stato fregato troppe volte da soci, clienti, persino compagne di letto. Elizabeth, la sua unica amante di lunga data, si era presentata come una vedova, desiderosa di divertirsi con un ragazzo più giovane. Clay allora aveva diciannove anni. Lei, però, era sempre nervosa e, anche dopo sette mesi di relazione, si irrigidiva ogni volta che lui faceva un movimento improvviso, né si tratteneva per conversare. Dopo i loro incontri, si rivestiva e usciva subito dal suo appartamento.

Alla fine lui aveva scoperto il suo segreto. Elizabeth non era vedova. Suo marito era vivo e vegeto... ed era uno dei soci di Clay. Era andata a letto con lui per soddisfare una curiosità e gli aveva raccontato una serie di bugie sul suo passato e sulla sua famiglia. Ma Clay non la odiava. La maggior parte dei matrimoni erano infelici, e i coniugi infelici tendevano a smarrirsi. Lui non era tenuto a essere leale con il marito di Elizabeth, anche se lavoravano insieme. Cambiava soci ogni settimana, trovare soldi non era mai stato un problema.

Aveva però imparato una lezione preziosa sulla fiducia. Le persone mentivano per ottenere ciò che volevano, se lo volevano davvero. E Clay odiava i bugiardi.

Da quel momento in poi non aveva più avuto amanti sposate. Non valeva la pena, non in una città piena di belle donne non impegnate. Inoltre, si assicurava sempre di sapere esattamente chi entrava nel suo letto. Non si sarebbe lasciato ingannare due volte.

“Non sono innocente.”

Maledizione, in quel momento non voleva pensare a Florence. Cosa aveva voluto dirgli con quelle parole? Aveva perso la verginità con qualche imbecille che indossava un cappello di paglia e che, probabilmente, non sarebbe riuscito a trovare un clitoride nemmeno con le indicazioni? Se era così, era quasi dispiaciuto per lei.

“Potrei mostrarle il vero piacere.”

Deglutì a fatica. Sì, certo che poteva... ma questo dove lo avrebbe portato? Di sicuro da nessuna parte. Meglio pensare agli affari.

C’era un paradiso del vizio e del peccato da sorvegliare e non c’era posto per una principessa newyorkese.
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Dannazione, quella cena non finiva mai!

Florence soffocò uno sbadiglio e cercò di non addormentarsi di fronte al suo piatto di anatra arrosto. Aveva accompagnato i genitori a cena dai Van Alan e la folla di ospiti era decisamente anziana, tra gli amici del padre e le donne della carità della madre. L’unico uomo non sposato della sua fascia d’età era il quasi fidanzato di sua sorella Mamie, Chauncey. E c’era polvere più interessante di Chauncey.

Anche Mamie avrebbe dovuto partecipare a quella cena, ma si era tirata indietro all’ultimo momento dicendo di avere mal di testa. Stupidamente, Florence non aveva fatto lo stesso. Pensava che ci sarebbe stato almeno un giovane. I Van Alan dovevano aver pensato che Chauncey bastasse e non si erano disturbati a invitare qualcun altro con cui Florence desiderasse davvero parlare.

Erano stati tutti cortesi con lei, anche se aveva intuito la loro perplessità. Era così in tutti gli eventi a cui partecipava. Non si adattava mai all’alta società, soprattutto perché non le importava cosa pensassero gli altri di lei. Le loro rigide regole e tradizioni erano ridicole. Due ragazze con cui aveva debuttato quattro anni prima erano già state ostracizzate: una per aver divorziato dal marito donnaiolo e l’altra per aver osato criticare il cappello della signora Fish quando l’anziana era a portata d’orecchio. Florence non voleva far parte di un mondo dove le donne non erano libere di parlare e di fare ciò che volevano.

“Se solo fossi nata fra cent’anni...”

— Un penny per i suoi pensieri — le disse l’uomo seduto alla sua destra, il signor Connors, che si era sporto verso di lei per parlarle. Un forte odore di colonia le salì al naso con la delicatezza di un elefante alla carica.

Florence si voltò e cercò di non respirare troppo profondamente. — Mi sto solo godendo l’anatra.

— Non l’ha neanche assaggiata.

Perché la stava osservando così attentamente? Connors era sulla quarantina o sulla cinquantina. Sua moglie era morta circa quindici anni prima. Lo aveva incontrato molte volte dal suo debutto, poiché l’alta società di New York non era così numerosa. Tutti conoscevano tutti. Ma quella era la prima volta che si sedeva accanto a lui a cena. “Grazie, Mamie.”

Florence posò il bicchiere di vino e prese la forchetta. — È scortese chiamare bugiarda una signora.

— Sì, un po’ — ammise lui con una risatina. — Si sta divertendo?

— Certo. E lei?

— La stavo osservando, signorina Greene. Anche se sembra bella come sempre, non credo che questa sera si stia divertendo molto.

— Ho solo molte cose per la testa, tutto qui. — Cos’altro avrebbe potuto dirgli? Certamente non la verità, visto che il signor Connors aveva l’età di quasi tutti gli invitati di quella cena.

— E di cosa dovrebbe preoccuparsi una giovane donna come lei?

Il suo tono condiscendente non la sfiorò nemmeno. — Oh, non vorrei annoiarla.

— È proprio questo il punto. — Lui si piegò un po’ di più nella sua direzione e abbassò la voce. — Fatico a credere che qualcosa di lei potrebbe mai annoiarmi.

— Io... — Florence restò senza parole. Stava flirtando con lei? Se fosse stato un uomo della sua stessa età, la risposta sarebbe stata sì, ma il signor Connors era molto più anziano. Forse semplicemente era incapace di tenere conversazioni educate.

Si schiarì la gola. — Mio padre sicuramente vorrebbe che fossi più noiosa.

Se pensava che menzionare suo padre avrebbe messo fine a quella situazione imbarazzante, si sbagliava di grosso. Infatti Connors replicò: — Be’, io non sono suo padre e la trovo molto piacevole.

— È gentile da parte sua dirlo — borbottò Florence, e afferrò il suo bicchiere di vino. L’uomo seduto di fronte a lei era impegnato a parlare con un altro ospite e lei non vide altra via d’uscita se non la fuga. Cercò di attirare l’attenzione di sua madre, ma stava ascoltando il signor Van Alan. Quando spostò lo sguardo sul padre, notò che la stava osservando, così alzò le sopracciglia in modo affettato, sperando che capisse il suo bisogno di aiuto.

Duncan scosse brevemente la testa, come per dire: “Di qualunque cosa si tratti, non fare una scenata”.

Il barlume di speranza nel suo petto svanì. Perché diavolo aveva pensato che qualcuno l’avrebbe aiutata? I suoi genitori le avevano ripetuto più e più volte di adattarsi alla situazione, di non offendere e di non essere scortese. “Sii qualcun altro, Florence.” Non era proprio questo che intendevano?

Quando avesse aperto il suo casinò, non avrebbe dovuto preoccuparsi di tutte quelle sciocchezze. Si sarebbe mantenuta da sola e non avrebbe avuto bisogno che ogni mese un padre o un marito le dessero i soldi per le piccole spese.

Molto tempo prima aveva pensato di provocare uno scandalo per rovinarsi, in modo da non dover più partecipare a quel genere di eventi mondani. Due cose l’avevano fermata. In primo luogo, uno scandalo avrebbe ferito la madre e le sorelle; Mamie e Justine non erano ancora sposate e lei odiava l’idea di mettere a repentaglio il loro futuro. In secondo luogo, aveva bisogno che le donne dell’alta società diventassero clienti abituali del suo casinò, una volta aperto. Se ora le avesse offese tutte violando le loro convenzioni, in seguito non avrebbe avuto modo di convincerle a frequentare il suo club.

— Sono molto serio — stava dicendo Connors. — Lei è diversa dalle altre ragazze della sua età. Vedo in lei una scintilla che a loro manca. È una cosa che ho sempre ammirato in una donna.

Florence bevve due sorsi di vino, quasi trangugiando il contenuto del bicchiere. — Grazie.

— Ha rifiutato tre proposte, vero? Non posso biasimarla. Gli uomini della sua età non sono altro che ragazzi, sciocchi e immaturi. Forse è per questo che non ha ancora trovato qualcuno. Forse preferirebbe un uomo più vecchio.

Le premette la gamba contro la coscia e Florence non aspettò di sentire altro. Si staccò dal tavolo e si alzò. — Se volete scusarmi... — disse rivolta a nessuno in particolare e si affrettò nel corridoio.

Non appena fu sola, si appoggiò al muro e si mise una mano sul petto, sperando di rallentare il battito accelerato del cuore. Connors aveva l’età di suo padre. L’idea di sposarlo la nauseava.

E le aveva toccato intenzionalmente la gamba...

— Florence.

Alzò la testa di scatto a quella voce familiare. — Papà, cosa ci fai, qui fuori?

Duncan si avvicinò, la fronte corrucciata. — Stavo per chiederti la stessa cosa. Sei scappata da tavola come se non stessi bene.

— No, sto bene. Avevo solo bisogno di un momento.

Il padre scostò i lembi della giacca dello smoking e si mise le mani sui fianchi. — Come mai?

— Non è niente.

— Speravo che almeno ci fosse un motivo, visto che hai appena attirato l’attenzione di tutti. Di nuovo.

Florence non aveva fatto altro che scusarsi e uscire dal salone. Dannazione, come poteva aver deluso così tanto suo padre? La rabbia le scivolò sulla pelle, irradiandosi dal profondo. Era stanca di essere una delusione, di sentirsi sempre così sbagliata, specialmente quando non lo meritava. Il padre voleva sapere cos’era successo? Bene, glielo avrebbe raccontato. — Il signor Connors mi ha messo a disagio. Volevo allontanarmi da lui.

Duncan spostò il peso da un piede all’altro, le sopracciglia aggrottate. — Connors? Lo conosco da sempre. Cosa diavolo ha detto per metterti a disagio?

— Non lo so...

— Spiegami esattamente cosa ti ha detto, Florence. E non girare attorno all’argomento come fai sempre.

Un’altra frecciatina. La respinse mentalmente. — Che mi ammira, che sono diversa dalle altre ragazze della mia età. Che forse preferirei un marito più anziano, uno più maturo.

— E...? — la incalzò il padre quando si fermò.

— E che mi stava guardando.

— Tutto qui?

L’espressione di suo padre era severa e minacciosa, eppure lei andò avanti. — La sua gamba ha sfiorato la mia sotto il tavolo.

— Potrebbe essere stato un caso.

Florence espirò rumorosamente. — Dopo quello che ha detto?

— Fammi capire. Ti ha fatto dei complimenti, ha suggerito che forse per te sarebbe più adatto un uomo maturo, cosa su cui sono d’accordo, e per sbaglio ti ha sfiorato la gamba. E per questo hai fatto una scenata, alzandoti da tavola e correndo via?

— Non ho fatto una scenata, papà.

— Non discutere con me, signorina. È sempre la stessa storia, con te. Non sei felice finché non susciti scalpore o non sei al centro dell’attenzione.

Florence strinse le labbra e incrociò le braccia sul petto. Lui non l’avrebbe ascoltata comunque, non lo faceva mai, quindi perché disturbarsi a ribattere? A nessuno importava come si sentisse veramente.

— Ora torna di là e siediti a tavola — le ordinò suo padre. — Mi aspetto che te ne stia tranquilla e ti comporti in modo educato per il resto della cena. Ignora Connors, se quello che dice ti dà fastidio. È innocuo e non ti permetterò di snobbare i nostri amici.

Florence sollevò il mento, una furia impotente che bruciava così intensamente nel suo petto da non permetterle di parlare.

— Mi hai capito? — le chiese il genitore con voce più severa, quella che lei aveva sentito mille volte.

— Sì, papà.

Florence gli passò davanti e si diresse verso la sala da pranzo. Dietro di sé lo sentì mormorare: — Giuro che quella ragazza sarà la nostra morte.

Clay strinse i pugni e continuò a colpire il pesante sacco appeso al soffitto. Affondo, pugno, gancio... ancora e ancora. Il sudore gli colava dalla fronte, sul petto nudo. I polmoni faticavano a incamerare aria, ma continuò lo stesso.

Il casinò era mezzo pieno, quella sera. Una folla discreta, stando ai suoi calcoli. I piani per il lato est del casinò gli erano piaciuti, il che significava che l’architetto li avrebbe depositati per ottenere i permessi. Le cose procedevano. Prosperavano.

Tuttavia si sentiva irrequieto, turbato. Sapeva perché; semplicemente non voleva ammetterlo. Ma la verità continuava a guardarlo in faccia.

Erano due giorni che Florence non si faceva vedere. Si ripeteva che era meglio così, ma non riusciva a non pensare a lei, a non chiedersi cosa stesse facendo. Probabilmente aveva partecipato a una cena sontuosa in cui un giovane altolocato le aveva palpato la coscia sotto il tavolo.

Colpì il sacco così forte che il dolore gli si irradiò lungo il braccio e la spalla.

Sicuramente Florence respingeva i corteggiatori ovunque andasse. Una donna così, bella e vivace, attirava sempre l’attenzione. “Non sono innocente.” Maledizione, perché dire una cosa del genere a un uomo come lui?

— Eccoti.

Anna entrò in cantina, le gonne che frusciavano mentre i suoi tacchi battevano sul pavimento duro. Come aveva fatto a non vederla scendere le scale?

“Florence ti ha distratto. Metti la testa a posto, Madden.”

— Sono occupato.

— Scusa l’interruzione, ma dovevo vederti subito. Jack mi ha detto che potevo trovarti qui.

Avvolse le braccia attorno al pesante sacco e vi si appoggiò contro, il petto che si alzava e abbassava per portare sufficiente aria ai polmoni. — Che c’è?

Anna si era appollaiata su una cassa di legno. — Ti ricordi di Charity? William Coogan, della commissione di polizia, è un suo cliente regolare.

Ah, uno dei pochi commissari che non erano sul libro paga di Clay, ma solo perché era già sul libro paga di Mulligan. Mulligan gestiva tutto ciò di cui in città non si occupava Clay. — Lo conosco.

— Stasera Coogan ha detto a Charity che la Bronze House avrà presto un nuovo proprietario.

Clay emise un verso esasperato. — È ridicolo.

— Non stai vendendo, vero?

— Se avessi intenzione di vendere, non credi che lo sapresti?

Lei studiò la sua espressione. — Non ne sono sicura. Non mi hai mai tenuto segreto nulla, ma c’è una prima volta per tutto, suppongo.

— Be’, te lo direi, Anna. Hai la mia parola.

— Va bene, non stai vendendo la Bronze House. Quindi, sai vagamente di cosa si tratti?

Clay si chinò a recuperare il telo che prima aveva lasciato a terra. Lo usò per asciugarsi il sudore dalla faccia. — Credo di sì.

Anna aspettò un attimo, poi alzò gli occhi al cielo. — E...?

— Big Bill è un idiota. Niente che non riesca a gestire, comunque.

— Capisco. — Lei abbassò lo sguardo per un lungo momento. — Devo preoccuparmi?

— No. L’ho bloccato.

Anna assimilò quelle informazioni e poi scese dalla cassa. — Felice di sentirlo. Non ho bisogno di ricordarti cosa significhi per me il mio investimento in questo posto. È la mia possibilità di andare in pensione, di vivere in una bella casa a nord, lontano dalla sporcizia e dalle malattie di questa città.

— Ne sono perfettamente consapevole, e non deluderò te né gli altri soci.

L’espressione della donna si addolcì immediatamente. — Non intendevo solo questo. Sei più di un investimento, per me. Sei mio amico. Ma non posso preoccuparmi anche per te. Ci sono già abbastanza problemi nella mia vita.

Clay gettò il telo a terra. — Non devi preoccuparti. Ho tutto sotto controllo.

— Sì, lo vedo...

Lui le lanciò un’occhiata prima di rimettersi in posizione per un’altra serie di colpi. — Cosa intendi dire?

— Che non vieni mai quaggiù, a meno che tu non sia turbato o infastidito.

— Non è vero — mentì lui. Sì, quello era uno dei modi che aveva per sfogarsi. In quel periodo, senza una partner regolare, o giocava a baseball o tirava di boxe. — E come lo sai? Non vieni quasi mai, qui.

— Non sei l’unico a raccogliere informazioni, Clay.

— In questo caso, le tue informazioni sono sbagliate.

Continuò a tirare una serie di pugni e ganci. Quando finalmente si fermò e si voltò, Anna alzò un sopracciglio.

— Ha qualcosa a che fare con la tua debuttante dei quartieri alti scomparsa?

— Dannazione, no! E non è scomparsa.

— Che cosa dice Shakespeare di chi protesta troppo?

— Non ho mai letto l’Amleto — sbottò lui. — E qualunque cosa dica è sbagliata.

— Allora come fai a sapere che mi riferivo all’Amleto?

Ringhiando, Clay colpì di nuovo il sacco. — Non ci sono uomini qui accanto, clienti che hanno bisogno di coccole?

— Possono aspettare. Sono troppo occupata a coccolare un uomo qui.

— Non ho bisogno di coccole. Lasciami solo. Sei cattiva come Jack.

Anna scosse la testa e si avviò verso la porta. — Spero che la signorina Greene torni presto, per il nostro bene.

— Senza dubbio le tue spie ti informeranno, non appena riapparirà.

— Ovvio. Certo, c’è la possibilità che non lo faccia. Jack ha detto che non sembrava in sé quando se n’è andata.

Il petto di Clay si strinse, emozioni indesiderate che bruciavano all’idea che avrebbe potuto non vederla mai più. Era una reazione assurda. Non gli importava se sarebbe tornata o no. C’erano cose più importanti di cui occuparsi, come espandere la sua attività, vendicarsi di Duncan Greene, assicurarsi che Big Bill rigasse dritto. Scoprire perché nelle ultime due settimane al casinò c’erano stati così tanti imbroglioni.

Quindi sì, aveva cose molto più importanti di cui preoccuparsi.

Si costrinse a rilassare le spalle. — A meno che non abbia cambiato idea sull’apertura del suo casinò per donne, tornerà.

— Ammiro la tua sicurezza, Clay. E sarei tentata di crederti, se non avessi visto la tua faccia quando ho detto che potrebbe non tornare più. È come se ti avessero tirato un pugno nello stomaco.

— Vattene, Anna. — Clay colpì il sacco con una serie di ganci, la risata di lei che gli risuonava nelle orecchie mentre se ne andava.

— Sbrigati, Mamie. — Florence tirò la sorella per il gomito. Era piena di energia, incapace di calmarsi. Come se sentisse un ronzio sotto la pelle che non poteva ignorare. Ogni volta che provava quella sensazione sapeva di dover scappare e trovare un po’ di eccitazione. Distrarsi con balli o giochi di carte, musica e rauche risate. Vivere. Di solito a Mamie piaceva accompagnarla in quelle uscite, anche se quella sera Florence aveva usato un piccolo ricatto. — Dobbiamo arrivarci prima che passino all’alcol annacquato.

— Non capisco — disse Mamie mentre avanzavano lungo la Trentunesima Strada. — Perché non andiamo alla Bronze House?

“Perché sono una codarda.”

Florence non andava alla Bronze House da due giorni, durante i quali aveva cercato di lottare contro l’attrazione che provava per Clayton Madden. I suoi sentimenti erano complicati e contorti, come un nodo intricato che non riusciva a sciogliere. Era imbarazzante, davvero. Probabilmente lui aveva schiere di donne a tutte le ore, nelle camere al piano di sopra, pronte a soddisfare ogni suo capriccio.

“Sono attratto da te.”

Era per questo che non riusciva a smettere di pensare a lui? No, scartò subito l’idea. Non era la prima volta che un uomo confessava di desiderarla. All’ultimo ballo della nonna, Archibald Warner l’aveva implorata di scopare! Espressioni del genere non le avevano mai fatto alcun effetto, prima, quindi perché quelle di Clay l’avevano sconvolta tanto?

— Florence, mi stai ascoltando?

— Ho sentito ogni parola, e non andremo alla Bronze House perché stasera voglio vincere dei soldi. Non posso più giocare lì. Dobbiamo andare da qualche altra parte.

— Non capisco perché stiamo correndo in questo posto come se ci inseguissero. Non puoi rallentare?

— Smettila di lamentarti — replicò Florence. — Mi devi un favore per aver saltato la cena dei Van Alan. Mal di testa un corno!

— Mi sono già scusata per averti mandata da sola a quell’evento. Non c’è bisogno di torturarmi facendomi attraversare di corsa la città, Florence.

All’angolo c’era il saloon di Donnelly. Una porta laterale conduceva alle sale al piano di sopra, dove si giocava d’azzardo, lontano da occhi indiscreti e dalla polizia. Florence c’era già stata due volte. Alcune donne frequentavano Donnelly per giocare a roulette, carte, dadi e altre cose, quindi le sorelle Greene probabilmente non sarebbero state le uniche presenti. Ma, nonostante quella sera si fossero travestite, le avrebbero notate comunque.

Era inevitabile.

Allungò un dollaro all’uomo alla porta e lui le fece entrare. Mamie la seguì su per le scale e nell’unica grande sala da gioco. I tavoli erano distribuiti sul pavimento di legno nudo e l’intonaco rovinato sulle pareti conferiva al luogo un aspetto un po’ squallido. Uomini dall’aria rude percorrevano il perimetro della stanza, gli occhi concentrati sui tavoli. Il posto emanava un miscuglio di sudore, profumi e umidità. Florence quasi si sfregò le mani, ansiosa di cominciare.

— Be’, è affascinante — le disse Mamie sottovoce. — Come l’hai scovato?

— Non importa. Giochiamo.

La sorella si diresse ai tavoli della roulette, ma Florence si fermò e ripensò alle lezioni con Clay. Se voleva vincere, forse doveva tentare con il blackjack. Dopotutto, aveva maggiori probabilità di successo. Toccò il braccio di Mamie. — Io giocherò laggiù.

— Non alla roulette? Tu ami la roulette.

— Lo so, ma voglio mettere alla prova le mie abilità con le carte.

— Io gioco alla roulette, invece.

Si separarono. Mamie si diresse dall’altra parte della sala ai tavoli della roulette e Florence verso quelli del blackjack, dove stavano già giocando due uomini anziani. Prese posto su una sedia vuota, estrasse un mucchietto di banconote dalla borsetta e le consegnò al croupier per le fiches.

Il gioco procedeva a un ritmo costante. Florence ricordò il consiglio di Clay, che ogni mano aveva le sue probabilità e di pensare solo a ciò che aveva di fronte. Era rilassante mescolare e distribuire, guardare e scommettere. Era facile perdere la cognizione del tempo. Vinse parecchio e presto si ritrovò con un’enorme pila di fiches.

— Sta andando bene — le disse uno degli uomini al tavolo. — Deve raccontarci il suo segreto.

Florence sorrise mentre sbirciava le sue carte e scoprì di avere un totale di diciannove. — Non c’è nessun segreto. Sono solo fortunata, immagino.

Il croupier la osservò, prestando più attenzione a lei che agli altri giocatori. La cosa non la sorprendeva, dato che continuava a vincere. I due uomini non avevano quasi più fiches. — Un’altra carta, signorina? — le chiese.

— No, sto.

Gli altri due giocatori chiesero entrambi delle carte e finirono per essere eliminati. Anche il croupier prese una carta e totalizzò più di ventuno. Florence aveva vinto ancora.

Mentre il croupier contava la vincita, lei notò il modo in cui scrutava l’ambiente. Cosa o chi stava cercando? Quando sembrò trovarlo, lei si guardò alle spalle. L’uomo che stava camminando avanti e indietro lungo il perimetro della sala, supervisionando il gioco, stava fissando il croupier. I due si scambiarono uno sguardo d’intesa. Florence si fermò a impilare le sue fiches e uno strano brivido le scese lungo la schiena. Non aveva fatto assolutamente nulla di male, perciò non aveva motivo di preoccuparsi.

Dopo un’altra mano, l’uomo spuntò accanto a Florence. Era il direttore della sala. — Signorina, venga con me.

Lei sbatté le palpebre. — Io? Per quale motivo?

— Sta contando le carte e qui non è permesso. Deve alzarsi e seguirmi. Adesso.

— Contando le carte? — La sua voce acuta risuonò nella vasta sala. — Non sto contando le carte. È semplice bravura. Non ho bisogno di imbrogliare.

Lui la prese per il gomito e la costrinse bruscamente ad alzarsi. — Nessuna donna è così brava, non senza barare. L’ho tenuta d’occhio. Venga.

— Si sbaglia. — Provò a prendere le sue fiches, ma il direttore fece un cenno al croupier.

— Riprendi quelle fiches. Non ne avrà bisogno.

— Queste sono le mie vincite! — Adesso Florence stava gridando, mentre puntava i tacchi sul vecchio pavimento di pino per impedirgli di trascinarla fuori dalla sala. Solo che lui era più forte e la sua resistenza era poco più che un fastidio. Dov’era sua sorella? Florence girò la testa e la cercò.

— Si fermi! — urlò Mamie, affrettandosi verso di loro. — Lasci andare mia sorella.

— È sua sorella? — L’uomo si voltò e aspettò che Mamie si avvicinasse. — Allora può venire anche lei. Tutte e due.

Mamie scambiò uno sguardo preoccupato con Florence, prima di alzare il mento nel suo tipico modo imperioso. Era decisamente regale, quando voleva. — Dove ci sta portando?

— Vedrà.

Florence lottò per liberare il braccio dalla presa dell’uomo. — Mi faccia incassare le mie fiches e me ne vado, lo giuro.

— Temo di non poterlo fare, signorina.

— Maledizione, mi lasci! — Cercò di prendergli a calci una gamba, ma le sue dannate gonne la ostacolarono. — È scandaloso. Non ho fatto niente di male.

— Lo dica a Donnelly.

La trascinò oltre la soglia, una locomotiva che la trasportava contro la sua volontà. Le suppliche e i tentativi di liberarsi furono inutili. Quando raggiunsero la fine del corridoio, l’uomo aprì una porta e praticamente la gettò dentro la stanza. Mamie entrò subito dopo di lei, per fortuna. Florence non pensava che quei tizi le avrebbero fatto del male, ma era grata di non essere sola.

— Cosa abbiamo, qui? — Un uomo si alzò da dietro una scrivania. Spesse mazzette di denaro erano sparpagliate sul piano, più banconote di quante Florence avesse mai visto.

— Donnelly, abbiamo una che conta le carte.

— No, io non ho mai...

— Questa ragazzina? — Donnelly si avvicinò, un sorriso che si faceva lentamente largo sulla faccia mentre la squadrava dalla testa ai piedi. Le sue labbra erano aride e screpolate, con saliva secca agli angoli della bocca. Il naso rosso indicava un’eccessiva passione per l’alcol. La paura le pompò nelle vene. — Non mi importa molto di chi bara nel mio club.

— Non stavo barando. — Perché nessuno le credeva? — Sono solo molto brava a blackjack.

— Così brava da scucire quattrocento dollari a Biddle.

Il sorriso di Donnelly svanì mentre alzava le sopracciglia. — Quattrocento? Sono un sacco di soldi.

— È così che Biddle ha capito che stava barando.

— Non stavo barando! — ribatté lei.

— Signori — disse Mamie facendosi avanti. Logica, ragionevole Mamie, pronta a salvarla dall’ennesimo disastro. Anche se Florence lo apprezzava, quel suo bisogno di salvarla la infastidiva sempre. — Restiamo calmi. Mia sorella è piuttosto abile con le carte. Non l’ho mai vista imbrogliare, nemmeno una volta.

— Solo perché nessuno se ne accorge non significa che non succeda — replicò Donnelly. — Non ho mai visto una donna che abbia vinto così tanto a Biddle, neppure una elegante come lei.

— Be’, non ha mai incontrato nessuno come mia sorella. — Mamie sembrava quasi orgogliosa. — È stata istruita da...

— Mamie, no! — la interruppe Florence, ma era troppo tardi.

— ... dal signor Clayton Madden — terminò sua sorella.

Donnelly restò a bocca aperta, mentre incrociava le braccia sul petto. — Un attimo, questa ragazzina bionda è stata istruita da Clayton Madden? Quel Madden? Della Bronze House?

Florence chiuse gli occhi. L’ultima cosa che voleva era trascinare Clay in quel pasticcio. Era già abbastanza mortificante che l’avessero accusata di barare. Se lui avesse assistito a quell’umiliazione sarebbe stato dieci volte peggio.

— Sì, quel Madden. Diglielo, Florence. — Mamie le diede una gomitata nelle costole.

— Mia sorella si sbaglia — disse Florence a Donnelly. — Clayton Madden non mi conosce.

— Perché stai mentendo? — chiese Mamie. — Mi hai raccontato che l’altra sera era d’accordo...

Donnelly alzò la mano verso le sorelle e si rivolse al suo uomo. — Manda un biglietto. Vediamo se questa storia ha un fondamento.

— Non è necessario — insistette Florence.

— Oh, penso di sì — ribatté l’altro. — Vediamo se è una bugiarda, oltre che un’imbrogliona. Sedetevi, signore. Rimarrete qui per un po’.
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L’attesa fu insopportabile. Florence e Mamie restarono sedute nell’ufficio di Donnelly in silenzio, scambiandosi solo delle occhiate, mentre l’uomo contava i soldi sulla sua scrivania. Mamie era dispiaciuta di aver nominato Clayton Madden, e Florence le fece capire di non essere arrabbiata. Ormai era andata così e adesso dovevano vedere come sarebbe finita la serata. Si scusò con la sorella per averla portata lì e Mamie fece un gesto noncurante con la mano. Era incredibile quanto riuscissero a dirsi senza parlare.

Florence moriva di vergogna. Clay l’avrebbe ammonita per essere stata negligente. Avrebbe dovuto prestare più attenzione al croupier, non esagerando con le vincite in modo da non attirare la sua attenzione. Stupida, stupida, stupida.

Alla fine, dopo quelli che le sembrarono anni, la porta si spalancò ed entrò Jack, un derby stretto nel pugno. Lei espirò il fiato che stava trattenendo. Almeno non era Clay.

Jack scrutò la stanza finché non adocchiò Florence. Quando la vide, le sue spalle si rilassarono, poi le rivolse un rapido cenno del capo. Si era preoccupato per lei?

— Jack il Pelato — lo accolse Donnelly, mentre attraversava la stanza. — Grazie di essere venuto.

— Ciao, Donnelly. Madden ti manda i suoi saluti.

Florence rabbrividì sentendo nominare Clay. Probabilmente la considerava un’idiota, anche se lei non aveva fatto nulla di male.

— Qual è il problema? — chiese Jack stringendo la mano all’altro.

— Ho beccato la bionda a barare a carte. La sorella dice che è stata istruita dal tuo datore di lavoro.

— Sul serio? — Jack lanciò a Florence uno sguardo enigmatico. — Cosa ti fa pensare che stesse barando?

— Non stavo barando...

— Ha vinto quattrocento dollari al mio miglior croupier. Nessuno ha mai scucito tanto a Biddle.

— Ah. Quindi stai mettendo in dubbio la sua bravura.

— Ti aspetti veramente che io creda che questa ragazza possa vincere quattrocento dollari? Con Biddle? Anche se fosse stata istruita da Madden, è impossibile.

— Questo è ridicolo — replicò lei. — Sono un’eccellente giocatrice di carte.

— È vero — intervenne Mamie. — L’ho vista io.

— Madden ha preso una cotta per la ragazza — rivelò Jack. — Ha molto talento.

— Stai...? Lei e Madden? — Il viso di Donnelly si rasserenò. — Mi stai prendendo in giro?

— No, certo che no.

Florence stava quasi per negarlo. Dopotutto lei e Clay avevano solo un rapporto tra studente e insegnante, non erano amanti. Non avrebbero mai ceduto all’attrazione che c’era tra loro, non se Florence poteva evitarlo. Però, se Donnelly avesse creduto che Clay l’avesse presa sotto la sua ala, questo avrebbe potuto facilitare il loro rilascio. Sicuramente Donnelly non desiderava far arrabbiare Clayton Madden.

L’uomo la studiò aggrottando la fronte, come se stesse cercando di capire la situazione. — Non l’ha mandata qui per rubare a Mulligan, vero?

— Attento — disse Jack, la voce carica di minaccia. — Pensa, prima di lanciare accuse. Sai che il mio capo ha la massima considerazione per Mulligan.

Mulligan? Florence ignorava completamente di chi stessero parlando.

Donnelly la indicò. — Allora cosa ci fa, qui, a contare le carte in uno dei suoi club?

— Ci risiamo, stai di nuovo lanciando accuse. — Jack incrociò le braccia e cambiò piede d’appoggio. — Dimmi, ti risulta che Madden abbia mai preso qualcuno sotto la sua ala, soprattutto una donna?

— No, decisamente no.

— Esatto. Non è un tipo caritatevole. Ora, visto che ha accettato di farle da tutor, questo non ti dice qualcosa sulla bravura della ragazza? Credi davvero che perderebbe tempo con qualcuno privo di doti?

Donnelly si massaggiò la mascella ispida. — Be’, no, suppongo di no. Ma ancora non riesco a credere che questa ragazza abbia vinto quattrocento dollari al mio miglior croupier. Nessuna donna è così abile.

Florence era stanca che parlassero di lei come se non fosse presente. — Mi permetta di dimostrarle le mie capacità.

— Buona idea. La mettiamo alla prova? — Jack le fece l’occhiolino.

— Come? — chiese Donnelly.

— Porta qui Biddle — disse Jack — o qualunque altro croupier, e guardiamola giocare. Così ti assicurerai della sua bravura.

— E cosa succede se mi accorgo che sta imbrogliando?

— Allora Madden pagherà cinque volte quello che lei avrebbe vinto barando. Ma...

— Ma cosa?

— Be’, se dimostrerà la sua bravura regolarmente, le lascerai portare a casa le sue vincite.

Florence sorrise. Poteva riuscirci, non importava chi dava le carte. Non aveva bisogno di barare per vincere.

— Bene. — Donnelly si diresse alla porta e ordinò a qualcuno lì fuori di chiamare subito Biddle. — Ora vedremo se è brava come dici. Su, ragazza.

Florence si alzò e raggiunse la scrivania, che Donnelly sgomberò prontamente. Tutti i soldi scomparvero nella cassaforte in un angolo. Mamie si fermò accanto alla sorella, mentre Jack rimase in piedi a una delle estremità della scrivania. Florence cercò di calmare il battito accelerato del cuore. Era pentita di essersi cacciata in quella situazione, ma almeno Donnelly le stava dando la possibilità di dimostrare le sue abilità.

Biddle arrivò poco dopo e aprì un nuovo mazzo di carte. Jack chiese comunque di controllarle. Le sfogliò e le contò per assicurarsi che il mazzo non fosse stato alterato. Soddisfatto, lo restituì al croupier. Mamie allungò la mano per stringere quella della sorella mentre le carte venivano distribuite. Florence le fece un sorriso. Non avevano nulla di cui preoccuparsi, non con Jack lì e la sua bravura a blackjack.

Nella prima mano le capitò un totale di dodici. Non l’ideale. La carta scoperta del croupier, invece, era un tre. Di nuovo, non l’ideale. Ma Clay le aveva spiegato che avrebbe avuto maggiori possibilità di vincere, se avesse preso una carta in una situazione come quella, quindi fece proprio così. Un sei, per un totale di diciotto. Il croupier si servì due carte e andò a ventitré. Prima mano a Florence. Nei successivi dieci minuti vennero distribuite le carte e nessuno nella stanza fiatò. Lei perse due mani, una quando stupidamente non divise una coppia di nove e l’altra quando il croupier raggiunse ventuno.

Per il resto trionfò e Jack iniziò a ridere quando vinse con un asso e un dieci. — Ti ha impressionato abbastanza, Donnelly? Direi che sei fortunato che sia arrivata solo a quattrocento.

Donnelly sospirò rumorosamente, intanto che estraeva una mazzetta di soldi dalla tasca. — Maledizione. Ecco qui i suoi quattrocento dollari. È meglio che non torni mai più, signorina.

Florence si alzò e accettò il denaro. — Non lo farò, signor Donnelly. Lo prometto.

Jack e Donnelly si strinsero la mano, ma Florence stava già prendendo a braccetto la sorella affrettandosi alla porta. Voleva andarsene il prima possibile.

— Sei stata fantastica — le sussurrò Mamie. — Sapevo che eri brava, ma è stato sbalorditivo.

— Parliamone dopo. — Florence varcò la soglia e giunse nel salone. Le due proseguirono verso l’atrio principale, poi scesero le scale e uscirono in strada.

— Aspetti, signorina. — Si voltarono e dietro di sé trovarono Jack. L’uomo indicò un’elegante carrozza nera che aspettava accanto al marciapiede, a pochi metri di distanza. — Saltate dentro. Vi do io un passaggio in centro.

— Oh, non vorremmo disturbarla — rispose Florence. — Grazie di essere venuto, Jack.

— Mi permetta di riformulare, allora. Il signor Madden mi ha chiesto di accompagnarla sana e salva a casa, signorina Greene. — La guardò con espressione decisa, facendole capire che intendeva eseguire l’ordine.

Florence abbassò le spalle. — Jack, si ricorda di mia sorella Mamie?

Lui sollevò il suo derby. — Sì, certo. È un piacere rivederla, signorina Greene.

— Anche per me. Grazie di averci salvato, stasera.

— Oh, non ho fatto niente. — Lui le accompagnò alla carrozza. — La signorina Greene se l’è cavata benissimo. A proposito, avrebbe dovuto dividere quei nove...

Florence quasi alzò gli occhi al cielo. — Lo so. È stato uno stupido errore.

— L’unico che ha fatto, in realtà. — Jack aprì la portiera della carrozza. — Almeno durante la partita.

— Vuole dirmi quanto sia stato stupido da parte mia venire qui?

— No. Lo farà direttamente il signor Madden domani. Mi ha chiesto di riferirle di raggiungerlo al club alle nove.

Lei si fermò sul gradino. Quelle parole le parvero vagamente minacciose. — Sono nei guai?

— Ho smesso di cercare di leggere nella mente di Clay, signorina, ma non l’avevo mai visto così agitato come quando è arrivato il messaggero a riferirci della sua situazione di stasera. Sembrava molto dispiaciuto.

— Perché mi hanno accusato di barare?

— Non saprei dirle esattamente perché. Forse riguardava piuttosto il fatto che lei fosse in pericolo. Questo non è un posto sicuro per le donne.

— So badare a me stessa — brontolò Florence mentre si sistemava le gonne e si sedeva.

Jack scosse la testa e prese posto di fronte alle due sorelle. — Adesso appartiene a Madden... e lui si prende cura di quello che è suo.

Florence arrivò in anticipo.

Clay lo apprezzò, forse più di quanto avrebbe dovuto. La osservò dall’ombra, mentre lei era sul ballatoio che dava sul salone del casinò al piano di sotto. Era bellissima, indossava un abito da sera di seta blu scuro, probabilmente confezionato dalla sarta più costosa della città. I capelli erano perfettamente acconciati; i diamanti che le pendevano dalle orecchie mettevano in risalto la gola delicata. Desiderò premere le labbra su quella pelle lattiginosa, per saggiarne la morbidezza con la bocca e la lingua.

Era ancora arrabbiato per la stupidità che lei aveva dimostrato la notte prima. Giocare altrove era stato come dargli uno schiaffo, per non parlare del fatto che avesse scelto proprio un locale di Mulligan. Florence aveva una vaga idea del pericolo che aveva corso, di quanto la situazione sarebbe potuta precipitare se Jack non fosse intervenuto in suo favore?

Aveva quasi scavato un solco nel pavimento a forza di camminare su e giù, finché non aveva saputo che lei era al sicuro. Il sollievo che aveva provato alla notizia gli aveva rivelato tutto ciò che aveva bisogno di sapere sul modo in cui gli era penetrata sottopelle.

“Clayton Madden che si ammorbidisce per una sofisticata debuttante dei quartieri alti.”

Cominciava a pensare che fosse vero. No, non poteva permettere che succedesse. La figlia di Duncan Greene doveva restare un’intoccabile per tanti motivi.

Senza fare rumore, si avvicinò e si fermò alle sue spalle. La vide respirare affannosamente; sapeva che era consapevole della sua presenza.

— Avevo la sensazione che tu fossi qui da qualche parte a osservare. — Gli lanciò una rapida occhiata da sopra una spalla. — Ciao, Clay.

Lui tacque. I suoi pensieri erano un misto di rabbia, sollievo ed eccitazione, e non era ancora pronto a dare voce a nessuna delle sue emozioni.

Florence sospirò e si voltò. — Avanti, sono certa che tu voglia sgridarmi per ieri sera.

Clay infilò le mani in tasca e studiò la sua pelle perfetta, i tratti delicati del viso, con mille domande che gli ronzavano nella mente. Perché lei aveva messo a rischio la sua reputazione, per non parlare della vita, in uno dei locali di Mulligan? La conversazione che lui aveva avuto con Bill l’aveva sconvolta? Era per questo che era andata a giocare d’azzardo in uno squallido casinò? Cosa avrebbe fatto se Jack non fosse intervenuto presso Donnelly? Cosa avrebbe fatto se Clay l’avesse baciata?

Strinse le labbra a quell’ultima domanda.

— Bene. — Florence alzò le mani. — A quanto pare sei arrabbiato con me. È stato stupido, ovviamente. Volevo vincere dei soldi e mettere alla prova i consigli che mi avevi dato, quindi sono andata da Donnelly. Non da sola, però: ho portato con me mia sorella. Non mi sarei mai dovuta trattenere così a lungo a quel tavolo. Non ho badato all’importo che avevo vinto e dopo un po’ ho attirato l’attenzione del direttore di sala. — Trasse un lungo respiro e continuò. — Non sono stata io a fare il tuo nome. È stata mia sorella, nonostante i miei tentativi di zittirla. Non avrei mai voluto che tu o Jack foste coinvolti. Ma grazie per averlo mandato ad aiutarci.

Clay accolse le sue parole e rifletté in silenzio. Loro due, a quanto pareva, avevano opinioni diverse su quale fosse il problema, perché l’oppressione che sentiva al petto non si era alleviata neanche un po’ dopo quella spiegazione.

— Non dici niente? — gli chiese lei quando il silenzio si prolungò.

Clay si schiarì la gola. — Ho sentito che non hai diviso una coppia di nove.

Florence restò a bocca aperta, ma si riprese subito e una risatina le sfuggì dalle labbra. — Pensavo che fossi furioso con me.

— Oh, lo sono. Ho quasi tirato un pugno contro il muro, quando l’uomo di Donnelly si è presentato qui dicendo che una donna a cui, secondo lei, stavo facendo da tutor era stata sorpresa a barare.

I muscoli del suo collo si irrigidirono mentre Florence deglutiva. — Mi sembra una reazione un po’ estrema, tutto sommato.

— Perché?

— Perché ti pago solo per insegnarmi a gestire un casinò. Ci conosciamo a malapena.

L’irritazione gli strisciò sulla pelle, anche se lei non aveva tutti i torti. Eppure, sembrava che ci fosse altro che doveva insegnarle. — Florence, essere sotto la mia tutela significa che sei sotto la mia protezione. Siamo legati, che ti piaccia o no. — Lei fece per replicare, ma lui alzò una mano. — Inoltre, è stata una sfortuna che tu abbia deciso di giocare in quel posto. Sai chi possiede il saloon di Donnelly?

— Un uomo di nome Mulligan, credo.

Lei non aveva avuto alcuna reazione e questo confermò il suo sospetto. — Chiaramente non hai mai sentito parlare di Mulligan. In questa città gestisce tutto quello di cui non mi occupo io. Siamo... colleghi, in un certo senso.

— Rivali?

— Non proprio. Io mi sono elevato rispetto ai posti gestiti da Mulligan. Non siamo nemici, ma nemmeno amici. E, cosa più importante, Mulligan dà ampia libertà agli uomini che gestiscono i suoi locali e permette loro di fare ciò che ritengono più opportuno con i clienti. Anche se non ti avessero accusato di barare, saresti stata in pericolo per il solo fatto di essere lì.

Florence fece un gesto sprezzante con la mano. — Sono stata in qualsiasi posto della città e non ho mai avuto problemi. Sono perfettamente al sicuro.

— Non essere ingenua, Florence — sbottò lui. — Sei tutt’altro che al sicuro nei casinò, nelle sale da ballo, nei saloon e negli altri locali da due soldi. Se il rischio di essere violentata o picchiata non ti spaventa, dovrebbe certamente farlo quello di essere rapita a scopo di riscatto. Il tuo cognome ti mette a rischio. Tuo padre si è creato moltissimi nemici, nel corso degli anni.

— Compreso te.

— Sì, compreso me. Io, però, non ho bisogno di usare te per punire lui. Ma non tutti gli uomini la pensano così.

— Nessuno oserebbe farlo.

— Al contrario. Mulligan non ci penserebbe due volte a usarti come pedina per guadagnare potere.

Florence si morse un labbro e lui sperò che gli credesse. — Ne parli come se fosse una specie di mostro.

— Non è uno con cui scherzare. Mulligan si è fatto strada nella gang di Five Points. Quando è invecchiato, si è reso conto di quanti soldi in più tutte le bande avrebbero potuto guadagnare sotto un’unica guida: la sua. Amministra un vasto impero criminale dal New Belfast Athletic Club, e probabilmente è l’unica persona in città che, di giochi d’azzardo, ne sappia quanto me.

— Hmm. — Lei fissò gli avventori al piano di sotto mentre i giochi proseguivano.

Clay tacque, lasciandole metabolizzare quelle informazioni, e guardò i soldi passare di mano mentre i clienti si aggiravano per i tavoli. Quella vista gli riscaldò il cuore.

Alla fine, lei si voltò di nuovo nella sua direzione. — E se volessi giocare da qualche altra parte, dove nessuno sa chi sono?

— Allora chiedi a me. Possiedo molte piccole bische dove saresti al sicuro e potresti rimanere in incognito.

— Eri davvero preoccupato per me?

Non gliel’aveva già detto? Florence cercava complimenti? — Lo sai che...

Un fischio acuto e penetrante tagliò l’aria come una spada. Tutti puntarono gli occhi sull’ingresso dove si trovava Jack, che con espressione allarmata fischiò di nuovo, poi roteò il braccio sopra la testa. A quel gesto i croupier iniziarono a muoversi freneticamente.

— Maledizione — ringhiò Clay.

— Cosa sta succedendo?

Lui si avviò verso le scale. — Una perquisizione.
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Tutto accadde velocemente.

Un minuto prima, lei e Clay erano sul ballatoio a litigare, in quello successivo si scatenò il caos. Anche se era un caos organizzato. Il personale doveva essersi esercitato, perché tutti sapevano cosa fare per nascondere qualsiasi prova che lì si giocasse d’azzardo.

Fiches e denaro vennero ritirati in scatole chiuse, i tavoli capovolti e fissati in posizione. Jack aprì sulla parete un pannello che rivelò un passaggio segreto e gli avventori si riversarono silenziosamente in quella direzione come topi che scappavano da una nave che affonda.

— Florence!

Il sibilo di Clay le risuonò nelle orecchie e lei si affrettò verso il passaggio in cui era scomparso.

Lui era in attesa in fondo alle scale, una ruga sulla fronte. — Stavi aspettando che la polizia ti interrogasse?

— No, stavo guardando il tuo staff rimuovere ogni traccia del casinò. È affascinante.

— È una seccatura — sbottò Clay. — E dobbiamo andarcene. — Aprì una porta e la condusse lungo un corridoio. Proprio mentre stava per girare l’angolo, si fermò. Il muro lì era di mattoni. Allungò il braccio sotto un’applique e fece scattare una sorta di leva, perché i mattoni si staccarono dalla parete. Un altro passaggio segreto.

Clay lo aprì e lei scivolò dentro. Quando lui la seguì, Florence gli chiese: — Non resti a parlare con la polizia?

— No. Jack è molto più ragionevole in situazioni come questa. Se rimango, è probabile che prenda a pugni qualcuno.

Richiuse il passaggio e piombarono nell’oscurità.

Prima che lei potesse preoccuparsi, lui la prese per mano. — Vieni, non è lontano. Attenta, queste sono scale.

Scesero. Quando giunsero all’ultimo gradino, la tenne brevemente per i fianchi affinché non perdesse l’equilibrio. Il contatto durò solo un attimo, poi lui aprì un’altra porta. Pochi passi dopo, la richiuse alle loro spalle. A quel punto Florence lo sentì tirare una catena. Una tenue luce gialla illuminava un minuscolo passaggio, così piccolo che Clay dovette chinarsi per entrare. Lei si tolse una ragnatela dalla manica e lo seguì nell’oscurità. Le spalle larghe erano avvolte dal soprabito nero, i movimenti agili per un uomo così massiccio. Era una procedura che conosceva bene, chiaramente.

— Dove stiamo andando?

— Al bordello qui accanto.

Un bordello? L’eccitazione le ribollì nelle vene. Si stava trasformando in una serata memorabile. — Vai spesso avanti e indietro per questo passaggio? — Trattenne il respiro, incerta sul perché la risposta fosse tanto importante per lei. Eppure, in qualche modo, era così.

— Non da quando l’ho fatto costruire. Ma Annabelle lo usa spesso.

Annabelle. Di nuovo quel nome. I polmoni di Florence si sgonfiarono come un pallone bucato. Erano le donne ad andare da lui, era ovvio. Il grande Clayton Madden non visitava i bordelli come i comuni mortali.

“Perché dovrebbe importarmene?”

Infatti non gliene importava. Solo perché il suo cuore batteva un po’ più forte in presenza di Clay non significava che tra loro ci fosse qualcosa. Non era così sciocca da provare interesse per lui o per qualcun altro. Aveva un obiettivo ben preciso, e in meno di due anni le sue possibilità di realizzarlo sarebbero svanite, insieme alla sua indipendenza. Era un’ottima cosa che Clay avesse un’amante. Saperlo l’avrebbe aiutata a concentrarsi mentre le faceva da tutor.

— Quando aprirai il tuo casinò — le disse Clay — ricordati di costruire una via di fuga per ogni evenienza.

— In caso di irruzione della polizia?

— Per quello o per qualsiasi altra cosa che ti imponga di allontanarti rapidamente. Non immagini quante persone non vogliano separarsi dai loro soldi, anche dopo averli persi in modo equo.

Salirono un’altra rampa di scale. Arrivati in cima, Clay batté tre brevi colpi. Un clic risuonò un attimo prima che il muro si aprisse.

— Ci hai messo parecchio — disse una voce femminile.

Clay afferrò la mano di Florence, la pelle ruvida e calda contro la sua, e l’attirò in quello che si rivelò essere un minuscolo armadio pieno di vestiti. Una donna con splendidi capelli rossi e grandi occhi azzurri chiuse il pannello dietro di loro.

— Meno male che Big Bill era sotto controllo... — borbottò prima di girarsi verso Florence. — Signorina Greene, piacere. Sono Annabelle Gallagher, la proprietaria di questo bel locale.

I suoi modi familiari la colsero di sorpresa. Come faceva quella donna a sapere il suo nome? Clay le aveva parlato di lei? — Piacere di conoscerla, signorina Gallagher.

— Chiamami Annabelle. Adesso seguitemi, vi porto al sicuro. — Li condusse nel corridoio.

— Possiamo uscire dal vicolo — suggerì Clay.

— Non stasera. La polizia è in tutto il quartiere. È meglio che vi nascondiate qui. — Alla fine del corridoio spostò un dipinto. Dietro c’era una maniglia, che girò. La libreria sulla parete opposta si aprì di scatto, come se fosse una porta.

— Ingegnoso — mormorò Clay, scostando la libreria quanto bastava per far passare Florence. Lei piombò di nuovo nell’oscurità. Non aveva idea di dove si trovassero, ma era grata di essere al sicuro. Suo padre non sarebbe stato felice di scoprire che era stata interrogata o arrestata in un casinò.

— Non sei l’unico ad avere delle camere segrete — commentò l’amica di Clay. Quando lui seguì Florence all’interno dello stanzino, Annabelle sussurrò: — Non fate rumore e godetevi lo spettacolo.

— Aspetta, questo è...

— Verrò a prendervi quando Jack dirà che è tutto a posto. — Annabelle allungò la mano vicino alla testa di Florence e un pannello di legno delle dimensioni di un piccolo dipinto scivolò sul muro. Era un’apertura! Era come lo spioncino di Clay?

Prima che Florence potesse chiederlo, la porta si chiuse. Dall’apertura usciva una tenue luce gialla che attirò la sua attenzione. Si avvicinò.

— Non guarderei lì dentro, se fossi in te.

Ignorò Clay e scrutò nel rettangolo di luce. Dannazione, poteva vedere nella camera da letto accanto! E c’era gente!

Si ritrasse di scatto, sorpresa.

— Ti avevo avvertito — le sussurrò Clay con voce altezzosa. Allungò una mano per chiudere il pannello. — Non sono attività adatte agli occhi di una signora.

Le si rizzarono i peli sulla nuca. Come osava decidere cosa lei potesse o non potesse vedere? Allungò la mano di scatto per afferrargli il polso, impedendogli di coprire l’apertura. — Hai detto che non avresti recitato la parte del gentiluomo in mia presenza. Non cambiare idea ora.

— Florence — sospirò lui esasperato — ci sono persone che scopano, lì dentro. Vuoi davvero guardarle?

In un certo senso sì, voleva. — Suppongo che sia scortese.

— Non dal loro punto di vista. Desiderano che gli altri le guardino, altrimenti avrebbero chiuso lo sportello dalla loro parte.

— Intendi...?

— Che ad alcune persone piace fare sesso mentre altri le osservano? Sì, è proprio quello che intendo.

— Allora sei preoccupato per la mia delicata sensibilità.

Clay tacque. Nel tenue bagliore che filtrava dal vetro Florence poteva vedere i suoi lineamenti, che ora apparivano incisi nel granito, mentre rifletteva su ciò che gli aveva detto. Era stata in casinò, sale da biliardo, case popolari e locali in tutta la città, perciò qualunque delicata sensibilità avesse posseduto era ormai scomparsa. Inoltre, non aveva bisogno che lui la proteggesse da ciò che era pericoloso o sgradevole. Al diavolo, i suoi genitori avevano sempre cercato di farlo e non aveva mai funzionato.

Lui si spostò, fermandosi alle sue spalle. — Se cerco di impedirtelo, guarderai per dispetto. Fa’ pure, allora. Ma non dire che non ti avevo avvertito. — Bussò due volte sul vetro, presumibilmente per far sapere alle persone nella stanza da letto che avevano un pubblico.

Florence chinò la testa come faceva sempre. — Possono vederci?

— No, qui dentro è troppo buio.

— Oh. — Risollevò il capo sentendosi una sciocca. La finestrella era rettangolare, delle dimensioni di un foglio di carta, abbastanza ampia da permettere loro di guardare contemporaneamente. Si avvicinò per vedere cosa succedesse nella stanza.

Un uomo e una donna si stavano baciando davanti al fuoco. Lui era in pantaloni e camicia; lei indossava corsetto, sottoveste, mutande, calze e stivali, i capelli castani raccolti sulla testa. Le loro bocche si muovevano febbrilmente, le labbra socchiuse a rivelare le lingue che guizzavano l’una contro l’altra. L’uomo abbassò le mani sui seni della donna, prendendoli a coppa, le dita che affondavano nella carne florida che traboccava dal corsetto. Un’ondata di eccitazione si fece largo in Florence, la pelle che le formicolava davanti a quella scena bollente.

L’uomo allentò i lacci del corsetto della donna e lei lo aiutò, mentre continuavano a baciarsi appassionatamente. Quando lei restò solo con la sottoveste, l’uomo iniziò a baciarle la gola, stringendole i seni pesanti. Le premette una mano sull’inguine, accarezzandola attraverso le mutande. I capezzoli di Florence si schiacciarono contro il corsetto, turgidi di desiderio. I suoi incontri amorosi non erano mai stati così... selvaggi. Erano stati più civili.

Quasi educati.

Noiosi.

Quello era qualcosa di completamente diverso, primitivo e disinibito. Disperato. Il suo corpo reagì, il sangue che le pompava nelle vene e si concentrava tra le gambe. Il profumo di Clay e un vago odore di sigaro riempivano lo stanzino, rendendola ben conscia di non essere da sola. Lui rimase alle sue spalle senza parlare, un corpo potente e virile che lei non poteva ignorare. Eppure non distolse gli occhi dalla coppia nella stanza accanto.

L’uomo strappò la sottoveste della donna e iniziò subito a succhiarle un capezzolo. Lei gettò indietro la testa, gli occhi chiusi, in estasi. Florence sentiva il proprio respiro accelerato, che tradiva la sua eccitazione, ma non le importava. Non sarebbe riuscita a distogliere lo sguardo né ad andarsene. I piedi erano inchiodati al pavimento, il corpo prima caldo e poi freddo mentre il desiderio le affondava gli artigli nella carne. Ricordò l’appagante sensazione che sentiva quando labbra forti le succhiavano il seno.

Era il paradiso. Un vero paradiso.

Poi accadde qualcosa di inaspettato. Dopo aver sciolto le mutande della donna, l’uomo si sdraiò sul pavimento e l’attirò sopra di sé.

Florence pensò che l’uomo volesse baciarla sulle labbra, ma all’improvviso si mosse ancora finché lei non si mise a cavalcioni sul suo viso.

— Che diavolo...? — sussurrò Florence.

Alle sue spalle risuonò una risatina sommessa. — Di’ addio alla tua delicata sensibilità.

Florence deglutì. La donna era seduta sul viso dell’uomo, la bocca e le labbra di lui che banchettavano tra le sue gambe formose. Florence non aveva mai pensato che fosse possibile una cosa del genere. Il suo unico amante serio, Chester, di certo non l’aveva baciata lì. Era... una pratica comune?

La donna dondolò i fianchi, tastandosi e stringendosi i seni, mentre l’uomo le dava piacere. Aveva gli occhi chiusi, il viso rilassato per la beatitudine. Florence non aveva mai visto nessuna in uno stato così euforico, come se fosse stata drogata. Sentì il sesso bagnato e gonfio, invidioso di quelle attenzioni, che le pulsava insistentemente tra le gambe mentre lei osservava la coppia.

“Sono eccitata solo a guardare.”

In realtà, il termine “eccitata” non descriveva appieno ciò che stava vivendo. Era in fiamme. Stava bruciando viva. Il sudore le colava tra le scapole, i vestiti improvvisamente stretti e scomodi. Il suo petto si sollevò; ogni respiro le schiacciava i seni contro le ossa di balena del corsetto, il tessuto che le sfregava sui capezzoli. “Dannazione, sto morendo.” L’avrebbero trovata lì dopo alcune settimane, sopraffatta dalla troppa eccitazione.

Presto se ne sarebbe andata, sarebbe tornata a casa e avrebbe alleviato quel terribile desiderio con le sue stesse mani, sotto le coperte. Fino ad allora doveva stare calma.

— Ti piace quello che vedi?

Clay era dietro di lei, la sua voce un sussurro cupo nell’orecchio. Florence rabbrividì e cercò di non sciogliersi sul pavimento. — Non ne avevo idea... — gracchiò.

— La sta divorando. Sta leccando il suo umore. Le sta succhiando il clitoride.

Florence restò senza fiato mentre quelle parole oscene le penetravano nelle ossa e la indebolivano. Le ginocchia quasi cedettero. Avrebbe voluto chiedergli se lo avesse mai fatto, ma aveva la bocca secca. Parlare sembrava troppo faticoso.

— Non c’è niente come il sapore dell’eccitazione di una donna — continuò Clay. — Aspro e speziato, assolutamente delizioso.

“Oh, dannazione...”

Un ronzio le risuonò nelle orecchie, come se potesse sentire il sangue che le scorreva nelle vene. La brama la consumava, e si chiese cosa avrebbe fatto Clay se si fosse girata e avesse premuto la bocca contro la sua.

— O come quando le sue cosce vibrano intorno alla tua testa — proseguì lui. — Quando il suo piccolo bocciolo si indurisce e si gonfia sulla tua lingua proprio prima che venga.

Florence appoggiò un palmo al muro per reggersi in piedi. Il battito del cuore le pulsò tra le gambe, un ritmo costante che diventò sempre più forte. Più desideroso. Più caldo.

— Sta venendo. Guarda.

Come se potesse distogliere gli occhi...

Florence strinse le cosce e osservò la donna che iniziava a tremare, udendo le sue urla attraverso il muro. La sconosciuta sussultò finché quasi non cadde, ma l’uomo la sorresse, mentre spostava una mano sulla chiusura dei pantaloni. Quando lei si riprese, lo aiutò a liberare la sua erezione. Era dura e spessa, la cappella lucida e rotonda. Florence aveva già visto un pene, ovviamente, ma non per molto tempo. Quando era stata con Chester, lo aveva adocchiato solo per pochi secondi prima che lui cominciasse a usarlo. Non aveva avuto la possibilità di guardarlo bene.

Ora lo osservò con calma. Era una parte del corpo davvero meravigliosa, lunga e fiera, progettata per dare e ricevere piacere. L’uomo si accarezzò spostando la mano lungo l’asta, mentre la donna si abbassava sul suo inguine. Lui si preparò a penetrarla.

Florence quasi svenne. “Dannazione, non ce la faccio...”

— Ne hai abbastanza? Devo chiudere la finestrella?

— No — ansimò lei, e Clay ridacchiò. Non le importava. “Che rida di me, se vuole.” Anche quello era... educativo, per imparare a resistere.

Il membro dell’uomo scomparve lentamente nel corpo della donna e Florence si sentì gemere. Un suono debole, di frustrazione e desiderio, ma era impossibile che Clay non lo avesse udito. A lei, però, ormai non importava più nulla. Quella scena era la cosa più eccitante che avesse mai visto. Il suo corpo era teso, al limite. Se avesse strofinato le cosce una contro l’altra, avrebbe potuto prendere fuoco. Se solo Clay non fosse stato lì...

— Ti toccheresti, in questo momento, se fossi da sola? — le sussurrò lui.

L’eccitazione le bruciò la pelle. Le stava leggendo nel pensiero? Il suo desiderio era così evidente?

Florence non poteva rispondere, in parte perché era imbarazzata, ma più probabilmente perché il suo cervello era troppo impegnato a elaborare ciò che lei stava guardando.

La donna si alzò in ginocchio, poi si abbassò di nuovo. L’uomo allungò una mano per giocare con i suoi capezzoli, pizzicandoli e accarezzandoli. I loro sguardi erano selvaggi, i movimenti frenetici, come scellerate creature del piacere. Due ninfe in un bosco appartato che si impegnavano per raggiungere la reciproca soddisfazione. La donna era audace, sicura di sé, e ruotava costantemente i fianchi per far entrare e uscire il sesso dell’uomo.

— Allora, lo faresti? — chiese il diavolo da sopra la sua spalla. — Ti alzeresti le gonne e ti toccheresti?

— Io... — Florence si schiarì la voce. — Smettila di mettermi in imbarazzo.

— Non voglio metterti in imbarazzo. Voglio conoscerti. È ovvio che questo ti eccita. E, come hai detto tu stessa, non sei innocente.

— E tu? — gli domandò Florence a sua volta.

— Sì, se fossi da solo, tirerei fuori il cazzo e mi masturberei fino a venire.

Lei restò senza fiato, i polmoni incapaci di funzionare. Dannazione, perché le diceva quelle cose?

— Ma stiamo parlando di te. E non c’è motivo che ti neghi il piacere, visto che siamo intrappolati qui dentro.

— Non c’è motivo, tranne la tua presenza...

— Potrei girarmi.

Il sesso le pulsò forte, apprezzando molto l’idea. Ma era troppo sfrenata, troppo perversa... persino per lei. — Non potrei.

— Sì che puoi. Fa’ finta che io non ci sia.

— Ma ci sei, non posso dimenticarlo. Non chiedermi una cosa del genere. È una faccenda privata.

— Dov’è il tuo spirito di avventura? Che fine ha fatto la donna a cui piace correre rischi, che non vuole trattamenti speciali? Da me non hai niente da temere. Non ti toccherò. Lo giuro sull’atto di proprietà della Bronze House.

— Io... — La donna nella stanza accanto si tese in avanti affinché l’uomo le succhiasse un capezzolo. Lui aveva i piedi appoggiati a terra e li usava come leva per pompare verso l’alto. Florence chiuse brevemente gli occhi, il corpo teso come una corda. Dannazione, quanto ancora poteva resistere? — Questo è diverso. Non posso annullare una vita che mi dice che è sbagliato.

— Allora annulla chi sei.

— Che cosa?

— Sii qualcun’altra, anche solo per un momento. Il piacere fisico non è il male. Chiunque te lo dica, vuole solo che resti ignorante o casta. Forse entrambe le cose.

— E chi dovrei essere, se non me stessa?

— Chiunque. Una creatura edonista in cerca di appagamento. Una donna che ho portato qui come mia ospite. Una giovane che si è intrufolata in questo stanzino per vedere di cosa si trattasse. C’è tanta scelta.

Dall’altra parte del muro l’uomo fece mettere la donna a quattro zampe e si spogliò rapidamente. Appena fu nudo, la montò da dietro. Le sue natiche si stringevano mentre stantuffava dentro e fuori da lei, i seni della sconosciuta che oscillavano a ogni affondo. Era una scena molto spinta e ipnotizzante. Il corpo di Florence gridava perché si toccasse.

Poteva farlo? Poteva fingere di essere qualcun’altra mentre alleviava quel folle bisogno? Clay aveva promesso che non l’avrebbe guardata né toccata. Che male c’era?

“È imbarazzante.”

Vedendola esitare, Clay le chiese: — E se io facessi lo stesso, girato dall’altra parte?

Lei si morse il labbro, quasi gemendo all’idea. In quel modo, sicuramente, si sarebbe sentita meno mortificata. Se entrambi si fossero divertiti, non si sarebbe preoccupata delle conseguenze. Clay che si accarezza, con la mano sull’asta? “Sì, per favore, sì!” Quell’immagine indebolì ogni sua resistenza.

Così cedette. — Girati!

Lanciandosi un’occhiata dietro le spalle, aspettò che Clay si voltasse verso la parete opposta.

Quando non vide altro che la sua schiena, gli disse: — Prima inizia tu.

Lui emise un verso rauco soffocato. — Va bene, ma mi aspetto che ti unisca presto a me. — Le sue spalle si mossero mentre si portava le mani alla vita. I vestiti frusciarono e, dopo qualche secondo, gemette. — Oh... — sussurrò. — Che bello...

“Ora, ora, ora!” Florence si girò verso la finestrella e si alzò velocemente le gonne. Faticò un po’, ansiosa di toccarsi, ma alla fine, armeggiando e tirando, riuscì a scostare il tessuto e a drappeggiare gli strati di stoffa su un braccio. L’aria le rinfrescò le gambe avvolte dalle calze mentre lei infilava la mano sotto le mutande. Quando si sfiorò le pieghe del sesso, quasi strabuzzò gli occhi. Era bagnata e gonfia, delirante per il bisogno, e non perse tempo, concentrandosi direttamente sul clitoride.

— Ti sento — le disse Clay, poi grugnì. — Sei fradicia, vero?

Lei non riusciva a parlare. Ansimò rumorosamente, il respiro accelerato, mentre i polpastrelli giravano attorno alla protuberanza tesa. Abbassò le palpebre e immaginò di sgattaiolare all’interno del bordello, una giovane donna innocente desiderosa di scoprire le delizie carnali di cui due persone potevano godere insieme. Scosse di piacere le percorsero le gambe, mentre sentiva crescere la pressione.

“Clay ha ragione. Immaginare di essere qualcun’altra rende tutto più facile.”

Udì dei rumori provenire dall’altro lato dello stanzino, rumori che la distraevano e aumentavano la sua eccitazione. Pelle che scivolava sulla pelle, tessuto che sfregava. Il respiro affannoso di Clay. Florence si morse il labbro, immaginando che aspetto avesse lui, con il pene duro stretto nel pugno mentre lo accarezzava e tirava, gli occhi cupi di piacere... Stava pensando a lei?

— Maledizione, Florence. Vorrei poterti vedere in questo momento. Scommetto che sei bagnata ed eccitata. E dannatamente bella. Io... — Interruppe quello che stava per dire e imprecò. Smise di respirare per alcuni secondi prima di emettere un lungo gemito.

Oh, dannazione! Clay stava venendo. Nella stessa stanza. Proprio dietro di lei.

Fu troppo, troppo veloce. Le membra di Florence si tesero, tutto si irrigidì. Prima che potesse reprimerlo, l’orgasmo la travolse, sopraffacendola in un’esplosione di elettricità e calore, cancellando ogni pensiero razionale. Tremò, il piacere così potente che fu costretta ad appoggiare la fronte contro il muro. L’orgasmo si prolungò, soddisfacente e necessario. Diverso da qualunque cosa avesse mai sperimentato prima.

Quando tutto finì e il suo cervello si riprese, l’incredulità e la vergogna iniziarono a insinuarsi in lei, bruciandole la pelle. Che tipo di donna si dava piacere di fronte a un uomo, per lo più un uomo tenebroso e pericoloso che desiderava rovinare suo padre? Non era mai stata un tipo timido, ma questo era più di quanto avesse mai immaginato. Dannazione, che cosa aveva fatto?

Si schiarì la gola e si sistemò le gonne. Quando gettò un’occhiata da sopra la spalla, vide che Clay era completamente vestito. Nessuna traccia di quello che era appena successo, a parte il fazzoletto che stava infilando nel taschino della giacca. Era...?

Bussarono alla porta. — Clay?

Annabelle. Il panico l’assalì, e non riuscì a incontrare lo sguardo di Clay. La proprietaria del bordello avrebbe sicuramente capito cosa era successo nello stanzino.

— Ci serve un minuto — rispose lui alla donna di là dalla porta.

— Non c’è fretta. Jack ha detto che puoi tornare al casinò quando vuoi.

— Grazie.

Annabelle non fece commenti e calò il silenzio.

Florence aveva bisogno di tempo e di spazio per pensare a quella serata. Non sapeva se ciò che era appena successo avrebbe cambiato la sua relazione con Clay, ma in quel momento tornare alla Bronze House era fuori questione. — Dovrei rientrare a casa — disse, continuando a non guardarlo.

Lui si girò. — Sei... — Sospirò e si stropicciò gli occhi. — Mi scuso per averti portata qui, e per averti costretta a fare qualcosa che non eri pronta a fare.

Quelle scuse la sorpresero, perciò rispose sinceramente. — Sono imbarazzata, ma non mi sembra che tu mi abbia fatto pressioni. Sono capace di dire di no quando è necessario.

— Sei sicura?

— Sì. — L’esasperazione per un attimo superò l’imbarazzo che provava. — Come ti ho già detto, non sono innocente. Non mi hai corrotta.

Lui piegò un angolo della bocca prima di abbassare la maniglia della porta. All’improvviso la luce del corridoio inondò lo stanzino. — Sono lieto di sentirlo, perché questa è stata l’esperienza più eccitante della mia vita. Penso che, forse, sia stata tu a corrompere me.
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Clay sfiorò con la punta del piede una bottiglia rotta sul pavimento. Dannazione. La polizia aveva devastato l’intero bar durante la perquisizione. A quanto pareva, non erano riusciti a trovare nulla di illegale, quindi avevano distrutto tutte le loro scorte di liquore.

Quei vigliacchi.

A prescindere dal coinvolgimento di Big Bill, le mazzette di Clay ai commissari di polizia avrebbero dovuto impedire che quel genere di cose accadesse. Adesso aveva un bar devastato, migliaia di dollari di liquori versati, sedie e tavoli rotti... per non parlare di una notte di mancati guadagni. Bill si sarebbe pentito di aver ordinato un’irruzione alla Bronze House.

Ripensò al bordello... Florence era stata fantastica. Sorprendente. Avvincente. E lui raramente faceva complimenti. Sentendo il suo piacere, le sue grida di estasi mentre veniva... Dannazione, non aveva mai provato niente del genere.

Voleva rifarlo. Guardandola, la prossima volta.

Toccandola. Aiutandola.

Glielo avrebbe permesso?

Dopo averle confessato di essere attratto da lei, si era rassegnato a mantenere le cose impersonali tra loro. Si era convinto che fosse meglio non intrecciare alcuna relazione fisica con una donna come Florence. Avrebbe solo creato complicazioni. Confusione. E Clay odiava entrambe le cose.

Ma avere Florence nuda, sotto di lui, poteva valerne la pena.

— Poteva andar peggio — disse Jack dall’altra parte della sala. L’amico girò attorno ai mobili sfasciati e si avvicinò a Clay, Annabelle al suo fianco.

— Chi era? — chiese lui a Jack.

— Vediamo... Ho riconosciuto Harris e McGinnis. Gli altri erano tutti giovani, troppo stupidi per rendersi conto di quello che stavano facendo.

Clay non era sorpreso. Harris e Big Bill erano della stessa razza, entrambi sul libro paga di ogni osteria, bordello e saloon del Tenderloin. Premette la scarpa sul tappeto intriso di liquore. — Onestamente non pensavo che fosse così stupido.

— Sì, be’, Bill non è mai stato famoso per il suo cervello. Pensa di averti messo alle strette e di poter ottenere di più.

Sapevano entrambi che Bill si sbagliava. — La domanda è: cosa facciamo prima? Consegniamo alla moglie le prove che abbiamo sulla sua amante o incassiamo la cambiale sulla casa?

— Io voto per l’amante — rispose Annabelle, con un luccichio negli occhi. — Sua moglie gli renderà la vita un inferno.

— Va bene. Te ne occupi tu, Jack, vero?

— Con piacere. Faccio venire un’impresa di pulizie?

Clay indicò il locale. — Prima chiedi ai ragazzi di portare via i vetri e i mobili rotti. I tappeti dovranno essere sostituiti.

Jack annuì, ma studiò Clay attentamente. — Hmm. Pensavo che saresti stato più arrabbiato per tutto questo.

— Sono arrabbiato.

— Sì? Ti ho già visto arrabbiato e stavolta mi sembra un po’ diverso. Forse quando sei andato qui accanto con la signorina Greene...

— Taci. Non finire la frase. — Sia Jack che Annabelle scoppiarono a ridere e Clay digrignò i denti. — Non avete niente di meglio da fare che stare qui a irritarmi?

Jack alzò le mani e si voltò verso la donna. — Lo lascio a te, Anna, mentre io proverò a ripulire il locale.

— Non c’è bisogno che resti — le disse Clay.

— Sciocchezze — replicò Anna. — Hai chiaramente bisogno del mio aiuto.

— Davvero? — Lui raccolse due grossi pezzi di vetro rotto e li posò sul bancone. — Attenta a dove metti i piedi.

Lei sollevò con cautela una bottiglia rotta. — Quindi tu e la signorina Greene...

Clay non disse niente. Rispondere avrebbe solo stimolato la sua curiosità.

— So che stasera in quello stanzino è successo qualcosa. Puoi negare quanto vuoi.

— Forse non sono affari tuoi. Ma poi, perché ci hai messo lì?

— Perché la polizia non avrebbe mai trovato quella stanza, se fosse venuta a perquisire il bordello. Comunque, non c’è di che — aggiunse Anna, posando un’altra bottiglia sul bancone. — Ammettilo, vi è piaciuto lo spettacolo.

Florence l’aveva sicuramente apprezzato, ma Clay non glielo disse. — Era del tutto inappropriato.

— Immagino che una che ti assume come tutor non si scandalizzi a guardare due persone che fanno sesso. E tu sembri... rilassato. Quella donna mi piace ancora di più.

— Anche a me. — Purtroppo.

— Sono felice di sentirtelo dire. Jack mi ha raccontato che i tuoi progetti per il casinò sulla Settantanovesima Est stanno procedendo. Presumo che li rimanderai a beneficio della signorina Greene, considerato che implicano la demolizione della casa di sua nonna.

Non rovinare Duncan Greene e non distruggere la sua casa di famiglia? Clay non avrebbe più potuto guardarsi allo specchio, se avesse fallito. — Assolutamente no. E io ce l’ho con suo padre, non con sua nonna.

— Non credo che questa distinzione avrà molta importanza per lei.

— Non cambia niente. Lei non ha voce in capitolo su come gestisco i miei affari, qualunque cosa accada tra noi. — Anna emise un verso scettico e Clay socchiuse gli occhi. — Non mi credi.

— Ti conosco da molto tempo, quindi ti do un consiglio. — La donna posò una mano sul braccio dell’amico. — Non iniziare niente con lei, se hai ancora intenzione di rovinare la sua famiglia. È crudele, Clay. E sebbene tu sia molte cose, non sei intenzionalmente crudele con gli innocenti.

— Duncan Greene non è innocente.

— Lui, però, non è sua figlia.

— L’uno non ha nulla a che fare con l’altra e non ho intenzione di corteggiare Florence Greene. Smettila di preoccuparti per lei.

— Le donne devono preoccuparsi delle altre donne — sbottò Anna. — Perché gli uomini non lo fanno.

Clay sentì la pelle scaldarsi per l’irritazione. — Farò tutto quello che voglio con Florence Greene, e i miei piani per suo padre non sono cambiati.

Lei appoggiò un pezzo di vetro sul bancone e poi si pulì le mani. — Capisco. Scusami se mi preoccupo. Sai, se respingi le persone, un giorno la tua vendetta sarà tutto ciò che ti resta.

Una scusa cercò di uscire dalla sua gola, ma Clay la ingoiò. Aveva già spiegato a Florence il suo bisogno di vendetta e questo non le aveva impedito di venire lì. Chiaramente, non era preoccupata per il futuro di suo padre. — Buono a sapersi — fu tutto ciò che disse.

Anna chinò il capo, ora meno arrabbiata. — Non voglio litigare con te. Voglio solo vederti felice.

— Lo sarò quando mi sarò vendicato di Duncan Greene. E neanche io voglio litigare con te. A parte Jack, sei la mia più vecchia amica.

— Diavolo, siamo i tuoi unici amici.

— Vero.

— Ecco perché abbiamo notato il cambiamento in te da quando la signorina Greene ha iniziato a venire qui. Jack mi ha detto che l’altro giorno ti ha beccato a fischiettare mentre revisionavi i libri contabili. Fischiettavi!

Ecco cosa succedeva quando lasciava aperta la porta del suo ufficio dopo l’orario di lavoro. — Sei ridicola. E non dare retta a Jack.

Anna scosse la testa e si avvicinò. — Devo andare. Ti lascio con un consiglio.

— No, grazie.

— Be’, te lo darò comunque. Seduci l’adorabile signorina Greene, ma fa’ attenzione con lei. È giovane e abbastanza fragile, nonostante tutta la sua spavalderia. Sii onesto sulle tue intenzioni.

Lo era stato. In diverse occasioni. — È tutto?

Lei sospirò e si avviò alla porta. — Sì, suppongo di sì. Dille solo che il passaggio è sempre aperto, se avesse delle domande per me. Come ho detto, le donne devono proteggere le altre donne, specialmente quelle che hanno a che fare con i proprietari di casinò scontrosi.

La Bronze House restò chiusa per due giorni dopo la perquisizione della polizia. Florence fu grata per quella tregua e trascorse il tempo ripensando a ciò che era successo nel bordello, chiedendosi come avrebbe affrontato di nuovo Clay.

Per quasi tre anni se l’era spassata, sgattaiolando fuori casa ogni volta che poteva e girando per la città. A bere, ballare. Frequentare uomini. Eppure, persino per lei quanto accaduto durante l’irruzione era stato scandaloso. Si era data piacere nella stessa stanza in cui c’era Clay, e lui aveva fatto lo stesso. Era stata l’esperienza più eccitante e al tempo stesso più terrificante dei suoi ventun anni. Per fortuna lui sembrava non aver dato molto peso all’episodio, augurandole educatamente la buonanotte prima che lei se ne andasse, come se non avessero condiviso niente di importante.

Poi un pensiero le aveva attraversato la mente. E se non fosse stato importante per lui? Aveva accesso al bordello e alle donne che lavoravano lì ventiquattr’ore su ventiquattro. Poi c’era stata la battuta sul fatto che lei lo avesse corrotto, anche se, magari, l’aveva detto solo perché non si sentisse in imbarazzo. Quel tipo di incontri poteva essere la normalità, per lui.

“Credevi di essere speciale?”

No, non per uno come Clay. Probabilmente aveva una serie di amanti che lo tenevano occupato. Sicuramente presto si sarebbe dimenticato dello stanzino, se non l’aveva già fatto. Convincersi di questo le rese più facile tornare al casinò. Adesso poteva entrare nel locale e comportarsi come se niente fosse.

Quella notte era stata solo un momentaneo errore di valutazione di cui non avrebbero mai più parlato.

Ma che avrebbe rivissuto nella memoria da sola nel suo letto.

Si morse il labbro e cercò di sorridere quando entrò nel club. L’uomo alla porta di servizio sul retro la salutò e le riferì il messaggio di Clay: doveva raggiungerlo direttamente nel suo ufficio.

Ignorando il battito accelerato del cuore, lei si tolse il mantello. — È sicuro? Nel suo ufficio?

— Sì, signorina. Erano mesi che la sala non era così affollata. Sono venuti tutti, dopo il raid della polizia.

Non la stupiva. Gli sciacalli di quella città amavano un bello spettacolo. Lo ringraziò e si fece strada attraverso i corridoi secondari, verso l’ufficio di Clay. I suoni del casinò rimbombavano attraverso le pareti sottili. Gli uomini si stavano divertendo parecchio, a quanto pareva. E perché non avrebbero dovuto celebrare la loro ricchezza e i loro privilegi, mentre le mogli e le sorelle li aspettavano diligentemente a casa?

Florence avrebbe cambiato le cose. Avrebbe udito le stesse rauche risate e la stessa esuberanza nel suo casinò, solo che le voci non sarebbero state così basse e burbere.

La luce usciva dalla porta aperta di Clay. Asciugandosi i palmi umidi sulla gonna, trasse un profondo respiro e sbirciò dentro. “Ha un sacco di amanti. Non sei speciale.”

Lui era chino sulla scrivania, la penna in mano mentre controllava un libro mastro. Era vestito di nero, come al solito. Le sue cicatrici erano ombre gemelle alla luce della lampada a gas e, ancora una volta, Florence si chiese come se le fosse procurate. Appollaiati sul suo naso c’erano occhiali rotondi con la montatura d’oro, e vederlo così le provocò uno strano sfarfallio allo stomaco. “Porta gli occhiali. E gli stanno benissimo.”

L’insicurezza l’attanagliò, e faticò a capire come comportarsi. Come doveva salutarlo? “Buona serata. No, non ho pensato affatto ai gemiti che fai quando raggiungi l’orgasmo.”

Sarebbe stata una bugia.

Proprio in quel momento lui alzò lo sguardo, gli occhi scuri incorniciati dalla montatura di metallo, e accennò un sorriso. — Avevi intenzione di spiarmi tutta la sera?

— No, ovviamente. — Lei entrò e si avvicinò alla scrivania. — Non volevo interromperti.

Clay si tolse gli occhiali, richiuse le stanghette e li lasciò accanto alle sue carte. — Ti ho sentito camminare lungo il corridoio. — Le indicò i piedi.

— Oh, non ci avevo pensato. Suppongo che avrò bisogno di scarpe più silenziose quando aprirò il mio casinò.

— O di meno gonne.

E quello le ricordò di essersi alzata le gonne l’ultima volta che si erano visti. Arrossì dalla testa ai piedi. Dannazione, non era arrivata nemmeno da cinque minuti...

— Sei arrossita — notò lui, alzandosi dalla sedia. — Ti ho messo in imbarazzo?

— Sai molto bene per cosa sono in imbarazzo.

— Ah. — Clay infilò le mani nelle tasche dei pantaloni, le spalle curve ma ancora incredibilmente larghe. — Pensavo che avessimo già sistemato la questione.

“Smettila di comportarti come una stupida. Si suppone che tu sia esperta e matura!” — Infatti è così. È sistemata. Ignora la mia carnagione. Allora, di cosa discuteremo stasera? Avevo delle domande sulla tua contabilità...

— Sì, sì. Ci arriveremo. — Clay attraversò la stanza e chiuse la porta perché stessero più tranquilli. — Prima, però, c’è una cosa che vorrei chiederti, visto che ne stiamo parlando.

Lei cercò di mantenere la calma, mentre brividi di nervosismo le salivano lungo la schiena. Voleva davvero parlare di quell’argomento? — Che c’è?

— Te ne sei pentita? — le domandò con espressione seria, restando in attesa. Come se la risposta gli importasse.

Florence non ebbe altra scelta che parlare onestamente. — No.

— Sono sollevato di sentirlo. — Lui si appoggiò al bordo della scrivania. — Vorresti fare più esperienze del genere? Con me, intendo.

— Io... — Dannazione, che cosa doveva rispondere? — E tu?

— Sinceramente sì. Ma non ho mai nascosto il mio desiderio per te. Conta quello che vuoi tu.

Il suo istinto le urlò di dire di sì. Ma era troppo precipitosa? Quella decisione richiedeva riflessione e considerazione. Clay era un uomo, non un giovane goffo a un ballo dell’alta società. Forse era così che si gestivano quelle faccende tra adulti maturi, discutendone razionalmente. La sua famiglia non le ripeteva sempre che era troppo avventata?

E doveva tenere a mente il suo obiettivo. Una relazione con Clay non l’avrebbe aiutata ad aprire il suo casinò, ma avrebbe potuto aiutare suo padre. Clay avrebbe messo in pratica i suoi piani per rovinare Duncan, se avesse avuto una relazione con lei? Ne dubitava. Non era un uomo crudele, almeno non da quanto aveva visto. Sì, era un duro e non permetteva a nessuno di prenderlo in giro, ma era una persona giusta.

Si schiarì la gola. — Cosa significherebbe? Niente più lezioni?

— Le lezioni sono un altro discorso. Sono disposto a farti da tutor per tutto il tempo che desideri, indipendentemente da ciò che accade tra noi.

Be’, era un sollievo. — A proposito di lezioni... — Cercò nella tasca della gonna i soldi che aveva nascosto. Estrasse le banconote e le posò sulla scrivania. — Ecco. Questo è tutto ciò che ti devo finora.

Clay gettò un’occhiata al denaro. — Allora?

— Io... non lo so.

— Perché c’è qualcun altro?

— No! Accidenti, no. E tu che mi dici? C’è qualcun’altra?

La sua bocca si contrasse come se fosse divertito. — No. Non c’è nessuno. Non c’è nessuno da un bel po’.

Interessante. Annabelle non era la sua amante, allora. — Quindi sarebbe una relazione?

— Sì, suppongo di sì, se hai bisogno di etichettarla.

— Come la etichetteresti, allora?

— Non credo che dovrei pronunciare quella parola in compagnia di una signora.

Florence sorrise, godendosi quel lato giocoso di lui. — Pensavo che non fossi un gentiluomo... Per non parlare del fatto che hai già pronunciato quella parola davanti a me.

— Sì, l’ho fatto. Se può aiutarti a decidere, sono sano come un pesce e ho ancora tutti i denti.

La fece ridere. Si sarebbe anche vantato della sua resistenza fisica? — Sicuramente sei tenace quando vuoi qualcosa.

— Non sai quanto. — Clay si staccò dalla scrivania e colmò la distanza tra loro. — Non riesco a togliermi dalla testa l’altra notte. Voglio di più... disperatamente. E ho come la sensazione che valga la pena ripetertelo: sono una persona molto riservata. Nessuno verrà mai a sapere cosa succede tra noi, se deciderai di accettare.

Florence non ne dubitava. Clay era un mistero per la maggior parte dei newyorkesi, compresi i suoi dipendenti. Non era da lui discutere della sua vita privata. E quello la fece riflettere. — Sì, sei una persona molto riservata. Così tanto che ti conosco a malapena.

I suoi occhi scuri brillavano mentre la fissava, mille segreti sepolti nelle loro profondità di ossidiana. — Mi conosci più di chiunque altro, a parte Jack e Anna. Ne sai abbastanza di me.

No, Florence non era d’accordo. Fissò la sua bocca e si chiese: quell’uomo massiccio sarebbe stato gentile con lei? C’era un solo modo per scoprirlo e l’idea la fece rabbrividire di desiderio.

Ma avrebbe cambiato tutto.

Era pronta per questo?

La sua famiglia la considerava spericolata, irresponsabile, e aveva passato anni a cercare di dimostrare di avere ragione. Ora lei aveva un futuro tracciato, un futuro che non includeva un marito né un affascinante proprietario di casinò. Allora cosa voleva?

In piedi di fronte a quell’uomo enigmatico e rude, capì la risposta. Forse era sconsiderata e irresponsabile, ma voleva esplorare qualunque cosa stesse accadendo... e ne avrebbe discusso apertamente come aveva fatto lui.

— Sbagliato. Non so quasi niente di te — ribatté. — Per esempio, non so neanche se baci bene...

Lui si irrigidì, ma solo per un secondo. — Mi stai chiedendo di darti una dimostrazione? — Le fece scivolare le mani sulle braccia, poi sulle spalle, accarezzandole la mascella con le dita ruvide. — Perché scoprirai che sono sempre aperto alle richieste.

Florence rabbrividì mentre le sfiorava la gola con il dorso della mano, senza mai smettere di guardarla. Era come se quella semplice carezza fosse una prova. Come se si aspettasse che lei lo respingesse da un momento all’altro.

Ma Florence non lo fece.

Il tocco di Clay sortì l’effetto opposto e la ipnotizzò, mentre il dorso delle sue dita si spostava avanti e indietro, facendole venire la pelle d’oca. E presto Florence si rese conto che, sì, Clay poteva essere davvero gentile con lei. E quello le piaceva. Molto. Le venne il fiato corto, ogni respiro pieno di aspettativa per ciò che sarebbe potuto succedere, e si sporse leggermente in avanti.

Clay chinò la testa e le sue mani si spostarono per incorniciarle la mascella. Florence poteva vedere i baffi sul suo viso, l’arco del labbro superiore, le ciglia scure che gli circondavano gli occhi. Le piccole rughe e pieghe sulla pelle che indicavano una vita vissuta appieno. Ogni centimetro di lui era affascinante, ogni segno e cicatrice un’altra sfaccettatura del suo misterioso passato.

La bocca di Clay si fermò a neanche un centimetro sopra la sua, i nasi che quasi si toccavano. — Hai già cambiato idea?

— No — gli sussurrò lei, dopodiché le labbra di Clay sfiorarono le sue, dapprima dolcemente. Florence chiuse le palpebre e rimase perfettamente immobile, in attesa. Dopodiché lui cominciò a baciarla... a baciarla sul serio... e lei si sentì cadere vorticando mentre la bocca di lui le accarezzava le labbra. La strinse forte, il corpo solido e caldo premuto contro di lei, e Florence si aggrappò alle sue spalle, ricambiando il bacio.

Clay aprì la bocca e le insinuò la lingua tra le labbra, intrecciandola con la sua, accarezzandogliela finché Florence rimase senza fiato, alla disperata ricerca d’aria. Era un bacio appassionato e intimo, una fusione di respiro e carne, diverso da qualsiasi cosa avesse mai sperimentato prima. La bocca di Clay era invitante, morbida, in netto contrasto con il suo corpo asciutto e muscoloso. Si inarcò contro di lui, cercando di avvicinarsi e di alleviare il bisogno che le cresceva tra le gambe.

Aveva mai dubitato che lui sapesse baciare?

Non si trattava di un ragazzino dei quartieri alti, con pochi peli sul mento e una lingua troppo zelante e umidiccia. No, Clay era un uomo fatto e finito, forte e capace. Uno che sapeva quello che voleva e non lasciava che nulla l’ostacolasse. E in quel momento la stava baciando con una risoluta abilità che le rapì la mente.

Florence perse la cognizione del tempo. Potevano essere passati minuti o ore. Giorni, persino. Esistevano solo loro due e la necessità di restare incollati. Quando alla fine Clay alzò la testa, lei si aggrappò a lui come un’ostrica, il petto ansante come se avesse appena nuotato nell’East River. Gli aveva affondato le dita nei capelli, più setosi di quanto sembrassero. Le ci volle un momento per tornare alla realtà.

— Ti basta come dimostrazione? — La voce di Clay suonò dura, più profonda del normale.

— Che cosa?

Lui si chinò e le baciò un angolo della bocca. — Hai detto di non sapere se baciavo bene. Spero di averti dimostrato la mia abilità.

— Io... penso che possiamo tranquillamente archiviare la questione.

Il suo viso rude le riempiva completamente il campo visivo. I lineamenti decisi si erano addolciti dopo il bacio. Gli premette una mano sulla guancia, non resistendo al desiderio di toccarlo. Con la punta del dito, sfiorò la cicatrice che aveva sulla fronte. Lui inspirò bruscamente, ma non disse nulla mentre lei lo accarezzava. La pelle rialzata era liscia, una prova della sua perseveranza.

— Come ti sei procurato questa cicatrice?

— Una rissa. C’è stato un tempo in cui avrei fatto quasi qualunque cosa per soldi.

— È successo quando lavoravi nel saloon di tuo zio?

— Esatto. La tua risposta è un sì, allora? Verrai a letto con me?

A Florence non sfuggì il repentino cambio di argomento. Quella decisione doveva essere presa a mente lucida, quindi tirò un profondo respiro e fece un passo indietro. — Quando? Adesso?

— No, non necessariamente. — Lui si infilò le mani nelle tasche dei pantaloni. — Quando vuoi. Stanotte, domani. L’offerta è sempre valida.

— Oh.

Clay inclinò la testa e la studiò. — Non capisco se sei sollevata o delusa.

— Non ne sono sicura neanche io.

— Quando ero piccolo non ho potuto prendere molte decisioni. Non mi piace lusingare gli altri, né costringerli a fare quello che voglio. È meglio se tutti sono d’accordo su una certa linea d’azione.

— Così dopo nessuno potrà lamentarsi.

— Esatto — disse lui con un cenno del capo. — Equilibrio. Occhio per occhio.

Lei socchiuse le palpebre, certa di aver frainteso, e aspettò che Clay ridesse. Solo che lui non lo fece. — Mi sono persa. Stiamo parlando di vendetta o di sesso?

— Tutti e due.

Quello le ricordò il piano di Clay di rovinare suo padre. Aveva sperato, col tempo, durante la loro frequentazione, di convincerlo che Duncan Greene era un brav’uomo. Poteva andare a letto con una persona determinata a colpire la sua famiglia?

— Se lo facciamo, abbandonerai i tuoi piani di vendetta contro mio padre?

— No.

Una sola parola, pronunciata con una tale risolutezza che Florence trasalì. Clay non avrebbe cambiato idea. — Allora non posso. Non mi perdonerei mai, se entrassi in intimità con qualcuno che intende ferire la mia famiglia.

— Una cosa non ha niente a che fare con l’altra.

Era davvero convinto delle sciocchezze che diceva? — È assurdo. Le due cose sono chiaramente legate.

Lui incrociò le braccia sul petto, il soprabito nero che gli tirava sulle spalle e sui bicipiti. — Se pensi di mettermi all’angolo, Florence, devo avvertirti che non ci riuscirai.

— Non sto cercando di metterti all’angolo. Sto solo esprimendo la mia opinione. E non andrò a letto con un uomo che mira a rovinare la mia famiglia.

— Non miro a rovinare la tua famiglia. Solo tuo padre.

— Ora stai spaccando il capello in quattro.

Clay emise un ringhio rauco e si avvicinò al fuoco. Appoggiò un gomito sulla mensola del camino. Le fiamme scoppiettarono e sibilarono mentre i secondi passavano. Erano in un vicolo cieco, ma Florence non aveva intenzione di scendere a patti su quel punto. Come avrebbe potuto? Sebbene di tanto in tanto si comportasse in modo sconsiderato, amava la sua famiglia.

— Ti rassicurerebbe se ti dicessi che tuo padre non è in pericolo di vita e che non intendo fargli del male fisicamente? Che non ho intenzione di rovinarlo finanziariamente?

Hmm, sì, in effetti Florence si sentiva rassicurata, ma non abbastanza da considerare chiusa la questione. — Allora perché non mi dici cos’hai in mente?

— No, non posso farlo. È un rischio che non sono disposto a correre.

Lei raddrizzò la schiena. — Allora non verrò a letto con te. È un rischio che io non sono disposta a correre.

Clay socchiuse gli occhi; le cicatrici sul suo viso si contrassero per l’evidente dispiacere. — Non mi piacciono i giochi, Florence.

— Divertente, detto da un uomo che possiede un casinò. Comunque non sto giocando. Sono solo sincera con te, signor occhio per occhio.

— Non sei del tutto sincera. Tu vuoi venire a letto con me.

— Non l’ho mai negato. Ma l’intimità riguarda la fiducia, e tra noi ancora non c’è.

— No? — Clay si allontanò dal camino e si mise le mani sui fianchi. — Hai idea della fiducia che ho riposto in te? Ti ho detto e mostrato cose che quasi nessuno sa. La gente ucciderebbe per ciò che hai appreso in questo club.

Florence non aveva considerato le loro lezioni da quel punto di vista, ma giudicò che avesse ragione. — Bene. Tu ti fidi di me, ma io non mi fido di te.

Lui serrò la mascella e si incupì con un’espressione feroce. — Allora credo che per stasera le nostre lezioni siano finite, signorina Greene. La porta è dietro di te.
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Sebbene le sue labbra stessero ancora formicolando perché l’aveva baciata, Clay cercò di non prendersela. Nel corso degli anni gli avevano detto cose ben peggiori, insulti che lo avevano appena sfiorato. Eppure, la frase di quella debuttante dei quartieri alti gli aveva contorto le viscere e gliele aveva incendiate.

“Tu ti fidi di me, ma io non mi fido di te.”

Fottutamente ridicolo. Si era preso cura di Florence fin dal primo momento in cui aveva varcato la soglia del club. L’aveva salvata quando era stata in quel locale squallido, dopo che l’avevano accusata di aver barato. L’aveva nascosta durante la perquisizione della polizia. Maledizione, non aveva fatto altro che tenerla al sicuro ed essere completamente onesto.

L’aveva persino informata dell’odio che provava per suo padre. Eppure, nonostante tutto, Florence non si fidava di lui.

Aspettò che lei dicesse qualcosa, che si scusasse... qualsiasi cosa. Invece, lei si limitò a fissarlo con occhi fiammeggianti di rabbia e le spalle rigide. — Non puoi costringermi a fidarmi di te.

— Baciarti non è costringerti.

— No, sto parlando del modo in cui mi guardi torvo.

Era accigliato?

— È la mia faccia, Florence. E a meno che tu non sia pronta ad ammettere che ti fidi di me, allora per stasera abbiamo finito.

La collera le scintillò negli occhi. Florence dilatò leggermente le narici mentre raddrizzava la schiena. Una regina guerriera, una donna che non temeva niente. Quella vista lo colpì molto, anche se continuava a essere arrabbiato con lei.

Qualcuno bussò brevemente alla porta, prima che Jack facesse capolino all’interno. — Clay, hai un visitatore. Sei libero?

— Stavo proprio andando via — dichiarò Florence con il mento sollevato e l’aria altezzosa. — Alcune persone in questa stanza si comportano in modo irragionevole.

— Capisco — mormorò Jack, passando lo sguardo su loro due.

Clay non cercò di fermarla. Florence non si fidava di lui, al momento non c’era molto altro da dire. — Entra, Jack.

L’amico spalancò la porta e si spostò di lato per far entrare il nuovo arrivato. Sulla soglia apparve Richard Crain, un uomo dal torace enorme che aveva fatto carriera nei ranghi politici di Tammany Hall con il loro attuale sindaco, Hugh Grant. Come ciambellano della città, deteneva un potere considerevole, ricoprendo in pratica il ruolo di vicesindaco. Clay lo conosceva da anni e sapeva che si era dimostrato prezioso in molte occasioni.

— Madden. — Crain entrò nella stanza e si fermò quando notò Florence. — Interrompo forse qualcosa?

— Niente affatto — gli rispose lui. — Siediti.

Florence rivolse a Clay un sorriso tutto denti prima di voltarsi verso la porta. — No, abbiamo decisamente finito. — Superò Jack e uscì, scomparendo nel corridoio.

Clay lanciò a Jack un’occhiata tagliente e il suo amico si dileguò. Avrebbe seguito Florence per assicurarsi che salisse su una carrozza e arrivasse sana e salva a casa.

Clay si costrinse a rilassarsi e strinse la mano a Crain. — Benvenuto, Richard. Non aspettavo una tua visita. Ti va qualcosa da bere?

— No, non è necessario. — Crain si accomodò su una delle sedie davanti alla scrivania e accavallò le gambe. — Sono venuto ad aggiornarti.

E a riscuotere il suo compenso, non c’erano dubbi in proposito. — A che proposito?

— Le cose stanno procedendo su tutti i fronti. I piani del tuo architetto sono stati approvati.

— Questa è un’ottima notizia. — Avrebbe dovuto sentirsi euforico, ma era ancora preoccupato per Florence. Perché era una donna così difficile?

E perché la voleva tanto disperatamente?

— Sai che curo personalmente i tuoi interessi — proseguì Crain, dato che Clay taceva. — Costi quel che costi, otterrai ciò che vuoi.

— Esattamente quello che desidero sentire. Lo apprezzo, Crain.

— Anche se devo sottolineare che Duncan Greene ha molti amici potenti in questa città. Sei pronto per la tempesta che questi piani di sviluppo scateneranno?

Clay serrò la mascella e cercò di non reagire. Dannato Greene. Quegli amici potenti sapevano che Duncan Greene aveva cacciato varie famiglie dalle loro case, gettandole per strada, solo per costruire un palazzo pieno di uffici? Quell’uomo si meritava la punizione che lui aveva pianificato di infliggergli, e anche di peggio.

Rilassato sullo schienale della sua sedia, rispose: — Grazie dell’avvertimento, ma sono pronto per qualunque tempesta si scateni.

Jack riapparve nell’ufficio e annuì, facendo capire a Clay che Florence era salita sulla carrozza. Lui era sia sollevato che infuriato per il fatto che se ne fosse andata. L’unica cosa che voleva in quel momento era restare da solo con i suoi pensieri. E una bottiglia di bourbon.

Estrasse dal cassetto della scrivania un pacchetto avvolto con carta marrone e lo consegnò a Crain. — Ecco fatto.

L’uomo sorrise; sul suo viso un ghigno furbo di avarizia mista a soddisfazione che avrebbe nauseato Clay, se non lo avesse già visto innumerevoli volte in faccia a vari uomini di quella città. Sfortunatamente, avere successo a New York significava giocare secondo le loro regole, ovvero pagare mazzette a funzionari corrotti.

— È un piacere fare affari con te, Madden. — Il pacchetto scomparve nella tasca della giacca di Crain, che poi diede un colpetto compiaciuto sul rigonfiamento della stoffa. — Porterò i tuoi saluti al nostro stimato sindaco.

— Lo apprezzo, Crain. Ti andrebbe di restare a giocare al piano di sotto? Jack può darti delle fiches...

Crain si massaggiò la mascella, probabilmente pensando di giocare a poker, la sua unica vera debolezza. Clay lo sapeva bene, ma non aveva ancora utilizzato quell’informazione a suo vantaggio. L’aveva semplicemente archiviata, nel caso avesse bisogno di sfruttarla, un giorno.

— Suppongo di avere qualche minuto — rispose l’uomo, alzandosi. — Molto generoso da parte tua, Madden.

— È sempre un piacere ospitare uno dei più capaci funzionari della nostra città. — Anche Clay si alzò e fece un cenno a Jack, che condusse Crain nel corridoio. L’amico lo avrebbe accompagnato nel salone al piano di sotto e gli avrebbe dato delle fiches. Dato che Crain era un pessimo giocatore di poker, avrebbe sicuramente perso quell’importo entro un’ora. Poi avrebbe cominciato a intaccare la grossa pila di contanti che aveva appena ricevuto... e i soldi sarebbero tornati nelle tasche di Clay.

Avrebbe sorriso soddisfatto, se non fosse stato così di pessimo umore.

Qualche minuto dopo, Jack entrò nel suo ufficio, proprio mentre Clay si stava versando da bere. — Perché quell’uomo non mi piace per niente?

— È innocuo, se non ti danno fastidio i topi di fogna che derubano le loro stesse madri.

Jack si sedette sulla sedia che Crain aveva lasciato libera. — La signorina Greene se n’è andata sana e salva.

— Sì, ho colto il messaggio, prima. — Clay si lasciò cadere sulla sua sedia di cuoio e cullò il bicchiere di whisky nella mano.

— Hai intenzione di affogare i tuoi dolori nell’alcol? — gli chiese Jack.

— Vaffanculo.

L’amico si limitò a ridere. — Ti va di parlare della tua lite fra innamorati con Florence Greene?

— Non c’è stata alcuna lite e non siamo innamorati — ringhiò Clay. — Inoltre, non ho bisogno di essere consolato, Jack. Dovresti occuparti del salone al piano di sotto. O qualcuno finirà per derubarci.

— Dimmi cosa è successo.

— Dannazione, no! Parlare è l’ultima cosa che voglio fare. Anzi, se hai intenzione di aprire bocca in qualunque momento nelle prossime due ore, puoi anche andartene.

— Ci sono altre donne.

— Ne sono consapevole. — Clay bevve un lungo sorso, godendo della sensazione di bruciore provocata dal liquore che gli scendeva nello stomaco. Sì, c’erano altre donne, ma non erano Florence Greene. Lei aveva catturato tutta la sua attenzione.

— Ho una buona notizia, se sei interessato.

— Sì, per favore.

Jack sorrise compiaciuto e allungò una mano verso la scatola di legno posata sulla scrivania di Clay per scegliere un sigaro. — La moglie di Bill lo ha cacciato di casa. Adesso vive con la sua amante sulla Trentasettesima Strada Ovest.

— Bene. Incassiamo la cambiale sulla sua casa. Voglio portargli via tutto quello che ha. Voglio distruggerlo. — Era così che finiva chi osava tradirlo. Sarebbe stata una lezione per tutti quelli che aveva a libro paga.

Jack fischiò. — Sei dell’umore giusto. Va bene, se sei sicuro...

— Sì, sono sicuro. — Clay bevve il whisky rimasto nel bicchiere. — Dobbiamo inviare un messaggio forte al dipartimento di polizia. Nessuno mi fa arrabbiare senza pagarla cara.

Florence sorseggiò il suo caffè e fissò le fiamme che danzavano nel camino. I Greene si erano radunati in salotto per il dolce e il caffè, come era loro consuetudine quando non avevano ospiti a cena. Justine era seduta al pianoforte e stava lavorando a un nuovo pezzo che stava imparando, mentre tutti gli altri chiacchieravano. Le voci si alternavano intorno a Florence, ma lei non riusciva a smettere di pensare a tre sere prima, quando Clay l’aveva cacciata dalla Bronze House.

“Hai idea della fiducia che ho riposto in te? La gente ucciderebbe per ciò che hai appreso in questo club.”

Eppure, non si era fidato di lei abbastanza da raccontarle perché odiasse suo padre. Come poteva Florence andare a letto con un uomo che aveva un tale segreto?

Però le mancava. Tantissimo. Era terribile chiedersi continuamente cosa Clay stesse facendo, cosa stesse succedendo al club. Si era convinta che le sue frequenti visite alla Bronze House fossero dovute esclusivamente al suo desiderio di scoprire come funzionasse un casinò... ma era una bugia. Era Clay il motivo per cui non poteva stare lontana dal locale. Lui la trattava come una sua pari, non come una sciocca. Ed era irresistibilmente attratta da lui, il suo cuore batteva ogni volta che Clay era nei paraggi. Anche se le sue attività erano illegali, era un brav’uomo. Un uomo d’onore che viveva secondo il suo codice.

Ma quel codice doveva proprio includere il proposito di vendicarsi di Duncan Greene?

Suo padre era seduto sull’altro divano accanto a sua madre e stava sorridendo per qualcosa che lei stava dicendo. Duncan adorava la moglie. Adorava tutte loro, in realtà. Sì, poteva far paura quando era arrabbiato, cosa che con Florence accadeva spesso, ma aveva un grande cuore. Qualunque cosa avesse fatto per irritare Clay non poteva essere stata intenzionale. Doveva esserci per forza qualche malinteso. Se solo Clay si fosse confidato con lei...

— Sei molto taciturna, stasera. — Mamie si lasciò cadere sul divano accanto a Florence. — C’è qualcosa che ti preoccupa?

— Vuoi davvero saperlo?

— Che razza di domanda è? Ovvio che voglio saperlo.

— Non intendevo questo. A volte è meglio non sapere, quando ci sono di mezzo io.

Mamie tenne la tazza di caffè davanti alla bocca. — Si tratta di Clayton Madden?

Florence fece lo stesso, proteggendo le labbra da occhi indiscreti. — Sì.

— Sei andata a letto con lui?

— Mamie!

I loro genitori si girarono, guardandole con espressione preoccupata.

Florence agitò la mano. — Ha rovinato il mio vestito nuovo.

La madre corrugò la fronte. — Quello con la gonna di broccato verde? Oh, Mamie, è appena arrivato da Parigi!

— Mi dispiace, mamma. Porterò il vestito da una sarta e lo farò riparare.

— Portalo da Lord & Taylor. Fanno un ottimo lavoro.

— Va bene. Lo prometto. — Quando la madre tornò a rivolgere l’attenzione al padre, Mamie mormorò: — Non so proprio come fai a inventare le bugie così velocemente.

Florence sollevò una spalla. — È un dono.

— Adesso raccontami cosa sta succedendo con il signor Madden. — Quando la sorella non rispose subito, Mamie aggiunse: — So che gli sei affezionata. Ce l’hai scritto in faccia.

Era una bugia. Florence aveva giocato abbastanza a poker da sapere come assumere un’espressione indecifrabile. — Basta. Non insistere.

— Dai, per favore... raccontami cosa ti preoccupa. Questo almeno mi distrarrà dai miei problemi.

Florence sollevò di nuovo la tazza di porcellana davanti alla bocca. — Vuole venire a letto con me.

Mamie imitò il gesto della sorella. — Certo che lo vuole. Sarebbe un pazzo a non desiderarti. Sei splendida e intelligente.

— Grazie — disse Florence con sincerità, lusingata dalle lodi della sorella. Normalmente si lanciavano frecciatine, non si facevano complimenti. — Gli ho risposto di no.

— Buon per te. Quindi non sei attratta da lui.

Florence ripensò alla notte della perquisizione. — Sono attratta da lui. Disperatamente.

— Oh. Allora temi che qualcuno possa sorprendervi?

— No, al casinò siamo spesso da soli. Non credo che avremmo problemi di riservatezza.

Mamie andò a riempire la sua tazza con la caffettiera sul tavolo. Quando si risedette, sollevò di nuovo la tazza per nascondere la bocca. — Mi avevi detto che tu e Chester avevate già... sai, all’Astor Place. Se per caso hai bisogno che ti spieghi come funzionano queste cose...

— No, no. Non si tratta di quello. Non è una questione di meccanica. È che lo conosco a malapena. Come posso andare a letto con un uomo di cui non mi fido?

— Non ti fidi? Florence, praticamente metti la tua vita nelle sue mani ogni volta che entri in quel casinò.

Hmm, non ci aveva pensato. Allora un po’ doveva fidarsi di lui. Decise di raccontare a Mamie il resto. — Odia papà. Lo ammette apertamente e sta tramando un piano per vendicarsi di lui. Come posso andare a letto con un uomo che intende fare una cosa del genere?

— Ti ha spiegato in cosa consiste questo piano?

— Si rifiuta.

— Guarda me. Non puoi lasciare che papà si frapponga tra te e un altro uomo.

Florence pensò a Mamie e a Frank Tripp, l’avvocato del padre. Frank aveva resistito a intrecciare qualsiasi relazione con Mamie per non far arrabbiare il suo capo. — In questo caso, Clay spera di fare del male a papà.

— Fisicamente?

— No, dice che non è niente di fisico e che non lo rovinerà finanziariamente.

— Credi che voglia metterlo in imbarazzo?

— Non riesco a capire come possa mettere in imbarazzo papà.

Mamie bevve un sorso del suo caffè e tenne la tazza in alto. — Neanche io. Papà ha la sua parte di nemici, ma nessuno è mai stato in grado di fargli niente. Clayton Madden non sarebbe il primo a provare e a fallire.

— Pensi che mi stia preoccupando inutilmente?

— Penso che papà sia in grado di badare a se stesso. Va’ a letto con Clay... oppure no... ma fallo per le giuste ragioni. Non lo devi sposare. Stiamo parlando di qualche ora di piacere, non di un matrimonio.

Florence rifletté per qualche istante. — Non so se mi fido di lui.

— Ti ha mai mentito?

— No. — Tutto il contrario, in realtà. — A volte è difficile da decifrare, ma non mi ha mai mentito, che io sappia.

— Perché non chiedi a papà se lo conosce? Forse potresti provare a indagare sulla storia dal suo punto di vista.

— E come dovrei farlo, scusa? “Papà, ultimamente ho passato molto tempo con Clayton Madden alla Bronze House e mi chiedevo se voi due aveste mai fumato un sigaro o bevuto un brandy insieme al club...” Mi diserederebbe all’istante!

— Non sottovalutarti così tanto, Florence. Penso che ti verrà in mente qualcosa. Basta solo un accenno.

— Questa è l’idea più stupida che tu abbia mai...

— Di cosa state bisbigliando voi due?

Entrambe sussultarono leggermente al suono della voce del padre. Il caffè gocciolò fuori dalla tazza di Mamie e finì sul suo abito da sera. — Dannazione! — esclamò.

— Marion! — la sgridò la madre con un sussulto. — Il linguaggio, per favore.

— Chiedo scusa, mamma. È meglio che vada a toglierlo subito. — Posò la tazza. — Ti va di venire ad aiutarmi?

— Sono un po’ stanca — rispose la madre, prima di chinarsi a baciare il marito sulla guancia. — Ci vediamo tra poco, tesoro. Florence, per favore, stanotte dormi un po’. Hai le borse sotto gli occhi.

Mamie sogghignò e aggiunse sottovoce: — Sì, per favore, smettila di sgattaiolare fuori casa a tutte le ore. Adesso chiediglielo.

Presto Florence rimase sola con il padre, fatta eccezione per Justine che stava ancora suonando il pianoforte. Lui prese il libro appoggiato sul tavolo e Florence si sforzò di ignorare il fatto che preferisse leggere che parlare con sua figlia. Cercò di sembrare disinvolta mentre riempiva la tazza di caffè. — Hai visto l’edizione serale del giornale, papà?

— No. Perché me lo chiedi? Ti hanno menzionato di nuovo nelle pagine della cronaca mondana?

— No, niente del genere. — Florence trasse un profondo respiro e andò avanti. — C’era un articolo sul Tenderloin. Pare che ci siano stati problemi da quelle parti. Un casinò, credo...

Lui grugnì in risposta, chiaramente disinteressato, poi iniziò a sfogliare le pagine del libro.

— Mi pare che si chiami... Bronze House. Sì, si chiama così. Ci sei mai stato?

— No, non frequento i casinò. Lo sai. — Duncan alzò lo sguardo dal libro. — Florence, perché diavolo mi chiedi della Bronze House?

— Semplice curiosità. Il giornale diceva che gli uomini più ricchi della città la frequentano. Pensavo che ci fossi stato o avessi conosciuto il proprietario, Clayton Madden.

— Be’, non ci sono mai stato e non conosco questo Madden. E tu dovresti stare alla larga da qualsiasi giovane che ci vada. Quei posti sono pieni di gentaglia, sono ricettacoli di comportamenti degenerati. Vorrei che trovassi un bravo ragazzo, il tipo adatto... come Chauncey, il futuro marito di Mamie. Appartiene a una buona famiglia rispettabile, non come i furbi mascalzoni che sembri preferire.

Favoloso. Lei stava semplicemente cercando informazioni e il padre ne aveva approfittato per farle l’ennesima ramanzina. L’irritazione le bruciò nel petto. Posò la tazza di caffè con un movimento brusco. — Chauncey non è un principe, papà.

— E cosa significa, signorina?

Il quasi fidanzato di sua sorella era una persona noiosa. Egocentrica. Insulsa. Non si sarebbe sorpresa se le avessero detto che aveva continuato a conversare con se stesso in una stanza vuota. Chauncey non sapeva cosa volesse dire lavorare duro o sopravvivere. Aveva avuto tutto per nascita. Sarebbe stato un marito terribile per Mamie. — Significa che non voglio sposare un uomo come Chauncey.

— Allora che tipo di uomo vorresti sposare? Mi piacerebbe davvero saperlo, perché se pensi che approverò un matrimonio fra te e qualche ruffiano da due soldi, ti sbagli di grosso.

Florence avrebbe voluto immediatamente replicare che alcuni ruffiani da quattro soldi erano cinquanta volte meglio dell’uomo che Chauncey avrebbe mai potuto essere, e non che lei e Clay si sarebbero mai sposati. Ma l’idea che suo padre non l’avrebbe approvato la irritava. — Forse non mi sposerò mai. Forse non ho alcun interesse a coccolare un bambino troppo cresciuto che si aspetta che io soddisfaccia ogni sua richiesta.

— Ma non ti piace neanche l’idea di sposare un uomo più anziano, come il signor Connors. — Duncan gettò il libro sul tavolo e si alzò. — Ho smesso di cercare di capirti. Non vuoi spasimanti giovani e non li vuoi vecchi. Non vuoi un uomo come Chauncey, ma nemmeno qualcuno maturo e responsabile. Ora ascoltami, Florence. Faresti meglio a scegliere qualcuno, perché non puoi vivere in questa casa a tempo indeterminato! — tuonò suo padre, dopodiché uscì a grandi passi dal salotto senza aggiungere un’altra parola.

Lei si stropicciò gli occhi. Non era andata come aveva previsto. Ma poi, quando mai una conversazione con suo padre iniziava e finiva in modo ragionevole?

— Non diceva sul serio — mormorò Justine con gentilezza, sedendosi sul divano accanto a lei.

Florence si era completamente dimenticata che la sorella minore fosse nella stanza. Le posò la testa sulla spalla e sospirò. — Sì, penso proprio che dicesse sul serio.

La pazienza di Duncan Greene per le figlie nubili si stava esaurendo, motivo per cui Florence doveva assicurarsi un futuro... in fretta.
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Clay si fermò, la matita sospesa sul registro. I numeri si confusero davanti a lui mentre aspettava immobile. Eccolo. Un altro debole tonfo risuonò proprio sopra la sua testa. Non aveva senso. A nessuno era permesso salire lassù. L’intero terzo piano era il suo spazio privato, il suo santuario all’interno della Bronze House.

Eppure, al piano di sopra c’era sicuramente qualcuno.

Gettò la matita da una parte e si staccò dalla scrivania. Non era Jack. Il club era pieno, quella sera, e sarebbe rimasto tale per altre tre o quattro ore. L’amico si sarebbe trattenuto nel salone principale al piano di sotto fino alla chiusura, a controllare la situazione, mentre lui si occupava dei libri contabili. Quindi significava che una cameriera o un impiegato del casinò aveva osato salire di sopra ed entrare negli appartamenti privati di Clay.

Per poco non si sfregò le mani mentre saliva in silenzio le scale. Almeno questo gli avrebbe dato l’opportunità di sfogare su qualcuno un po’ della frustrazione che provava. Tre notti di frustrazione, per l’esattezza.

“Non penserò a lei. Non ricorderò il modo in cui mi ha toccato il viso con la punta delle dita.”

Nessuna donna gli aveva mai sfiorato le cicatrici, prima. Il suo viso non era dolce né fanciullesco; era rude e incuteva timore. La sensazione del tocco delicato di Florence sulla ferita, il suo sguardo pieno di apprezzamento e non di pietà gli avevano fatto quasi tremare le ginocchia.

Ma doveva darci un taglio. Florence era diventata troppo importante per lui. Stupidamente le aveva permesso di oscurare tutto il resto della sua vita. Non avrebbe commesso di nuovo lo stesso errore, se lei avesse deciso di tornare. Le avrebbe dato delle lezioni e niente di più.

Giunto alla porta, tirò fuori la chiave, la infilò nella serratura senza fare rumore e la girò piano. Dopo un leggero clic, entrò nel suo appartamento. Tutto sembrava come lo aveva lasciato, con i mobili pratici e consumati. Aspettò un momento che gli occhi si abituassero alla penombra, prima di avanzare.

Non c’erano molti posti in cui nascondersi. Il piano era composto da quattro grandi stanze, la maggior parte delle quali erano aperte. Controllò dietro il divano e nella piccola cucina. Ora restavano solo il bagno e la camera da letto. Le mani si chiusero a pugno mentre si aggirava nel suo spazio privato. Chiunque avesse osato entrare nel suo appartamento se ne sarebbe pentito amaramente.

Stagliata contro la finestra aperta c’era una figura esile. Sicuramente una donna. Dava le spalle alla stanza mentre fissava la notte, fuori. Chi diavolo...?

Clay premette l’interruttore e la lampada che pendeva dal soffitto si illuminò. La donna sussultò e si voltò.

Florence.

All’improvviso lui espirò tutta l’aria che aveva nei polmoni. Lei era lì. Nella sua camera da letto. Era bellissima, dannazione... un angelo perfetto. Come diavolo era arrivata lassù?

Poi si ricordò della loro conversazione di qualche sera prima e sentì la solita rabbia stringergli il petto. Represse ogni eccitazione nel vederla. Florence non voleva lui. Voleva semplicemente le sue conoscenze.

Incrociò le braccia sul petto e si appoggiò allo stipite della porta. — Cosa stai facendo? — Pronunciò quelle parole più duramente di quanto avesse voluto, ma non se le rimangiò, né si scusò.

— Ti stavo aspettando.

— Stavo lavorando nel mio ufficio; te ne sarai accorta, considerando che il club è ancora aperto. Perché non torniamo giù?

— Perché non sono venuta qui a fare lezione.

Lui sbatté le palpebre, osservando attentamente il suo viso mentre rifletteva su quelle parole. La speranza divampò in lui, ma la soffocò. Florence aveva chiarito perfettamente la sua posizione l’ultima volta che si erano visti. E lui non era uno che supplicasse o lusingasse le persone.

Allora perché era lì?

Cercando di vederla meglio, si mosse verso la finestra. — Perché sei venuta, allora?

— Non è ovvio?

— Non per me. — Florence non incontrò il suo sguardo, le guance color porpora, e Clay avrebbe voluto sapere perché. — Sei imbarazzata?

— Non dovrei — ammise lei con una breve risata. — Non è che io sia... — Sospirò e inclinò la testa all’indietro per fissare il soffitto. — Questo è molto più facile per gli uomini.

— Non è vero. In questo momento sono confuso e non capisco cosa stia succedendo. Sai che non mi piacciono le situazioni ambigue.

Florence riabbassò la testa e lo fissò negli occhi. — Sono qui per venire a letto con te.

A quella dichiarazione inaspettata ed eccitante un’ondata di calore gli pompò nelle vene e si concentrò nell’inguine. Lei aveva cambiato idea sul fatto di scoparlo. Come mai?

“Non mettere in dubbio la tua buona sorte, amico. Fatti avanti e baciala prima che ci ripensi.”

No, doveva esserne sicuro. Clay non faceva mai nulla senza un’attenta e metodica valutazione. Meritava una spiegazione, anche se il suo corpo era improvvisamente ansioso, come quello di un adolescente. — Cos’è che ti ha fatto cambiare idea?

— Ho capito che mi fido di te. Mi sono fidata di te perché mi insegnassi ciò che sai, perché mi prendessi sul serio. Mi sono fidata di te affinché mi tenessi al sicuro e proteggessi il mio anonimato mentre ero qui al casinò. Mi sono fidata di te così tanto da baciarti e darmi piacere mentre eri nella stessa stanza. Mi fido di te...

Una crepa si aprì nella pietra che prima era il cuore di Clay e ne sgorgò una calda sensazione che non provava da molto tempo. Tenerezza.

Lottò per respingerla. Soffocarla. Non c’entravano niente i sentimenti e le emozioni. Florence era venuta lì per la sensazione di pericolo e l’eccitazione, per prendersi una pausa pittoresca dalla monotonia della sua grigia esistenza nei quartieri alti. Non per intrecciare una grande storia d’amore con un criminale. La sua non era una scelta a lungo termine, solo un diversivo momentaneo.

Perciò... sensazione di pericolo ed eccitazione. Quelle poteva dargliele.

— Vuoi che ti scopi?

Lei socchiuse le labbra, restando senza fiato. Poi il suo sguardo quasi brillò nella luce fioca. — Sì.

Ah, il potere di quella singola parola... Clay le si avvicinò, accorciando la distanza tra loro, il corpo vigile e pronto. Come un ladro che inseguiva la sua prossima vittima. Il desiderio lo attraversò mentre Florence lo guardava immobile, le guance ancora arrossate. Quando fu vicino, le incorniciò il viso tra le mani e chinò la testa. Avvicinò il naso a quello di lei e inspirò il suo profumo. Tutto si offuscò e la vista gli si riempì di quella meravigliosa creatura.

— Dolce Florence, io non sono uno dei tuoi insulsi uomini viziati dei quartieri alti. Non sarò timido né delicato. — Le affondò i denti nella pelle del collo, mordendola piano. Lei gemette e lo afferrò per le braccia per evitare di cadere. Clay accennò un sorriso. Sì, sapeva come sarebbe andata. — Vuoi un po’ di guai, principessa? Eccomi qua. E ti prometto che te li darò ogni volta che vorrai.

Le posò un bacio su un angolo della bocca, eccitando entrambi e prolungando l’attesa. Ce l’aveva quasi completamente duro, l’asta che pulsava mentre il bisogno lo pervadeva. L’intensità della sua brama per quella donna lo spaventava, anche se non lo avrebbe mai ammesso.

Poi inclinò la testa e premette la bocca sulla sua. Le labbra di Florence si mossero avidamente e Clay dimenticò ogni pensiero razionale. C’era solo lei. Con i suoi baci audaci e appassionati, le mani che lo stringevano forte. Non aveva aspettato che lui la convincesse; era una sua pari, che pretendeva una risposta con le sue labbra abili e la lingua umida.

E lui lo adorava.

Il bacio si approfondì, le mani che scivolavano sui loro corpi e palpavano freneticamente. Clay non perse tempo e la baciò con forza, con urgenza, e tutta la disperazione che aveva accumulato nelle ultime settimane riemerse per bruciarlo vivo. L’accarezzò con la lingua e l’adorò, dicendole senza parole quanto aveva sofferto nel volerla. La bocca di Florence era bagnata, un paradiso glorioso. Avrebbe potuto sprofondarci dentro e morire da uomo felice.

Inciamparono leggermente finché lei si appoggiò con la schiena contro il muro e gli avvolse le braccia intorno al collo, premendosi forte sul suo petto, il sesso di Clay che le premeva sul ventre avvolto dal corsetto. Ma a lui non bastava. Aveva bisogno della sua carne morbida, dell’attrito del suo canale che lo stringesse. Aveva bisogno di Florence nuda sotto di sé.

Aveva bisogno di tutto.

Interrompendo il loro bacio, appoggiò le mani al muro sopra la testa di lei. Il suo petto si sollevò e si abbassò freneticamente mentre si sforzava di respirare. — Voglio spogliarti.

— Bene, perché anche io voglio spogliarti. — Lei gli accarezzò lentamente le spalle e il petto, leccandosi le labbra. Clay si allenava per mantenersi in forma e non perdere potenza, dato che dopotutto l’intimidazione era la sua moneta, ma non era mai stato così grato per i suoi sforzi come in quel momento. Per qualche ragione Florence non era spaventata dalla sua stazza né dalle sue cicatrici.

“Sensazione di pericolo ed eccitazione, ricordi?”

Già senza giacca, Clay iniziò a sbottonarsi il panciotto mentre lei lo guardava. Le sue dita si mossero velocemente e presto il gilet cadde a terra. Poi si abbassò le bretelle e aprì il colletto della camicia. Quindi passò ai bottoni. Dopo averne aperti abbastanza, sfilò il tessuto dalla cintura e si levò la camicia passandola da sopra la testa. L’attenzione di Florence non vacillò mai, il suo sguardo cupo e intento, il corpo accasciato contro il muro.

Clay continuò a spogliarsi. Dopo essersi tolto le scarpe di cuoio, si aprì i calzoni e se li abbassò sulle gambe. Li scalciò via insieme ai calzini e rimase solo con un sottile indumento intimo di cotone, che non nascondeva assolutamente nulla. Tutto il contrario, in realtà. Il tessuto gli tirava sul sesso e sui testicoli in modo indecente.

Florence lo squadrò da capo a piedi. Lui, però, non aspettò una sua reazione. Dopo pochi secondi si tolse le mutande e rimase nudo di fronte a lei. Florence ansimò, il petto che si alzava e si abbassava rapidamente, i seni che traboccavano dalla scollatura del suo abito da sera verde smeraldo mentre ammirava il corpo nudo di Clay.

“Ecco chi sono” avrebbe voluto dirle lui. “Sfregiato, grosso e imperfetto.” Non era uno di quei ricchi viziati con le mani delicate e un’avversione per il lavoro. Clay era rude e spietato. Finora aveva fatto poco di cui essere orgoglioso in questa vita. Lei avrebbe fatto bene ad andarsene e non tornare mai più.

— Hai già cambiato idea? — Clay rimase perfettamente immobile e aspettò la sua risposta. Non si sentiva così vulnerabile da quando lo avevano pizzicato all’età di sedici anni per aver gestito un gioco di dadi illegale nella Bowery.

— Assolutamente no. — Florence si portò le mani ai capelli e si tolse i pettini che le fissavano lo chignon. Seriche ciocche bionde le caddero sulle spalle, creando un’aureola attorno al suo splendido viso. — Sei stupendo, Clay.

Quel complimento fu come una lancia in pieno petto che cancellò il poco autocontrollo che gli era rimasto. Non poteva aspettare un secondo di più per toccarla e assaporarla. Le incorniciò il viso tra i palmi e le catturò la bocca in un bacio profondo e appassionato. Le mani di Florence gli scivolarono sulle spalle e sul petto, il tocco leggero ma impavido, e così eccitante che Clay temette di non resistere a lungo. Le loro lingue si intrecciarono e il suo membro pulsò tra i loro corpi uniti. “Idiota. Perché non l’ho spogliata per prima?”

Quando le afferrò i nastrini della gonna, Florence interruppe il bacio e gli allontanò la mano. — Sarà più veloce se lo faccio io.

Annuendo, Clay le baciò la tempia, poi la guancia. Mosse le labbra sulla curva della mascella fino a raggiungere la pelle liscia della gola. Era morbida e delicata, così diversa dalla sua personalità audace e impetuosa. Le sue dita gli sfiorarono lo stomaco mentre si slacciava il corpetto. Quando il tessuto si aprì, Clay insinuò la mano all’interno per prenderle il seno a coppa, i monti seducenti messi in risalto dal corsetto. Florence si girò per sfilarselo dalle braccia, così Clay chinò la testa e le baciò la parte superiore del seno. Mordicchiò e succhiò, attirando la sua carne nella bocca mentre Florence si levava la gonna.

— Non me lo stai rendendo facile — ansimò lei.

— Se volevi che fosse facile, hai scelto l’uomo sbagliato — replicò Clay, e si concentrò sui minuscoli bottoni del suo corsetto. Una volta aperti, passò ai gancetti, allentandoli uno per uno. Presto l’indumento raggiunse gli altri sul pavimento, seguito dalla gonna, finché Florence non restò in sottoveste, mutande e calze. La sollevò di peso, premendole le mani sulla parte posteriore delle cosce. — Avvolgimi le gambe intorno alla vita — le ringhiò con tono rauco.

Florence obbedì, aggrappandosi a lui con le braccia e le gambe, e la bocca di Clay trovò di nuovo la sua. Girandosi, la portò al letto e la lasciò andare delicatamente, stendendosi sopra di lei, puntando i gomiti per non schiacciarla con il suo peso. Infilò i fianchi nella culla delle sue cosce, l’asta allineata con il suo osso pubico. Incapace di trattenersi, ruotò il bacino. Florence gettò la testa all’indietro, gli occhi chiusi in segno di resa, ed entrambi gemettero.

Dannazione, che spettacolo... Fanculo, non sarebbe mai stato in grado di dimenticare quell’immagine di lei, i capelli biondi sparsi sulle lenzuola, la pelle pallida arrossata per l’eccitazione. Sperava che l’odore di Florence impregnasse le sue coperte per gli anni a venire.

Lei sollevò i fianchi e il calore del suo nucleo si premette sulla pelle del membro di Clay. Oh, maledizione, era bagnata e bollente! Se Florence avesse continuato così, non sarebbe durato dieci minuti e pregò tra sé di non venire immediatamente.

— Per favore, Clay... — gli sussurrò lei, e si mosse ancora una volta contro di lui.

Clay imprecò. Tutte le volte che aveva fantasticato di stare con lei, e lo aveva fatto spesso, aveva sempre immaginato che l’avrebbe sedotta lentamente, mantenendo saldamente il controllo della situazione. Ma non stava succedendo niente di tutto ciò. Florence gli stava impedendo di andare al suo ritmo, essendo più esigente che nelle sue fantasie.

Non che al suo corpo sembrasse importare. Ogni sospiro, ogni tocco lo eccitava ancora di più. Ma doveva rallentare, altrimenti lei non sarebbe stata pronta per lui.

— Aspetta, dovrei...

Florence ruotò di nuovo il bacino e la cappella di Clay si premette sul suo ingresso. Lui si irrigidì, i muscoli tesi per l’agonia mentre rimaneva perfettamente immobile. “Oh, maledizione! Oh, merda!” Ogni cellula del suo corpo gli gridava di affondare, possedere, stantuffare. Ma no, non poteva. “È esperta, ma non così tanto. Non farle male.”

— Adesso, ti prego... — Gli sussurrò quelle parole contro la gola, mentre gli affondava le unghie nelle natiche. Quel gesto appassionato fu come uno shock per il suo sistema nervoso: Clay mosse i fianchi d’istinto e il suo membro affondò nella guaina di lei.

Florence sussultò... e non in modo piacevole. Clay colse il dolore nel suo ansimare. Abbassò lo sguardo e vide i suoi occhi socchiusi, il volto pallido. Dannazione...

Si sfilò piano da lei e si mise in ginocchio.

Florence aprì le palpebre di scatto. — Cosa fai? Non fermarti ora.

— Florence, ti stava causando dolore.

La sua espressione diventò ancora più confusa. — E quindi?

Clay corrugò la fronte. — E quindi non va bene.

— Oh, mi dispiace — sussurrò lei. — Di solito sono più brava a nascondere il dolore finché non scompare.

Nascondere il dolore? Maledizione! Gli altri suoi amanti non si erano disturbati a prepararla? Lei pensava che il sesso fosse doloroso?

“Neanche tu l’hai preparata, bastardo egoista!”

Clay fissò quella donna magnifica, una creatura lussuriosa e audace, e maledisse qualunque uomo non le avesse dato il piacere che meritava... compreso se stesso. Intendeva rimediare subito.

Le fece scivolare le mani lungo i polpacci e le abbassò le calze. Poi le slegò le mutande e gliele tolse delicatamente. Quando le alzò la sottoveste sul busto, lei si sollevò dal materasso per aiutarlo.

Alla fine restò nuda, distesa davanti a lui come un banchetto. Seni piccoli e perfettamente rotondi. Pelle color crema. Pancia morbida e fianchi floridi. La sua fessura era luccicante e gonfia... e implorava la sua bocca.

Dannazione, era perfezione pura.

Non meritava di scoparla. Era un criminale dal cuore nero che apprezzava il denaro più della morale. Le sue mani commettevano atti di violenza e rubavano da tempo immemorabile. E adesso aveva una delle debuttanti più desiderate della città nel suo letto, nuda.

Ma non era uno sciocco.

Poteva anche non meritarla, ma non si sarebbe fermato, non senza mostrarle il vero piacere. Il tipo di piacere che sapeva che i suoi partner dei quartieri alti erano stati troppo egoisti per darle.

Quando lui iniziò a scendere dal letto, lei si sollevò sui gomiti. — Aspetta, cosa stai facendo?

— Sdraiati, Florence. Stai per ricevere un’altra lezione.

Un’altra lezione?

Lei non sapeva di cosa Clay stesse parlando. Peggio ancora, si sentiva una sciocca. Aveva piagnucolato per il dolore quando l’aveva penetrata e lo aveva costretto a fermarsi.

Perché invece non si era morsa il labbro? Il dolore non durava mai più di un minuto o due. Poi i formicolii tornavano e lei ricominciava a sentirsi bene. Se solo avesse convinto Clay ad andare avanti...

E cosa stava facendo, adesso? Si stava muovendo lungo il letto, la testa fra le sue cosce spalancate, il viso proprio lì. Poi si ricordò della coppia del bordello...

Le toccò le pieghe con le dita per separarle un attimo prima di sporgersi e... Oh, dannazione. L’aveva leccata. Dall’ingresso al minuscolo bottone in alto. Le membra di Florence si contrassero in un’estasi colma di sorpresa mentre il suo gemito risuonava in tutta la stanza.

— Il tuo sapore... — mormorò Clay. — Non mi basta mai.

Si tuffò ancora una volta fra le sue gambe, gli occhi chiusi e la lingua che le lambiva la carne. La sensazione che la investì era indescrivibile, diversa da qualsiasi cosa avesse mai immaginato, con una serie di scintille che si concentravano in quel punto. Trattenne il respiro, pregando silenziosamente Clay di rifarlo. Quando lui la leccò di nuovo, le braccia di Florence cedettero e lei ricadde sul letto, il corpo pronto e desideroso di qualunque cosa Clay avesse in mente.

A quanto pareva, aveva in mente di proseguire più o meno in quel modo. La sua lingua leccò e roteò, la sua bocca succhiò e baciò. Florence ansimò e strinse il copriletto nei pugni, cercando di rimanere calma e immobile mentre la terra tremava sotto di lei. Clay non lasciò inesplorata nessuna parte del suo sesso, mostrando la stessa accuratezza di quando lei lo aveva visto esaminare i libri contabili le sere che era stata da lui. Il duro fascio di nervi in cima alle sue pieghe ricevette la massima attenzione, e ogni colpo di lingua e ogni suzione le annodarono le viscere sempre più strette. Gocce di sudore le punteggiavano la fronte. Iniziarono a tremarle le gambe, i muscoli si contrassero. Il suo piacere cresceva mentre volava più in alto. Clay sembrò rendersene conto, perché accelerò il ritmo, tirandole il clitoride con le labbra, succhiandolo finché Florence non inarcò la schiena.

Proprio quando pensava di non poter più resistere, lui le infilò un dito dentro. Florence gridò, mentre una deliziosa pienezza la spingeva oltre il limite. Impulsi incandescenti di pura beatitudine cancellarono ogni pensiero razionale dalla sua mente. Poteva solo stare sdraiata lì e lasciare che un intenso orgasmo l’avvolgesse. Il piacere la investì ancora e ancora, ondata dopo ondata, finché non fu esausta, completamente stremata.

Mentre tornava in sé, si meravigliò di ciò che era appena accaduto. Era stato l’orgasmo più sbalorditivo che avesse mai avuto in tutta la sua vita. Forse non si era impegnata abbastanza? O era Clay a essere particolarmente talentuoso?

Una lezione, appunto.

Lui le sfiorò delicatamente l’entrata con la bocca, continuando ad assaporarla. — Ti è piaciuto?

— Sapevi che mi sarebbe piaciuto.

Un verso di pura soddisfazione maschile gli risuonò in gola. — È un vero peccato che nessuno si sia preso il tempo per amare adeguatamente questa fica.

Florence non aveva mai sentito quella parola pronunciata ad alta voce, l’aveva letta solo nei libri che nascondeva sotto il letto, e si sentì avvampare. Tutto in lui la eccitava, anche il modo in cui parlava. Era così reale e grezzo, come acciaio non lucidato in un mondo pieno di finte dorature.

Un altro dito si unì a quello che le aveva già infilato dentro, tendendo ulteriormente la sua carne. Florence trattenne il respiro. Non per il dolore, ma per la sensazione paradisiaca che provò quando lui le sfiorò i tessuti sensibili. Era così bagnata che il suo umore gli coprì le dita mentre le pompava dentro e fuori dal suo sesso. Ogni movimento sembrava più eccitante del precedente, finché lei non alzò i fianchi per accogliere meglio la sua mano.

— Non dovrebbe far male — le mormorò Clay e le baciò la coscia. — Nemmeno per pochi secondi. Dovrebbe solo essere bello.

Florence capì a malapena le sue parole, perché lui aveva aggiunto un altro dito. Le sue pareti si serrarono attorno alla mano di Clay, mentre il suo corpo inseguiva di nuovo il piacere. Quando le leccò il clitoride, girandoci attorno la lingua, gli strinse la testa fra le mani, tenendolo fermo. — Oh, dannazione...

All’improvviso lui strisciò sul suo corpo, i muscoli delle braccia che si flettevano mentre le si avvicinava. — Vieni qui, creatura deliziosa. — Allargandole le gambe con le cosce, si prese l’asta in mano e la puntò sulla sua entrata. — Hai già cambiato idea?

Florence sorrise a quella domanda ormai familiare. — Ti aspetti mai che la risposta sia un sì?

Clay sollevò un angolo della bocca in un sorrisino furbo, ma non fece commenti mentre le affondava dentro la corona del suo membro. Era completamente concentrato sul punto in cui i loro corpi si stavano unendo, e Florence ne approfittò per guardarlo meglio. Gli angoli del suo viso erano più affilati, ma non per questo meno belli. Era uno spettacolo stupendo, davvero. Spalle larghe, pancia piatta. Un petto potente spolverato di peli scuri. Un bell’esemplare di uomo, anche con le cicatrici e un naso quasi troppo grande.

Era perfettamente imperfetto e lei lo trovava affascinante.

Non sentì dolore, questa volta, solo la pressione della sua enorme asta che l’allargava. Che la riempiva. Clay sembrava non avere fretta, il grosso corpo facilmente sorretto dalle braccia muscolose, e la prese a un ritmo insopportabilmente lento. Indubbiamente lo stava facendo per lei, per non farle più male, e quell’attenzione la sorprese. Altri amanti avevano affrettato i loro incontri, perché il fatto che lei si divertisse o no non li riguardava.

Fino a quel momento aveva sempre creduto che fosse normale. Dannazione, si era persa parecchio.

Lo sguardo cupo di Clay studiò il suo viso. — Stai bene?

Lei annuì, non sapendo se sarebbe stata capace di pronunciare parole di senso compiuto in quel momento. L’aveva penetrata così profondamente che il suo calore e la sua forza erano ormai parte di lei, e stranamente non le bastava. Tremò per il bisogno di avere altro. Con le mani trovò le sue spalle e lo afferrò fortemente.

— Sei stretta — le sussurrò lui un attimo prima di ritrarsi qualche centimetro. Scivolò di nuovo dentro di lei, poi grugnì. — Florence...

Le catturò la bocca con un bacio feroce, insinuandole la lingua tra le labbra e intrecciandola con la sua. Il loro respiro si mescolò mentre lui iniziava a ruotare i fianchi. Florence colse sulla bocca di lui il suo odore, l’umore speziato che Clay aveva leccato come un gelato. Era un sapore forte e terroso, molto più sensuale di quanto avesse immaginato. Si aggrappò a lui mentre le pompava la sua asta dentro e fuori dal corpo, stimolando le pareti del suo canale con la dura erezione, stordendola. Tutto dentro di lei tendeva verso Clay, il suo corpo disperato e affamato perché le desse di più.

Staccandosi dalla sua bocca, lui le baciò la guancia spostandosi piano verso la mascella. Le prese il lobo dell’orecchio tra i denti, poi le premette baci bollenti a bocca aperta lungo il collo, succhiandole la pelle. Assaporandola. Mordendola. Era come se volesse divorarla. Florence ansimò mentre il piacere l’attraversava, montando sempre di più. Avanzando verso il precipizio.

A quel punto Clay alzò una mano e le prese un seno a coppa, infilandosi il capezzolo tra le labbra e cominciando a succhiarlo. Mentre continuava ad attirare la punta del seno nell’umido e meraviglioso calore della bocca, le premette il bacino sul clitoride. Florence sussultò e inarcò la schiena, staccandosi dal letto. Quello che lui stava facendo al suo capezzolo era molto simile a ciò che era successo prima, quando l’aveva succhiata e leccata fra le gambe. Quello bastò ad accrescere il suo desiderio. Stava bruciando, soffrendo per il piacere. Aveva smesso di pensare, completamente in balia del bisogno: un animale in calore. — Oh, dannazione — gli sussurrò, e ruotò i fianchi per accogliere i suoi movimenti sensuali.

Clay la lasciò e iniziò a prenderla con più forza di prima. — Maledizione, ci sono quasi... — Coprendola con il suo corpo, si mosse a un ritmo accelerato, le loro mani intrecciate, il respiro caldo nel suo orecchio.

Florence amava sentirsi schiacciare dal peso del suo corpo, adorava la foga con cui la stava possedendo. Per tutto il tempo le sussurrò quanto gli piacesse, quanto fosse sexy, quanto fosse perfetta. Quando le affondò i denti nell’incavo tra il collo e la spalla, il mondo scomparve. L’orgasmo le bruciò nelle vene, incendiandola completamente. Florence trasalì e urlò, vagamente consapevole dei grugniti di Clay mentre il piacere la travolgeva.

Mentre lei stava ancora tremando, Clay si ritrasse di scatto. Schizzi densi le atterrarono sullo stomaco mentre lui si afferrava l’asta e la mungeva più e più volte, i tratti del viso tesi, come se stesse soffrendo. Un ultimo gemito e lui finì, la pelle di Florence bagnata del suo seme.

Il loro ansimare sommesso risuonava nel silenzio, i corpi sudati e scossi. Quello che era appena successo era incredibile, andava oltre i sogni più sfrenati di Florence. Le altre volte... be’, impallidivano al confronto. I suoi ex partner erano stati amanti goffi? O il rispetto e l’intensa attrazione che provava per Clay avevano reso quell’esperienza memorabile?

Non sapeva dirlo. Ma, per quanto la riguardava, quella non sarebbe stata l’ultima volta che andavano a letto insieme.

Lui aprì gli occhi e, puntandole lo sguardo sullo stomaco, fece una smorfia. — Merda — mormorò. — Dannazione, scusa, Florence. — Scese dal letto senza guardarla. — Non muoverti.
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Oh, si era... scusato. Non se lo aspettava.

Florence cercò di non sentirsi delusa mentre l’aria fresca le scorreva sulla pelle nuda. I romanzi erotici che aveva letto parlavano di coccole dopo il sesso. Coccole e teneri baci nel caldo bagliore del fuoco che si spegneva. Finora, però, non aveva mai provato una tale tenerezza. Chester non si era nemmeno disturbato a togliersi le scarpe durante i loro incontri, e Clay era appena corso fuori come se la stanza fosse in fiamme.

Forse stava idealizzando un po’ troppo quegli intermezzi. Gli uomini probabilmente consideravano il sesso un mero strumento per il piacere fisico, non un modo di entrare emotivamente in contatto con un’altra persona. Per qualche motivo aveva spaventato i suoi amanti, mettendo loro troppa fretta?

“Non sei felice finché non susciti scalpore o non sei al centro dell’attenzione.”

Le si formò un groppo in gola al ricordo delle parole di suo padre. Era così che la vedevano tutti, come una donna alla disperata ricerca di affetto? Che bramava le luci della ribalta come un’attrice di teatro che alimenta la sua vanità?

Fissò la porta chiusa del bagno e ingoiò tutti i ridicoli sentimenti e dubbi che le ribollivano dentro. Non c’era motivo di credere che tutto ciò fosse colpa sua. Non aveva fatto niente di male. In realtà era stato Clay a lasciarla lì, nuda e vulnerabile, nel suo letto.

Allora cosa stava aspettando, un uomo che venisse a salvarla?

Afferrando le lenzuola, si asciugò la pelle. Per questo doveva diventare indipendente: affidarsi agli altri era un errore avventato e una garanzia di fallimento. Chissà per quanto tempo Clay l’avrebbe lasciata lì prima di tornare.

Alzandosi dal letto, raccolse i suoi abiti e iniziò a vestirsi. Avrebbe trovato un modo per sistemare le cose. Sarebbero tornati ad avere un semplice rapporto d’affari e lei gli avrebbe dimostrato che aver fatto sesso non cambiava nulla tra loro. In quella situazione poteva comportarsi proprio come un uomo.

La porta del bagno finalmente si aprì. Clay indossava i pantaloni, adesso, e rientrò nella stanza con un panno umido in mano. Corrugò la fronte vedendola, e un senso di inquietudine le scivolò sulla pelle fredda.

Lui si fermò e si passò una mano tra i capelli. — Dovrei aiutarti a vestirti o...?

Florence si infilò la sottoveste dalla testa. — Ce la faccio.

Mentre lei armeggiava con il corsetto, Clay rimase immobile, lo sguardo perso nel vuoto. Aveva serrato la mascella, gli occhi vitrei.

Florence non aveva idea di cosa stesse pensando, ma doveva fargli capire che per lei era come se non fosse successo niente. — Dedichiamo un’ora alla parte amministrativa? Ho delle domande su...

— No.

Lui lo disse con un tono tagliente, definitivo. Florence sbatté le palpebre, stringendo più forte i lacci del corsetto. — Se sei troppo impegnato stasera, posso tornare domani.

— No, non domani. E neanche la prossima settimana. Non puoi tornare.

Non poteva tornare? Sicuramente non diceva sul serio. Le si seccò la bocca e la lingua le diventò spessa. Ma si costrinse comunque a dire: — Non capisco.

— Non posso darti altre lezioni. Questo... — accennò in direzione del letto — è stato un errore.

— C’entra ancora la fiducia? Pensavo di essermi spiegata.

— No, qui la fiducia non c’entra. Riguarda te, e me. Quello che è successo stasera è stato un errore.

Florence respinse l’imbarazzo che in quel momento le si stava accumulando come una tempesta nel petto. — Continui a ripetere che stasera è stato un errore, ma non spieghi perché.

Clay si passò una mano sul viso; i muscoli del petto e delle braccia si contrassero. Normalmente sembrava molto freddo e controllato. Florence non lo aveva mai visto così sconvolto. — Non ho bisogno di spiegarti perché, Florence. Abbiamo scopato. È stato bello, veramente bello. Ora è finita e non deve ripetersi.

Lei inspirò, il dolore che le pungeva le viscere. Ma c’era anche la rabbia, così si aggrappò a quell’emozione con tutta se stessa, non volendo che lui intuisse il suo malessere. — Ti comporti così con tutte le tue conquiste? Le tratti come pezze da piedi e le cacci via?

Clay fece una smorfia. — Non volevo essere crudele. Sto cercando di spiegartelo nel miglior modo possibile.

— Be’, stai facendo un pessimo lavoro.

— Io... — Lui sospirò e finalmente la guardò. Quello che Florence colse nei suoi occhi la sorprese. Panico. Clay aveva... paura. Di cosa? Stava per chiederglielo, ma lui proseguì: — La sera in cui ho accettato di darti delle lezioni, ho pensato che sarebbe stato divertente aiutare la figlia di Duncan Greene a scendere nella parte più oscura dei bassifondi di New York. Ero attratto da te, ma non avrei mai pensato che sarebbe successo qualcosa tra noi. Le donne come te, quelle del tuo rango, non sono state educate ad avere storie occasionali. E a me interessano solo le storie occasionali.

Gli aveva forse dato l’impressione di volere un impegno per tutta la vita? Era per questo che lui l’aveva lasciata da sola a letto? — Non ti sto chiedendo di sposarmi, Clay.

— Lo so. E, anche se me lo stessi chiedendo, sappiamo entrambi che è impossibile. Non sei fatta per un uomo come me.

“Perché devi essere diversa? Perché non riesci ad adattarti?”

Al rifiuto di Clay quelle domande familiari le attraversarono la mente. Quante volte sua madre e suo padre gliele avevano fatte nel corso degli anni?

Florence mise da parte la delusione per un momento e si concentrò sul futuro. — Cosa c’entra questo con l’insegnarmi a gestire un casinò? Le lezioni non possono continuare, anche se interrompiamo il nostro rapporto personale?

— No, non possono. Sei una distrazione di cui non ho bisogno.

Una distrazione. Clay la considerava una distrazione. Non una socia o una collega, non un’allieva, non un’amante e nemmeno un’amica. Era una seccatura, un fastidio.

Dannazione, perché le sue parole le facevano così male? Sentì i polmoni bruciare per le lacrime non versate, il groppo in gola così grande che faticava a respirare. Era sempre stata un’emarginata, non era mai stata adatta alla sua famiglia, ma pensava di aver finalmente trovato qualcuno che la capisse, un luogo in cui era riuscita a farsi accettare.

Si era sbagliata, a quanto pareva. Non era adatta neanche a quel posto.

Chinandosi, raccolse gli altri suoi vestiti da terra e si sforzò di non piangere.

“Povera piccola principessa dell’alta società.” Era quello che diceva Justine ogni volta che Florence si lamentava di sentirsi un’emarginata. “Ci sono persone in questa città che hanno problemi reali, che lottano per sopravvivere” amava dire la sorella minore “e che non si sentono solo ferite nei loro sentimenti. In altre parole, non perdere di vista l’obiettivo più importante e fa’ qualcosa per ciò che ti infastidisce!”

Bene. Se Clay non la voleva, lei non gli avrebbe dato la caccia. Aveva il suo orgoglio. Non importava cosa fosse successo nel suo appartamento quella sera. Si sarebbe dimenticata di ciò che era accaduto... e di lui, col tempo. C’erano altri casinò in città, altri uomini esperti di attività illegali legate al gioco d’azzardo. Ne avrebbe trovato uno e avrebbe realizzato il suo piano.

Perché lei era responsabile del suo futuro.

Nessun altro.

Attinse a quella forza e l’alimentò finché la sua armatura non fu di nuovo al proprio posto. Dopodiché raddrizzò la schiena e lo affrontò. — Non ti trattengo, allora. Posso trovare l’uscita da sola.

— No, dovrei... — Clay si guardò intorno come se si fosse appena reso conto di dove fossero — trovarti una carrozza.

— Preferirei che non lo facessi. Se ne occuperà uno degli uomini all’ingresso. Non ho più bisogno del tuo aiuto.

Clay si chinò e, con un gesto secco, recuperò la sua camicia dal pavimento e se la infilò dalla testa. — So che sei arrabbiata e mi dispiace. Fidati, mi ringrazierai.

— Fidarmi? — Florence emise un’amara risata mentre si avviava verso il bagno. — In realtà, preferirei di no. L’ho già fatto una volta e guarda che bel risultato. — Quando raggiunse la porta, si fermò. — Per favore, non farti trovare qui quando esco.

Quindici minuti dopo, la camera da letto era vuota.

Clay sbatté la pila di carte sul palmo della mano e guardò torvo il fattorino. — Mi hai consegnato quindici bottiglie in meno, questa settimana.

Il giovane, che probabilmente non aveva neanche venti, ventun anni, iniziò a tremare visibilmente. — No, signor Madden, non può essere. Ho ricontrollato l’ordine personalmente. È stato tutto contabilizzato.

— Eppure — replicò Clay con gelido distacco — mancano cinque bottiglie di rye, quattro di whisky, tre di bordeaux e tre di brandy.

— Io... non so cosa dire. — Il giovane iniziò a indietreggiare verso la porta che conduceva alla banchina di carico. — Anche Jack il Pelato le ha contate, quando le hanno scaricate dal carro.

— È così? L’hai visto contare ogni bottiglia?

La gola del fattorino sussultò mentre deglutiva a fatica, la faccia che diventava pallida. — No, non l’ho visto, ma non proverei mai a imbrogliarla. Nemmeno il mio datore di lavoro.

— Qualcuno mi ha imbrogliato... e io odio gli imbroglioni.

— Ehi, cosa sta succedendo qui? — Jack comparve al fianco di Clay. Lo afferrò per un braccio e lo trascinò lontano dal fattorino. — Nessuno ha imbrogliato nessuno. Non c’è motivo di arrabbiarsi.

Clay digrignò i denti. — Mancano quindici bottiglie.

Jack lanciò una busta di contanti al fattorino. — Siamo a posto così. Grazie per l’impegno. Ci vediamo la prossima settimana.

— Grazie, signor Jack. — Il giovane si precipitò verso il suo carro, non risparmiando a Clay un’altra occhiata.

— Ma che diavolo! — esclamò lui cupo in viso.

Jack indietreggiò di qualche passo e lo guardò con la fronte corrugata. — Anna aveva bisogno di più alcolici, questa settimana. Le ho dato delle bottiglie e mi sono dimenticato di segnarlo. E sono io che dovrei dire “Ma che diavolo!”. Hai appena fatto pisciare sotto dalla paura quel povero ragazzo.

Frustrazione e rimorso scorrevano nelle vene di Clay, facendogli pulsare forte le tempie. Accidenti a quell’incessante mal di testa. — Mandagli cinquanta dollari extra con le mie scuse. Non sapevo di Anna.

— Questa è l’ultima volta che ti lascio gestire le consegne, almeno finché non sarà tornata Florence Greene.

Clay non fece commenti, si limitò a girare sui tacchi e ad avviarsi verso le scale. Passi pesanti alle sue spalle gli segnalarono che non era solo. Maledizione. Si affrettò nella speranza che Jack si arrendesse.

— Torna, vero? — chiese Jack dietro di lui. — Sono passate solo tre notti dall’ultima volta che Florence Greene è stata qui, ma il tuo umore è peggio di quello di un orso ferito. Non so per quanto ancora riusciremo a sopportarti.

— Non voglio parlarne. — Giunto al ballatoio, Clay si diresse verso il suo ufficio, vuoto, senza fattorini né soci ficcanaso.

— Scordatelo. Il fattorino è stata l’ultima goccia. Dimmi cosa ti sta succedendo.

Clay tentò di chiudere la porta in faccia a Jack, che si mosse velocemente nonostante i suoi novanta chili.

— Non cercare di scappare — disse il suo amico, sgusciando nella stanza. — Dovresti conoscermi, ormai.

— Ho mal di testa. Non posso bere da solo?

— No. — Jack prese una bottiglia dalla credenza insieme a due bicchieri. Sbatté tutto sulla scrivania di Clay prima di crollare su una sedia. — Racconta.

Clay sospirò e si sedette. Non dormiva dalla notte che aveva passato con Florence e la stanchezza gravava pesantemente su ogni parte del suo corpo. “Ti sei comportato da vero stronzo con lei. L’hai ferita, maledetto codardo!”

Sì, era un codardo.

Florence Greene non era per niente come si era aspettato, dannazione! I suoi incontri sessuali in genere erano divertenti, reciprocamente soddisfacenti. Un orgasmo e niente di più. Ma con Florence aveva davvero provato qualcosa. Qualcosa di più profondo, significativo. Un’unione che non aveva mai sentito con nessun’altra donna.

E questo lo aveva spaventato a morte.

Prese il bourbon. Era il suo preferito, proveniente da una minuscola distilleria nelle montagne del Kentucky. Normalmente lo assaporava con lentezza, ma non quella sera. Quando ebbe finito di versare, il suo bicchiere era quasi pieno.

— Farai prima a berlo direttamente dalla bottiglia... — borbottò Jack con tono sarcastico.

Clay lo ignorò e prese un lungo sorso. Forse, se avesse bevuto fino a stordirsi, sarebbe riuscito a dormire un po’. Peccato che odiasse la perdita di controllo che derivava dall’essere ubriachi. Inoltre, bere non risolveva assolutamente nulla.

A quel punto poteva anche dargli la notizia. — Lei non tornerà.

Jack inarcò le sopracciglia scure e studiò il viso di Clay. — È successo qualcosa?

Lui batté un piede sul pavimento, incapace di stare fermo. Jack aveva notoriamente il cuore tenero, e si sarebbe infuriato per il modo in cui Clay aveva trattato Florence, anche se aveva avuto un’ottima ragione per comportarsi in quel modo. Aveva evitato l’amico per due giorni interi proprio per non affrontare quella conversazione.

Non era servito a niente. Era sul punto di perdere la testa. Forse ammettere la verità avrebbe potuto alleviare il senso di colpa che l’opprimeva e finalmente sarebbe riuscito a dormire un po’.

“Fidarmi di te? In realtà, preferirei di no. L’ho già fatto una volta e guarda che bel risultato.”

Bevve dell’altro bourbon. — L’altra sera si è intrufolata nei miei appartamenti.

— Sì, lo so. Sono stato io a dire a Red di aprirle la porta.

Ah, questo spiegava come fosse riuscita a entrare. Red era il garzone preferito di Jack al casinò. — Perché diavolo l’hai fatto?

— Perché me l’ha chiesto.

— Sai che non voglio che nessuno entri lì. In nessun caso.

— L’hai cacciata?

— No.

— Capisco...

— Ovvio che non l’ho cacciata. Sono andato a letto con lei.

Jack aggrottò le sopracciglia, come se non riuscisse a capire perché l’amico fosse così ottuso. — È quello che pensavo. Anche se credevo che questo avrebbe migliorato il tuo umore.

— Ti sembra che abbia migliorato il mio umore?

— No. Sembra che tu non dorma da una settimana.

Tre notti... ma chi le contava? — Le ho detto di non tornare.

— Come mai? So che provi affetto per lei. Risulta evidente ogni volta che è nei paraggi.

Clay strinse la mascella. “Affetto...” Era un eufemismo rispetto a quello che provava per Florence. Era più un bisogno paralizzante. O un’ossessione. E questo lo aveva lasciato assolutamente sbalordito. Aveva fissato i suoi occhi nocciola mentre scivolava dentro di lei e qualcosa nel suo petto si era sbloccato. Emozioni che credeva ormai morte e sepolte dentro di lui erano riemerse all’improvviso e l’unica cosa a cui era riuscito a pensare era stata: “È mia”.

Doveva possederla di nuovo. E di nuovo.

Non ne avrebbe mai avuto abbastanza.

C’era solo un problema. Florence Greene non era la donna giusta per un uomo come lui. I criminali, anche quelli di successo, non finivano con le debuttanti dell’alta società. Per quanto ribelle, Florence non poteva cambiare le sue origini, non più di quanto Clay potesse cambiare le proprie. Duncan Greene gli avrebbe tagliato la gola con una lama spuntata e arrugginita, prima di permettergli di avere Florence.

Anni fa aveva giurato a se stesso che nessuno avrebbe mai potuto impedirgli di scegliere. Sarebbe sempre stato lui a decidere, non altri.

Quando la casa della sua famiglia era stata acquistata. Quando erano stati costretti ad andare ad abitare in un complesso di case popolari per colpa di Duncan Greene. Quando suo fratello era morto. O, ancora, quando suo padre un giorno si era alzato e se n’era andato. In tutte quelle occasioni le cose erano sfuggite al suo controllo. Non voleva mai più sentirsi impotente.

Quindi sì, Florence doveva stare lontana. Per quanto desiderasse vederla sorridere, sentire la sua risata o baciare ancora una volta la sua bocca sensuale... non avrebbe potuto. Si rifiutava di volere qualcosa che non avrebbe mai potuto avere. Sarebbe stata una follia.

Guardò Jack, che stava osservando con grande interesse la sua lotta interiore. — Qui non si tratta di cosa io provi per lei. Florence non appartiene a questo posto.

— Mi sembrava che si fosse adattata bene. E la sua reputazione non ti preoccupa. Non ti è mai importato niente di quelle sciocchezze. Allora, cosa è successo davvero?

— Te l’ho appena detto. Sono andato a letto con lei e poi le ho ordinato di non tornare più.

Jack restò a bocca aperta, con un’espressione di stupore e delusione. — In quest’ordine? Maledizione, Clay. Non sei stato neanche un po’ tenero con lei dopo, vero?

Lui si versò un altro bicchiere di bourbon, pieno quanto il primo. — No, non lo sono stato. È quello che sto cercando di dire. Le donne come Florence vogliono promesse e gioielli, gite al parco. Mi ci vedi in carrozza il pomeriggio? — Sbuffò.

— No, non ti ci vedo. Sei più a tuo agio qui al club, è ovvio per chiunque, ma non prenderai fuoco alla luce del sole. E perché sei così sicuro che lei voglia promesse e gioielli? Gliel’hai chiesto, almeno?

— Non ce n’è bisogno. Conosci suo padre, i privilegi e la ricchezza della sua famiglia. Non potremmo essere peggio assortiti, anche per una breve storia. Io sono un passo avanti rispetto alla polizia e solo perché la pago bene.

Jack si grattò la mascella mentre rifletteva su cosa rispondergli. Clay sospettava che non gli sarebbe piaciuto, ma apprezzava sempre i consigli di Jack. L’amico non aveva avuto una vita facile, ma era una persona intelligente ed equilibrata. Non era bravo con i numeri, ma era abile a leggere le persone e a considerare un problema dai vari punti di vista. Tutto ciò aveva reso la loro collaborazione un successo.

— Pensi di non essere abbastanza per lei — dichiarò Jack alla fine.

— È assurdo — replicò Clay debolmente. Si stropicciò gli occhi. Non riusciva nemmeno a discutere, era troppo stanco.

— No, è così. Tu credi di essere un criminale dal cuore oscuro e pensi che lei sia un angelo dei quartieri alti. Hai messo voi due nelle colonne del tuo libro mastro e sei giunto alla conclusione che i conti non tornino.

— Stai dicendo che siamo adatti l’uno all’altra? L’idea è semplicemente ridicola.

— Sto dicendo che stai sottovalutando Florence Greene. Intende aprire un casinò, Clay. C’è in lei qualcosa di criminale, per una principessa dell’alta società. E le tue ambizioni vanno ben al di là della Bronze House e delle nostre altre attività. Le persone non sono una cosa o un’altra, sono complesse. Inoltre cambiano, si adattano. Per non parlare delle molte supposizioni che hai fatto su di lei. Chissà perché, ma qualcosa mi dice che a Florence Greene non importerebbe niente delle tue conclusioni.

No, Jack si sbagliava. Fondamentalmente, le persone restavano sempre le stesse. Se Florence desiderava aprire un casinò, era solo perché voleva ribellarsi alle regole e agli obblighi che il suo status sociale comportava. Clay non era un gentiluomo e non aveva la benché minima idea di cosa ciò significasse. Viveva in un mondo di intimidazioni e vendette, dolore e corruzione.

— Inoltre — proseguì Jack — ti comporti come se lei volesse sposarti. Ha detto qualcosa o insinuato che fosse qualcosa di più della storia di una notte?

Clay scosse la testa. — Ma sai come la pensano le donne come lei...

— Continui a ripetermi quello che credi che lei pensi, ma le tue sono solo supposizioni. Preferirei che mi spiegassi perché hai sentito il bisogno di respingerla.

— Te l’ho appena spiegato. Non mi stavi ascoltando?

— Certo che ti stavo ascoltando, ma ho sentito solo una serie di scuse, non la verità. — Jack si sporse in avanti per versarsi del bourbon, poi si alzò e fissò Clay negli occhi. — Il che mi porta a concludere che la signorina Greene ti sia entrata sottopelle, così tanto che ti sei spaventato. Ho ragione?

“Sì.” — Non cercare di farla sembrare una storia romantica.

Jack sollevò il bicchiere per brindare. — Perché mai dovrei disturbarmi, quando lo fai maledettamente bene da solo? — domandò, dopodiché si mosse per lasciare la stanza, fischiettando.
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Florence diede una manciata di monete al cocchiere, che prese i soldi e si guardò intorno nervosamente. Lo capiva, anche lei era nervosa. C’era la possibilità che quella fosse la cosa più stupida che avesse mai fatto in tutta la sua vita.

Ma non aveva altra scelta.

“Sei una distrazione di cui non ho bisogno.”

Deglutì il nodo che aveva in gola e che minacciava di soffocarla. Clay non la voleva intorno e lei doveva andare avanti, trovare qualcun altro che l’aiutasse. Non avrebbe rinunciato ai suoi sogni solo perché lo scontroso proprietario di un casinò non desiderava più aiutarla.

C’era un altro uomo a New York che poteva darle lezioni. Uno che gestiva altrettanti casinò, sale da biliardo e botteghini della lotteria di Clayton Madden, se non di più. Certo, la maggior parte erano nella zona meno elegante della città, luoghi in cui si verificavano episodi di violenza ogni notte, ma quell’uomo gestiva locali in cui si giocava d’azzardo e avrebbe potuto rispondere a tutte le sue domande. Se fosse riuscita a convincerlo a incontrarla, ovviamente...

— Signorina, non mi sento tranquillo a lasciarla qui a quest’ora — le disse il cocchiere. — Forse è meglio che la riporti indietro.

— Apprezzo la sua preoccupazione, signore — rispose lei — ma starò attenta. Non andrò lontano, solo in fondo a questa strada. — Gli indicò il punto esatto.

— Ma, signorina — sussurrò il cocchiere — lì è dove...

— So tutto al riguardo. Lo giuro, starò attenta. Grazie per la sua preoccupazione. — Gli diede un’altra moneta. — Buonanotte.

Florence sollevò le gonne, girò attorno al cavallo e salì sul marciapiede. Un animale morto giaceva in mezzo alla strada, investito da qualche carro o carrozza, e lei si tenne alla larga. Era sera tardi e la gente stava facendo baldoria. Taverne e saloon erano pieni di marinai e portuali, commercianti e studenti. Avrebbero bevuto tutta la notte, litigando o amoreggiando per le strade fino all’alba.

Lei, però, non intendeva andare in un’osteria né in un saloon. La sua destinazione era il New Belfast Athletic Club, il quartier generale del signor Mulligan.

Mulligan possedeva il locale di Donnelly in cui Florence era stata accusata di barare. “Probabilmente è l’unica persona in città che, di giochi d’azzardo, ne sappia quanto me.” Era stato Clay a elogiarlo in quel modo, e non era il tipo che faceva complimenti inutili. No, era più il tipo che ti portava a letto e poi ti cacciava via.

Allontanò quel ricordo spiacevole, infilandolo ben bene nel pozzo oscuro in cui conservava tutti i suoi pensieri negativi. Doveva occuparsi di cose più importanti, in quel momento. Per esempio, convincere Mulligan ad aiutarla.

Due guardie fiancheggiavano la porta del club, le espressioni cupe alla luce gialla delle lampade a gas. Gli uomini la guardarono con sospetto mentre si avvicinava, la testa coperta da uno spesso mantello. Non aveva indossato capi costosi, quella sera, ma il suo vestito non era neppure trasandato. Senza dubbio, nel buio attirava l’attenzione.

— Buona serata. — Si fermò davanti alla porta. — Vorrei vedere il signor Mulligan.

Una guardia sbuffò e riportò lo sguardo sulla strada. L’altro la studiò con aria accigliata. — Non ha bisogno di compagnia, stasera. Fatti un giro, carina.

Compagnia? Pensavano che fosse una...? Oh. — No, avete frainteso. Sono qui perché vorrei assumerlo.

I due tizi ridacchiarono. — Sì, ci scommetto. Non lo fa per soldi. Ora vattene da qui o...

— Non sono qui per i suoi favori sessuali — sbottò lei, ed entrambi raddrizzarono la schiena, sollevando le sopracciglia perplessi. Florence non capiva se fossero state le sue parole o il suo tono a sorprenderli, ma almeno adesso aveva la loro totale attenzione. — Ditegli che sono quella che Donnelly ha accusato di barare, qualche sera fa. Lui capirà chi sono. — Pregò che fosse così. Dopotutto, Jack il Pelato aveva inviato i saluti di Clay a Mulligan. Sicuramente gli avevano riferito il messaggio, giusto?

Le guardie si scambiarono un’occhiata, probabilmente valutando se Florence stesse dicendo la verità o no. Alla fine uno dei due giovani annuì e incrociò le braccia sul petto, mentre l’altro varcò la soglia e scomparve all’interno del locale.

Florence gettò uno sguardo alle proprie spalle. Non immaginava che la lasciassero lì fuori davanti all’ingresso, esposta ai pericoli, mentre aspettava che il loro capo la ricevesse. Per fortuna nella borsetta aveva una pistola, che si portava sempre dietro quando andava in centro. Finora non aveva mai dovuto usarla, ma portare quell’arma con sé la rassicurava.

L’altra guardia tornò prima del previsto e le tenne aperta la porta. — Venga, signorina.

Ignorando il battito accelerato del cuore, Florence salì i bassi gradini ed entrò nel club. L’interno era enorme, molto più grande di quanto apparisse da fuori. Il rumore l’assalì: dalle battute di scherno e dalle urla degli uomini che assistevano a un incontro di boxe alla musica mista a risate proveniente dal retro dell’edificio. C’era una sala da ballo, là dietro?

La guardia si allontanò dal frastuono e la condusse a una scala laterale. Salirono due rampe decorate, le pareti coperte con carta da parati a strisce bianche e verdi. Sui pavimenti erano stesi tappeti orientali che attutivano i passi. Applique di ottone e un lussuoso gasolier che pendeva dal soffitto illuminavano il cammino. Un arredamento completamente diverso da quello quasi spoglio della Bronze House.

Il giovane si fermò davanti a una porta di quercia. Bussò due volte.

— Entra! — rispose una voce profonda dall’interno.

La guardia spalancò l’uscio, poi si spostò di lato per lasciarla passare. Stringendo i pugni, Florence entrò nella stanza, incerta su cosa avrebbe potuto trovare. Che aspetto aveva un boss della malavita? Aveva una scrivania appoggiata su pile di denaro sporco? O era consumata e pratica, come quella di Clay?

“Smettila di pensare a Clay.”

Un uomo si alzò da un’enorme scrivania decorata e coperta di carte. Non eccessivamente alto, era vestito con eleganza. Indossava un abito blu scuro su misura e un gilet di seta verde che doveva costare una fortuna. Aveva un orologio da taschino d’oro e scarpe lucide. Santo cielo, era bello, con i capelli scuri mossi e gli occhi azzurri. Ed era giovane, sui trent’anni.

Lei non se lo aspettava. Tutti sapevano che Mulligan era un criminale incallito che mangiava i nemici a colazione. L’uomo di fronte a lei, invece, avrebbe potuto frequentare i salotti della Quinta Avenue.

Florence si abbassò il cappuccio del mantello. La giovane guardia trattenne il respiro e Mulligan sembrò irrigidirsi. Lei si batté dei colpetti sulle guance e si lisciò i capelli. C’era qualcosa che non andava nel suo aspetto?

Mulligan si riprese rapidamente e si avvicinò. — Dunque lei è la donna che è stata sorpresa a contare le carte nel saloon di Donnelly l’altra sera...

— Non contavo le carte.

Mulligan fece un cenno con il mento alla guardia, che sollevò il suo derby e scomparve. La porta si chiuse con un clic. Florence si concentrò sul respiro, cercando di restare calma.

“Mostrati sicura di te finché non ti sentirai sicura di te.”

Lui fece un lieve inchino. — Enchanté, signorina Greene.

Florence restò a bocca aperta. — Lei mi conosce...? — E parlava anche francese?

— Mi piace essere sempre informato. Posso? — Le tese una mano pronto a scortarla, indicandole la sedia con l’altra.

Lei mise la mano nella sua e lui l’aiutò a raggiungere il posto vuoto. Quando si fu accomodata, Mulligan fece il giro della scrivania e si lasciò cadere sulla grossa poltrona di cuoio.

Chi era quel criminale con i modi di un cortigiano e l’aspetto di un Adone?

Scacciando quei pensieri, Florence disse: — Ma non ho mai rivelato a Donnelly il mio nome.

— Crede sinceramente che non avrei scoperto come si chiama la bella donna dei quartieri alti a cui Clayton Madden fa da tutor? È come agitare un mantello rosso davanti a un toro, signorina Greene.

— Allora potrebbe anche chiamarmi Florence. Diamoci del tu.

Mulligan piegò la bocca, ammorbidendo i lineamenti. Probabilmente quel sorriso faceva perdere la testa alle donne, rifletté lei.

— D’accordo, Florence. La maggior parte delle persone mi chiama semplicemente Mulligan. — Intrecciò le dita delle mani. — Ti va di bere qualcosa?

— No, grazie. — Non sapeva da dove cominciare. Lui si rilassò contro lo schienale della sedia e aspettò pazientemente, come se avesse tutto il tempo del mondo. Florence si schiarì la gola. — Apprezzo che tu mi abbia ricevuto.

— La curiosità è uno dei miei punti deboli. Non riesco a immaginare perché una donna come te venga nel mio club nel cuore della notte, soprattutto visto che di solito trascorri il tuo tempo alla Bronze House.

Lei trasse un profondo respiro, cercando di farsi coraggio. — Vorrei assumerti.

— Sì, i ragazzi me lo hanno riferito. Posso chiederti per cosa?

Esisteva qualcosa che avrebbe sconvolto quell’uomo? Le ricordava Clay. Erano entrambi uomini calmi e metodici. “Smettila di pensare a Clay.” — Vorrei aprire un casinò. Per donne. E ho bisogno di qualcuno che mi aiuti a imparare come funziona quest’attività.

Gli occhi di Mulligan brillarono come se fosse divertito. — Ecco perché Clayton Madden ti faceva da tutor. Posso chiederti cos’è successo?

— Cosa intendi?

— Con Clay. Mi rendo conto che è un irritante bastardo, generalmente odia le persone e gli piace stare da solo. Ma non riesco a credere che odiasse te.

Sbagliato. Non la voleva tra i piedi, ma non poteva dirlo a Mulligan. — A quanto pare è troppo occupato e non può più perdere tempo con me.

Mulligan aggrottò le sopracciglia mentre la studiava attentamente. — Mi stai prendendo in giro? Non aveva tempo da dedicare a te?

— Così sembra. Tornando a noi, sarei disposta a pagarti per il tuo tempo...

Mulligan si piegò in avanti e agitò la mano in un gesto noncurante. — Ho più soldi di quanti ne spenderò mai. Cos’ha detto Clayton esattamente?

— Che sono una distrazione di cui non ha bisogno. — Perché Mulligan era così interessato? Si sentiva già abbastanza male da quando Clay l’aveva cacciata. — È comprensibile. Ho imparato molto da lui, ma era tempo che il nostro accordo finisse. — Perché si era comportato da irritante bastardo, come l’aveva definito Mulligan.

Tranne... un momento in cui non si era comportato per niente da bastardo. Al contrario. Era stato tenero, e dolce.

“Vuoi un po’ di guai, principessa? Eccomi qua. E ti prometto che te li darò ogni volta che vorrai.”

Che bugia!

Praticamente era corso fuori dalla stanza per allontanarsi da lei. E si era persino scusato! L’intera faccenda era stata mortificante e indisponente.

Mulligan la stava guardando con una strana espressione, come se potesse leggere ogni pensiero nella sua testa. Florence si mosse nervosamente sulla sedia. — Clayton mi ha insegnato i giochi e come capire chi imbroglia. Ora mi interessa principalmente la parte contabile di quest’attività.

— Eri alla Bronze House la notte in cui è stata perquisita?

— Ehm... sì. Ero lì. — Perché a Mulligan interessava il raid della polizia?

— C’è un tunnel sotterraneo che unisce la Bronze House al bordello lì accanto, giusto? Ha copiato l’idea da me. C’è un sistema di gallerie in questa parte della città, luoghi dove i poliziotti non possono andare. Questo non ti ha spaventato? Il raid della polizia, intendo...

— No. — Lei ripensò al bordello e a quanto fosse stata disinibita con Clay, a quanto fosse stata erotica quell’esperienza. All’improvviso arrossì, cosa che a Mulligan non sfuggì, visto che Florence aveva la pelle color latte. — Perché avrebbe dovuto?

— Interessante. Penso che tu sia più tosta di quanto sembri, Florence Greene. — Si sporse in avanti e incrociò le braccia sulla scrivania. — E ti aiuterò per tutto il tempo che vorrai.

Clay consegnò il biglietto all’addetto e superò il tornello. Il Polo Grounds era stato ultimato solo l’anno prima, sostituendo il vecchio stadio che si trovava proprio lì dietro. Uno splendido campo da baseball, il Polo Grounds ospitava i New York Giants.

Il baseball era stato uno dei pochi piaceri dell’infanzia per Clay. Una volta i ragazzini potevano vedere le partite senza biglietto. Lui e i suoi amici si radunavano sulle colline intorno all’Union Grounds a Brooklyn e scrutavano quegli uomini veloci e potenti sul campo, mentre urlavano e facevano il tifo per le squadre preferite.

Clay gestiva le scommesse sulle partite, ovviamente. Non era da lui lasciarsi sfuggire un’opportunità per tirare su qualche dollaro. Aveva passato gran parte della giovinezza a truffare e trafficare per fare soldi e garantire un tetto a sé e a sua madre. Mentire, barare, rubare... Qualunque scrupolo avesse, aveva dovuto abbandonarlo quando avevano perso tutto.

Ora, invece, lasciava raramente la Bronze House, tranne che per quelle occasionali partite di baseball. Come vantaggio aggiuntivo, uno stadio affollato era considerato un ottimo luogo di incontro in territorio neutrale. Alcuni parassiti della società erano troppo compromessi per varcare la soglia della Bronze House.

La partita prometteva di essere spettacolare. Gli uomini si affrettarono verso i loro posti, ansiosi di vedere l’azione in campo, visto che il gioco era iniziato pochi istanti prima. Clay si prese il suo tempo. Amava l’atmosfera dello stadio, gli abitanti della città che si riunivano per sostenere la loro squadra, il senso di appartenere a qualcosa di più grande. Tutto ciò gli dava speranza nell’umanità.

Chissà se Florence era mai stata a una partita.

“Ti comporti così con tutte le tue conquiste? Le tratti come pezze da piedi e le cacci via?”

Adesso non voleva più avere niente a che fare con lui. Questo era stato esattamente l’obiettivo di Clay. L’aveva respinta, le aveva detto di non tornare, quindi la sua assenza avrebbe dovuto essere per lui un sollievo. Il tempo che aveva risparmiato lo aveva dedicato al lavoro e la contabilità della sua impresa non era mai stata così accurata.

Solo che era infelice. Seduto alla scrivania a lavorare come una macchina, calcolando e scrivendo, un maledetto dolore al petto che non andava mai via. Era passata quasi una settimana dall’ultima volta che si erano visti e continuava ad alzare gli occhi ogni volta che la porta del suo ufficio si apriva, sperando che Florence fosse tornata.

La lontananza non avrebbe dovuto aiutare? Non avrebbe dovuto sognare qualcun’altra, ora che lei se n’era andata? Sperava che quelle emozioni finissero presto. Non sapeva per quanto avrebbe sentito la sua mancanza.

“Sei stupendo, Clay.”

Deglutì a fatica. Non potevano avere una relazione. L’idea era ridicola. Lei era splendida e pura, un angelo dei quartieri alti che non aveva bisogno di frequentare feccia del centro come lui. Un giorno l’avrebbe ringraziato per averla indirizzata su un percorso diverso.

Comprò un sacchetto di noccioline e si diresse verso il suo posto, sul lato della prima base. La schiena di un uomo massiccio gli bloccava la visuale. — Nocciolina?

Big Bill si girò, il labbro baffuto piegato in una smorfia. — Sei in ritardo.

— La partita è appena iniziata.

— Ti aspetto da quasi mezz’ora.

Non gli doveva alcuna spiegazione. Non doveva niente a quell’uomo. — Cosa vuoi, Bill?

— Voglio che chiami la banca. Non posso perdere la casa. Mia moglie e i miei figli vivono lì, Madden. Mia madre vive lì.

— Ho sentito che tua moglie ti ha cacciato. Che sfortuna...

— È colpa tua, bastardo! — ringhiò Bill. — Mi hai rovinato la vita, tutto perché ho osato pretendere ciò che era mio.

— Sbagliato. Hai cercato di ricattarmi e poi hai fatto perquisire il mio casinò. Hai superato il limite. Non puoi più negoziare.

— Non hai prove che io sia implicato in quella perquisizione.

— Non ho bisogno di prove. Conosco i poliziotti coinvolti, sono tutti tuoi sottoposti. Non sono rimasti a lungo, hanno semplicemente fatto irruzione e se ne sono andati.

— Ti sei fatto dei nemici, Madden. Chiunque avrebbe potuto mandarti la polizia.

Vero, ma in questo caso l’unico responsabile era Bill.

— Ti seppellirò, Bill. Così profondamente che un poliziotto nel Queens ci penserà due volte prima di pronunciare il mio nome.

— Non puoi farlo — farfugliò Bill. — Sono il secondo in comando. Non puoi farmi la guerra. Tutti i poliziotti della città ce l’hanno con te.

Uno dei Giants batté un singolo al centro e la folla emise un urlo di approvazione. Clay ruppe un altro guscio e si ficcò in bocca una nocciolina. Forse dopo avrebbe preso dei popcorn.

— Hai sentito cosa ho detto? — Bill si mosse nervosamente sul sedile. — Se provi a danneggiarmi, non la passerai liscia.

— Forse sì, forse no. Comunque, non sono l’unico ad avere dei nemici in questa città. Non credo che molti rimpiangerebbero la tua caduta.

— A proposito di nemici, mi chiedo cosa penserebbe Duncan Greene di quello che hai fatto con sua figlia.

Clay si irrigidì, anche se cercò di nascondere la sua reazione. Come aveva fatto Bill a sapere delle visite di Florence alla Bronze House? — Ti sbagli. Non ho avuto contatti con nessuna delle figlie di Greene.

— Sei un pessimo bugiardo, Madden. Si è già sparsa la voce sulla faccenda tra te e la figlia di mezzo. I tuoi collaboratori hanno parlato.

Era impossibile! I suoi collaboratori erano immancabilmente leali. Scommetteva che Bill aveva corrotto qualcuno perché sorvegliasse l’ingresso del suo club per vedere chi entrava e usciva, il coglione. Inoltre, Florence non sarebbe mai tornata alla Bronze House. — Farai la figura del pagliaccio, se proverai a rifilare a Greene questa storia.

— Lo vedremo. — Bill sollevò il suo grosso corpo dal sedile. — Chiama la banca... o andrò a fare visita a Duncan Greene.

Clay gettò a terra un guscio di arachide vuoto. — Buona fortuna con il trasloco.

— Vaffanculo — ringhiò Bill, e salì la scala degli spalti.

Dieci minuti dopo, Jack scivolò sul sedile accanto a Clay. — Com’è andata?

Lui gli passò il sacchetto di noccioline mezzo vuoto. — Come previsto.

Jack ridacchiò e prese una manciata di noccioline. — Dev’essere stato divertente.

— Sa di Florence. Che è venuta al club, intendo. Minaccia di dirlo a Greene.

— Maledizione. Credi che lo farà davvero?

Bill poteva anche aver insinuato che ci fosse qualcosa tra lui e Florence, ma non aveva alcuna prova. E non era una persona particolarmente furba. — Chi lo sa? — La folla esultò quando un terzo strike mise fine all’inning. Clay si portò due dita alla bocca e fischiò forte. Quando sullo stadio calò di nuovo il silenzio, aggiunse: — Non importa. Florence non tornerà più alla Bronze House. Qualunque cosa dicano è solo una speculazione. Non ci sono prove che sia mai stata al club.

— Vero. Anche se Bill sta facendo sorvegliare il casinò, il suo uomo potrebbe essersi sbagliato.

— Esattamente. Gli ho detto che era impazzito.

— È commovente che tu stia ancora cercando di proteggerla.

Clay grugnì, ma non lo negò. Ruppe un altro guscio. — Non ti avevo detto di non ricamare su questa storia?

— Sì, ma non ti ho ascoltato. Meno male perché, se lo avessi fatto, non avrei potuto raccontarti a chi si è rivolta Florence per le sue lezioni.

Clay si irrigidì mentre i suoi muscoli si contraevano per la sorpresa. Florence aveva trovato un altro tutor? Maledizione! La notizia fu come un pugno in pieno stomaco.

— A chi si è rivolta? — Jack non rispose subito, le labbra increspate. Il suo amico si stava divertendo. Clay si piegò nella sua direzione. — Dimmelo o giuro che...

— Si dice che sia andata da Mulligan.

Clay balzò in piedi, il sacchetto di noccioline dimenticato per terra. In un attimo uscì dalla fila di sedili e salì la scala diretto all’uscita. Era impazzita? Poteva restare uccisa semplicemente camminando lungo la strada che portava al club di Mulligan, per non parlare di cosa le sarebbe potuto accadere dopo aver varcato la soglia del suo locale.

— Aspetta! — lo chiamò Jack, correndogli dietro. — Non puoi andare a incontrare Mulligan da solo.

— Non ho bisogno di una tata. — Clay imboccò il corridoio e si avviò verso i tornelli. — Mulligan non mi farà del male.

— Vorrei essere altrettanto fiducioso. Voi due non vi siete mai visti da soli.

— Quelli erano affari. Questa è una faccenda personale.

— Il che peggiora le cose. — Jack lo afferrò per un braccio e lo costrinse a fermarsi. — Clay, rifletti. Mulligan non te la restituirà e basta. Chiederà qualcosa in cambio.

Lui deglutì a fatica. L’amico aveva ragione, ma non gli importava. — Allora gli darò quello che vuole. Qualunque cosa serva a tirarla fuori da lì.

Un sorriso si allargò sul viso di Jack. — Va’ a prenderla.
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Il viaggio in carrozza durò un’eternità. Quando raggiunse Great Jones Street, Clay aveva quasi la schiuma alla bocca. Il sole era appena tramontato dietro gli edifici, le lunghe ombre che nascondevano attività illecite di ogni tipo lungo la strada.

Le due guardie all’entrata raddrizzarono la schiena circospette quando lui si avvicinò al club. Erano ragazzini, non avevano più di vent’anni, e probabilmente erano armati. Clay non li degnò neanche di uno sguardo, mentre iniziava a salire i gradini che conducevano alla porta.

— Ehi! — gridò una delle guardie. — Non puoi...

Clay gli passò accanto e spalancò l’uscio.

L’altro lo afferrò per un braccio, ma Clay se lo scrollò di dosso senza alcuna difficoltà. A cosa pensava Mulligan, quando aveva messo quei due cuccioli di guardia?

Era già stato al New Belfast Athletic Club alcune volte, sempre di notte e solo per un rapido incontro con Mulligan. I loro affari si erano sovrapposti in varie occasioni negli ultimi dieci anni, ed era un costante tira e molla rimanere nelle reciproche grazie. Clay gli aveva ceduto la maggior parte delle attività in centro negli ultimi due anni, poiché preferiva derubare i ricchi clienti dei quartieri alti.

Fece le scale che portavano all’ufficio di Mulligan due gradini alla volta. Le guardie gli stavano alle calcagna, urlandogli dietro e intimandogli di fermarsi. Senza dubbio gli uomini attorno al ring della boxe si stavano godendo la scena. Non lo avrebbero bloccato, non prima che arrivasse nell’ufficio.

Spalancò la pesante porta di quercia che proteggeva il santuario di Mulligan e si ritrovò davanti una pistola, la canna puntata sulla sua faccia.

Si fermò ansimante, il petto che si alzava e si abbassava. L’espressione dura di Mulligan si trasformò rapidamente in uno sguardo divertito, mentre posava la pistola. — Ti stavo aspettando, Clayton. Entra.

Un gruppo di giovani si precipitò all’interno della stanza come un branco di cani da caccia, abbaiando in coro: — Ehi, signore! Mulligan!

Il loro capo alzò una mano. — Va tutto bene, ragazzi. Lo aspettavo.

I cani lanciarono sguardi di disapprovazione a Clay e se ne andarono brontolando. Una delle due guardie all’ingresso, però, si trattenne. — Vuole che rimanga?

Mulligan si avvicinò e gli diede una pacca sulla spalla. — Andrà tutto bene, tranquillo. Clay e io abbiamo degli affari di cui discutere. Che sia l’ultima volta che qualcuno riesce a superarti, eh?

Il giovane si scusò e se ne andò, ma Clay era troppo agitato per prestare attenzione. Si lasciò cadere sulla sedia di fronte alla scrivania di Mulligan e si tolse il derby. L’irritazione echeggiava in ogni parte del suo corpo.

— ’Sera, Clay. Ti vedo bene. Posso offrirti qualcosa da bere?

Lui avrebbe voluto afferrare Mulligan per le spalle e scuoterlo, esigendo ogni minima informazione su Florence, ma non era così che si faceva. Anche se per il mondo esterno erano due delinquenti, tra loro si erano sempre comportati in modo civile. — Bourbon, se ce l’hai.

— Certo.

Lo sentì prendere due bicchieri e versare il liquore, poi Mulligan gli portò da bere. — Grazie — mormorò Clay.

— Come vanno le cose nei quartieri alti? — gli domandò Mulligan, lasciandosi cadere sulla sua grande poltrona di cuoio, un bicchiere di birra in mano. — Ho sentito che gli affari procedono bene.

— Sì, è così. Non puoi credere con che facilità alcuni di quegli sciocchi viziati rischino le loro eredità. — Clay si costrinse a sorseggiare il bourbon, anche se desiderava solo lanciare il bicchiere contro il muro. — Ho sentito che ti stai espandendo nel settore della birra. — Indicò con il mento la Pilsner nella mano di Mulligan.

— Sì. Ho trovato un birraio dannatamente bravo. È un genio del malto e del luppolo. Dovresti prenderne un po’ per il tuo club.

— Sì, grazie.

Mulligan sorseggiò la birra, poi posò il bicchiere su un minuscolo vassoio di metallo. — Figurati. Ora, dimmi cosa ti porta da queste parti in una così bella serata primaverile.

— Sai bene perché sono qui.

— Sì, ma mi piacerebbe sentirlo dire da te.

Clay lo fissò e cercò di calmarsi. Doveva comportarsi in modo ragionevole. Nessuno avrebbe mai potuto sospettare cosa significasse Florence per lui. — Ho saputo che hai incontrato la signorina Greene.

— Sì, ho avuto questo piacere. — Mulligan si appoggiò allo schienale della sedia. — Una ragazza straordinaria. È destinata a grandi cose.

— Da quanto tempo viene qui?

— Vediamo... Si è presentata qui tre sere fa e da allora è sempre venuta. Che posso dire? Sembriamo andare d’accordo.

Le mani di Clay si strinsero a pugno. Sembravano andare d’accordo? L’idea di Florence e Mulligan insieme gli fece venir voglia di distruggere qualcosa. Che diavolo le era saltato in mente? Mulligan non aveva a cuore i suoi interessi, non l’avrebbe protetta e non le avrebbe insegnato niente. Non si sarebbe preso cura di lei.

Non avrebbe nemmeno ferito i suoi sentimenti.

Sì, ma alla prima occasione Clay intendeva scusarsi per come si era comportato.

— La rivoglio indietro.

Mulligan sorrise senza nemmeno preoccuparsi di nascondere il suo divertimento. — Non è un giocattolo o una proprietà, Clay. Stiamo parlando di una donna forte che è straordinariamente abile con le carte.

— Lascia che riformuli, allora. Voglio che tu smetta di darle lezioni.

— Non vedo perché dovrei. È divertente e piacevole da guardare. Ravviva questo posto.

A Clay cominciò a formicolare la nuca, mentre la rabbia lo investiva. Ovviamente Mulligan lo stava stuzzicando, ma lui non riusciva a smettere di fantasticare di capovolgere la scrivania e prenderlo a pugni in faccia. Sarebbe stato così fottutamente soddisfacente. — L’hai portata al club?

— Certo. Sai, alcuni di noi escono dal loro ufficio, qualche volta. Stasera ho intenzione di portarla in un posticino che possiedo in Mott Street...

— Assolutamente no! — scattò Clay. — L’unica cosa che farai è dirle che non puoi più darle lezioni.

Un’espressione dura si insinuò nello sguardo di Mulligan e i suoi occhi azzurri diventarono di ghiaccio. — Non molti hanno le palle per entrare nel mio ufficio e darmi ordini. Forse dovresti cambiare approccio...

Clay espirò lentamente e cercò di recuperare un po’ del suo equilibrio mentale. Non poteva vincere contro Mulligan, non sul suo terreno. No, doveva negoziare in modo logico, avere le idee chiare. — Cosa vuoi in cambio?

Mulligan alzò il bicchiere e sorseggiò la sua birra. — Cosa mi offri?

— Comprerò cento barili della tua birra per il club.

Mulligan sbuffò. — Non insultarmi. A proposito, mi piace molto il suo profumo. Sa di... arancia e qualche spezia che non riesco a riconoscere. Resta nell’aria per ore dopo che se n’è andata.

— Ti darò il botteghino della lotteria sul Canal.

— Quello gestito da Paddy O’Murphy?

— Sì.

Mulligan si accarezzò la mascella, le labbra che si contraevano. — Deve davvero piacerti tanto, quella ragazza. Quanto sono caduti in basso i potenti...

Clay si alzò in piedi. — Non fare lo stronzo. L’unico motivo per cui hai accettato di aiutarla era per metterti contro di me. Sto cercando di comportarmi in modo civile.

— Sbagliato, e tu sei un bastardo bigotto. L’hai cacciata via, le hai detto che era una distrazione e ora non ti va giù che sia andata da qualcun altro. Peccato, Clayton.

Florence gli aveva raccontato della loro ultima conversazione? Cos’altro sapeva Mulligan?

— Non avrei dovuto dirlo — borbottò Clay, e si passò una mano tra i capelli. Era davvero umiliante: venire dal suo rivale in affari e dover strisciare ai suoi piedi per riavere indietro una donna che probabilmente non gli avrebbe mai più parlato. E Mulligan si godeva ogni minuto.

— Non sono sicuro che gliene importerà. Sembra perfettamente felice, qui, mi aiuta con i libri contabili e impara il mestiere. Ho dei progetti per lei. E ora che so che le piacciono gli uomini dei bassifondi, vedrò se è disponibile...

Clay non pensò. La collera gli annebbiò il cervello e lui si lanciò verso Mulligan. Prima che l’altro potesse reagire, gli circondò la gola con le mani. — Non osare toccarla — ringhiò in tono minaccioso.

Mulligan restò seduto immobile, l’espressione dura come il granito. — Basta che io chiami e dieci uomini entreranno da quella porta e ti faranno a pezzi. Sta’ molto attento a quello che fai, Clayton.

— Ti sarà difficile urlare, se ti strozzo — sibilò lui.

I lineamenti di Mulligan si addolcirono e la sua bocca si contrasse in un sorriso. — Te la restituirò, ma voglio anche investire nel casinò che stai costruendo sul lato est.

Lui sbatté le palpebre, lasciandolo andare per la sorpresa. Mulligan si staccò le mani di Clay dal collo e si lisciò il panciotto.

— Come fai a...? — Clay non finì la frase. Era una domanda stupida, pensò mentre tornava a sedersi. Era ovvio che Mulligan sapeva dei suoi piani sulla Settantanovesima Strada.

— Non pretendo molto — disse il suo rivale. — Diventerei un tuo socio, chiaramente.

Clay si strinse il naso con due dita. Accettare la sua proposta significava dargli un punto d’appoggio nei quartieri alti, che Mulligan avrebbe usato per cercare di conquistare più spazio ed espandere il suo impero a nord della Quarantaduesima. Facendo fallire Clay.

La prospettiva l’oppresse come un macigno tra le scapole. Maledetta quella città. Brulicava di truffatori e ladri, un pozzo nero di sudiciume e criminalità da cui non c’era scampo.

Aveva davvero intenzione di entrare in affari con Mulligan e mettere a rischio la sua attività?

Conosceva la risposta. Sì, lo avrebbe fatto. Per Florence. Avrebbe venduto l’anima al diavolo per liberarla da Mulligan. L’idea non gli piaceva, ma che alternativa aveva?

Mise da parte la frustrazione e la disperazione. — Bene. Manca ancora qualche anno, però.

— Posso aspettare. — Mulligan incrociò le mani dietro la testa e si dondolò all’indietro sulla sedia. — Hai davvero un debole per quella ragazza, eh?

— Non essere ridicolo. Non voglio che si faccia male. È pericoloso per lei, quaggiù, e l’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è che Duncan Greene ci metta contro la polizia per vendicarsi di ciò che è successo a sua figlia.

— Hmm. — Mulligan aveva un’aria scettica, ma non fece commenti. Si alzò, girò attorno alla scrivania e, mettendosi le mani in tasca, affrontò Clay. — Mi sembra che l’ultima volta che quella donna si è fatta male sia stata quando era con te. Ti lascerò parlare con Florence, ma la decisione finale spetta a lei. Se non vorrà venire con te, rispetterai i suoi desideri.

— Mi pare giusto. — Clay avrebbe saputo convincerla. Florence era sconsiderata e insistente, ma non irragionevole. — Fammi chiamare la prossima volta che viene, così ti raggiungo.

— Non ce n’è bisogno. Dammi qualche minuto e te la mando su.

— Aspetta, è qui? — Era appena scesa la sera. Normalmente Florence si faceva vedere alla Bronze House a notte fonda. Cosa ci faceva nella Bowery all’ora di cena?

— A quanto pare questo posto le piace, Clay. Soprattutto le ragazze del saloon.

— Le hai permesso... — Lui trasse un profondo respiro. Certo che Mulligan glielo aveva permesso. Il suo rivale aveva dato a Florence libero accesso a quel posto e lei ne aveva subito approfittato, al diavolo la sicurezza. — Dimmi dov’è.

Mulligan controllò l’orologio da taschino. — Scordatelo. Resta qui. Te la trovo e te la mando su.

Florence si sedette nel minuscolo camerino che le ballerine usavano per prepararsi prima di salire sul palco. La stanza era piena di gioielli e piume, cosmetici e calze di seta. Le piaceva sedersi lì e chiacchierare mentre le ragazze si vestivano, poi andare nel saloon a godersi lo spettacolo. Le ballerine erano intelligenti e divertenti, quattro belle giovani donne che amavano il palcoscenico. Non si vergognavano delle loro abitudini audaci o delle loro battute oscene. Erano ben pagate e gli uomini di Mulligan le proteggevano.

Tutto sommato, per quanto la riguardava, non le sembrava un brutto modo di guadagnarsi da vivere.

Lì nessuno faceva sentire le ragazze inadeguate. Nessuno le giudicava. Nessuno diceva loro che erano una distrazione indesiderata.

Erano solo donne che ballavano su un palco, rendendo felici le persone. C’era una certa libertà, in questo, una gioia necessaria.

Lasciò che un po’ di quella gioia la contagiasse e la rallegrasse, ma era difficile quando si sentiva ancora arrabbiata e ferita.

“È già passata una settimana. Devi smetterla di deprimerti. Superalo!”

Improvvisamente si ritrovò in testa una sciarpa di seta. — Perché sei così accigliata, Florence?

Sorridendo, lei si tolse la sciarpa e la restituì a Maeve. — Niente di importante.

— Hmm. Vuol dire un uomo. — La ballerina le si sedette accanto. — Ho ragione, vero?

Katie si chinò verso lo specchio per ritoccarsi il rossetto. — Scommetto che è uno di quei rampolli eleganti dei quartieri alti... di quelli che cavalcano i loro grandi cavalli nel parco.

— E guarda tutti dall’alto in basso — aggiunse un’altra ragazza mentre si infilava le calze.

— Non mi sono mai piaciuti i rampolli eleganti dei quartieri alti — rispose Florence. — Sono... noiosi. E vanitosi.

— Be’, con Mulligan non ti è andata così male, se è lui quello su cui hai messo gli occhi — disse Katie. — È la persona che più somiglia a un gentiluomo da queste parti.

— A letto è un vero animale, da quanto ho sentito — rivelò un’altra ragazza, facendosi aria con un ventaglio.

— È vero — confermò Katie. — È un peccato che, come regola generale, non vada a letto con le ballerine. Mi piacerebbe cavalcarlo come si deve.

— La mia amica Amanda c’è stata — intervenne Maeve. — Ha detto che l’ha slinguata così tanto che dopo lei ha dovuto metterci del ghiaccio. L’ha avuta irritata per giorni.

Le ragazze gemettero e sospirarono in coro in segno di sgomento e insieme di desiderio.

— Non ho messo gli occhi sul signor Mulligan — spiegò Florence, accarezzando un copricapo di piume di struzzo. — Mi sta solo facendo da tutor.

— Sì, vorrei che facesse da tutor anche a me — scherzò Katie. — Almeno tre o quattro volte a notte.

Tutte risero, compresa Florence. — Dico sul serio — insistette. — Il nostro è un rapporto puramente professionale.

— Perché il suo cuore appartiene già a qualcun altro. — Maeve scrutò il viso di Florence. — Ho visto il tuo sguardo perso nelle ultime sere. Chi è lui?

— Qualcuno a cui tenevo molto, in realtà. Ma mi ha detto che ero una distrazione di cui non aveva bisogno.

— Che schifoso bastardo — commentò Katie, mentre si infilava una parrucca rossa. — Lascialo perdere, Florence. Gli uomini creano più problemi che altro.

— Me lo ha detto subito dopo che... insomma... che eravamo stati insieme.

La stanza esplose per l’indignazione, schiamazzi e urla riempirono l’aria. Qualcosa in quella reazione la tranquillizzò. Quelle donne la capivano. Non si aspettavano che si comportasse sempre educatamente o misurasse le parole. Si sentì confortata.

Florence voleva molto bene alle sorelle, ma come lei erano state educate perché diventassero delle vere Greene. Mamie era l’erede, quella che avrebbe portato avanti il cognome della famiglia. Justine era la minore, la piccola di casa, gentile e dolce. E questo rendeva Florence la sorella irresponsabile e scandalosa, quella che deludeva sempre tutti.

— Tesoro, meno male che sei sfuggita a un tipo del genere. Ringrazia la tua buona stella — commentò Maeve. — Il letto era ancora caldo e già ti trattava in quel modo? Poteva solo peggiorare. Da’ retta a me!

Un’altra ragazza scosse la testa. — Una volta un uomo dopo il sesso mi ha chiesto di alzarmi dal letto e di andare a preparargli un panino. Ero ancora tutta sudata!

Katie catturò lo sguardo di Florence nello specchio. — Almeno hai avuto uno o due orgasmi con lui?

— Sì. — Florence arrossì al ricordo. Clay era stato... fantasioso. Sporco. Divertente.

— Questo è il meglio che puoi sperare al giorno d’oggi — disse Maeve. — Abbiamo bisogno degli uomini la metà di quanto loro pensano.

Florence si chiese quale fosse la storia di Maeve. Dietro le parole e i consigli della ballerina percepiva angoscia. Almeno avevano qualcosa in comune.

Qualcuno bussò alla porta e tutte tacquero. Per ordine di Mulligan nessuno poteva entrare nel camerino. Voleva che fosse uno spazio sicuro per le ballerine, precluso anche al personale del club.

— Chi è? — domandò Maeve.

— Sono io, Mulligan. La signorina Greene è lì dentro? Ho bisogno di parlare con lei.

— Che fortuna... — sussurrò Katie a Florence prima di lanciare un’occhiata a Maeve. — Ti prego, fallo entrare.

— Siete tutte vestite? — chiese la ballerina alle colleghe. Dopo essersi accertata che ogni ragazza fosse coperta, disse: — Entri pure!

L’uscio si aprì e Mulligan riempì la cornice della porta. Con i capelli tirati indietro e i vestiti eleganti, era un uomo piuttosto attraente. Florence era certa di aver sentito alcune ballerine sospirare. — Signore, bonsoir.

Le ragazze risposero al suo saluto, mentre Katie si appoggiava al tavolo, la vestaglia che le scivolava giù dalla spalla. — Signor Mulligan, buonasera.

Lui ignorò gli sguardi ammirati delle ballerine e tenne gli occhi su Florence. — C’è qualcuno che vuole vederti.

— Qualcuno che vuole vedere me? — Chi diavolo poteva essere? Un pensiero orribile le attraversò la mente. — È mio padre?

— Sarebbe meglio discuterne in privato.

A Florence non importava. Non voleva aspettare un secondo di più per sapere chi l’avesse scovata lì. Inoltre, le ballerine l’avevano sostenuta incondizionatamente. — Va tutto bene. Puoi parlare liberamente.

— È Madden. Ti aspetta al piano di sopra, nel mio ufficio.

Maeve restò senza fiato. — Clayton Madden? È lui che...?

Florence le lanciò un’occhiataccia e la donna chiuse immediatamente la bocca.

Lei espirò lentamente, cercando di calmare il battito accelerato del cuore. Come aveva fatto Clay a sapere dove si trovasse? Inoltre, perché era lì? Gli aveva chiarito la sua posizione l’ultima volta che era stata alla Bronze House. Cos’altro c’era da aggiungere? — Non voglio vederlo.

— Penso che vorrai ascoltarlo, invece.

— Perché? Cosa ha detto?

Mulligan infilò le mani nelle tasche dei pantaloni. — Credo che voglia scusarsi.

— Te l’ha detto lui?

Mulligan tacque qualche istante, prima di rispondere: — Non ha usato così tante parole.

Quindi no. Clay non aveva intenzione di scusarsi. Sicuramente aveva pensato che le sue lezioni per capire come funzionasse un casinò sarebbero terminate quando l’aveva cacciata. Ora aveva scoperto che si era rivolta a Mulligan e la cosa non gli piaceva. Be’, non la riguardava. Aveva trovato qualcun altro che l’aiutasse e non aveva più bisogno di lui. — Puoi mandarlo via. Non ho niente da dirgli.

Maeve le accarezzò il braccio, un segno di solidarietà femminile che Florence apprezzò.

— Ascolta — cominciò Mulligan, alzando le mani. — Se non lo incontri ora, Madden continuerà a tornare e a infastidirmi finché non lo farai.

— Non devi restare da sola con lui — disse Katie a Florence. — Vengo con te, se vuoi.

— Grazie — rispose Florence, sinceramente commossa dall’offerta. Aveva incontrato quelle donne solo da pochi giorni. — Ma non è necessario. Non ho intenzione di parlargli mai più.

— Sii ragionevole, Florence — insistette Mulligan. — Non posso permettergli di tornare qui. Fallo per me. Ascoltalo e poi sbarazzati di lui.

Il senso di colpa le serrò lo stomaco. Mulligan era stato molto gentile con lei. Poteva fare quella piccola concessione, no? Doveva solo trascorrere qualche minuto con Clay e mandarlo via.

Ma era pronta? Lui l’aveva colta di sorpresa, presentandosi lì e chiedendo di vederla. Perché doveva accettare di parlargli? Il grande Clayton Madden ordinava e il mondo scattava ai suoi comandi. Be’, non lei. Non più.

Aveva imparato la lezione. Per lui era una distrazione, un fastidio, una seccatura. Poteva aspettare, per quanto la riguardava. Forse questo gli avrebbe dato una lezione su come trattare le persone.

In realtà, forse la lezione doveva includere una dimostrazione: qualcosa che gli facesse capire che non le importava più di quello che lui pensava. Che era felice e stava benissimo lì, sotto l’ala di Mulligan.

E, forse, Clay aveva bisogno di vedere cosa si stava perdendo. Ovvero, lei.

Puntò lo sguardo sulle gonne colorate appese alla sbarra di metallo. In effetti, erano tutte belle lezioni... — Va bene, lo incontrerò — disse a Mulligan. — Riferiscigli che gli parlerò dopo lo spettacolo.

Maeve chiese: — Stai dicendo...?

— Sì. Hai un costume in più per me?

Katie fischiò e Maeve rise. — Prepariamola, ragazze!
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— Florence ha bisogno di un momento.

Clay smise di camminare e guardò Mulligan, che era appena apparso sulla soglia. — Cosa significa?

L’altro entrò nella stanza e si infilò le mani nelle tasche. — È occupata, in questo momento. Appena sarà libera, potrai parlare con lei.

— Occupata a fare cosa?

— Non ci vorrà molto. Vieni con me. — Mulligan sembrava sul punto di ridere, la bocca storta, le labbra premute.

— Ho scelta? — replicò Clay, infastidito.

— No, quindi smettila di lamentarti e vieni con me.

Mulligan lasciò la stanza e Clay lo seguì. Raggiunsero il retro dell’edificio, dove imboccarono un corridoio che conduceva a una rampa di scale. Dopo essere scesi al piano di sotto, Clay udì chiacchiere e risate miste a un tintinnio di bicchieri. Si stavano avvicinando al saloon?

— Non ho tempo per un drink — disse a Mulligan.

— Sì, in realtà.

Cosa significava? Prima che potesse chiederglielo, Mulligan aprì una porta e si ritrovarono all’interno del locale. Tavoli rotondi di legno a cui erano seduti degli uomini erano disposti in gran parte del saloon. Un palco occupava l’estremità opposta della sala.

— Birra? — gli chiese Mulligan alzando la voce per il rumore.

— Sembra che non abbia scelta.

Mulligan fece un cenno all’uomo dietro il bancone. In pochi secondi arrivarono due bicchieri di birra, serviti da una cameriera prosperosa che guardò il principale con avidità, come se fosse una coda di aragosta spalmata di burro. L’uomo non ricambiò il suo interesse, si limitò a ringraziarla e rivolse l’attenzione a Clay. — Sta per iniziare il prossimo numero. Lo guarderemo mentre aspetti.

— Mulligan... — ringhiò Clay. — Voglio vedere Florence, adesso.

— Pazienza, Clay. — L’uomo si appoggiò con una spalla al muro. — Non ti farebbe male rilassarti.

Clay non poteva rilassarsi, non mentre Florence Greene era lì da qualche parte. Lei aveva una vaga idea dei pericoli che correva in quel club? Mulligan non era diventato il capo di un impero criminale girandosi i pollici. Si occupava di ogni tipo di attività illegale, tutte ugualmente pericolose e che gestiva proprio lì.

Studiò gli uomini tra il pubblico: i ladri e i tagliagole, i portuali e gli operai che formavano la clientela di Mulligan. Se Clay non si fosse impegnato per andarsene da quel quartiere, avrebbe potuto essere uno di loro, alla disperata ricerca di una tregua dalle fatiche della vita guardando belle donne ballare in mutande sul palco.

Da qualche parte dietro le quinte risuonarono le note di un pianoforte e la folla esultò. Tutti si voltarono verso il palcoscenico, tranne Clay. Fissò la birra nel suo bicchiere e rifletté su come scusarsi con Florence. Non sarebbe stato facile farsi perdonare, qualunque cosa le avesse detto.

Ma si era già ritrovato in situazioni impossibili. Avrebbe perseverato e...

— Potresti anche alzare lo sguardo — gli mormorò Mulligan. — Non vorrai perdertelo.

Le ballerine stavano salendo sul palco. Indossavano gonne dello stesso colore delle parrucche, sulle labbra un rossetto brillante. Ognuna portava un corpetto scollato con dei volant. Clay si sforzò di non sospirare con impazienza. Quello era un totale spreco...

Si irrigidì. Una ballerina, una ragazza con una parrucca rossa, attirò la sua attenzione. La curva della bocca, lo scintillio negli occhi... Conosceva quelle labbra. Conosceva quello sguardo vispo. Ma non poteva essere lei. La principessa dei quartieri alti che ballava sul palco? Non avrebbe osato.

O sì?

Ma poi si ricordò che si trattava di Florence: certo che avrebbe osato!

Ogni ballerina spinse un fianco in fuori e sollevò la gonna per rivelare un polpaccio ben modellato. Gli uomini del pubblico si scatenarono, urlando e battendo i bicchieri sui tavoli. Clay mantenne lo sguardo sulla donna con la parrucca rossa, affascinato dai suoi movimenti. Ogni calcio e giravolta, ogni risata e sorriso gli facevano ribollire il sangue. Era Florence, non c’era dubbio. L’aveva studiata così a lungo e osservata così spesso che lei avrebbe potuto anche travestirsi in una stanza buia e lui l’avrebbe riconosciuta comunque.

Vederla così felice e vivace, quando lui soffriva terribilmente per la sua mancanza, lo devastava. Il suo stomaco si contorse. Come aveva potuto pensare di lasciarla andare?

La verità era che non poteva. Non si trattava di salvarla dalle grinfie di Mulligan. Si trattava di loro due. Non gli importava più se provenivano da ambienti diversi, e neppure di suo padre. Voleva quella donna straordinaria per tutto il tempo che lei lo avesse tenuto con sé. Un giorno, un anno... Non gli interessava.

Non l’avrebbe respinta di nuovo. Se Florence lo avesse perdonato, si sarebbe goduto tutto il tempo che avrebbero passato insieme.

Il ritmo aumentò e le ballerine iniziarono a scalciare all’unisono, le gonne che oscillavano. Gli occhi di Florence incontrarono i suoi e Clay colse il suo sguardo di sfida, come a dirgli: “Prova a fermarmi”. Ma non se lo sognava neanche. Cercare di controllare Florence Greene era come tentare di afferrare il vento. Preferiva di gran lunga sostenerla che soffocarla.

E guardandola ballare, stuzzicare il pubblico e flirtare, sentì il sangue pulsargli nell’inguine, il sesso che diventava sempre più grosso e duro. Florence era una continua sorpresa.

— Non sei arrabbiato? — Mulligan accennò con il mento allo spettacolo che si svolgeva dall’altra parte della sala. — Pensavo che saresti corso lassù e avresti fatto una scenata, provando a trascinarla giù dal palco.

Clay immaginava che reazione avrebbe avuto Florence se lui avesse anche solo tentato di fare una cosa del genere. — Se pensi che si possa fermarla, allora non la conosci.

— Avevo ragione. Sei cotto — mormorò Mulligan.

Il ballo finì e le ragazze si girarono di spalle. Dopo aver fatto intravedere al pubblico le mutande sollevando rapidamente le gonne, scesero di corsa dal palco. Gli uomini applaudirono entusiasti e Clay fischiò forte. — Voglio vederla. Adesso.

— Lo supponevo. L’accompagno su nel mio ufficio.

Le ballerine affollavano il camerino, cercando di riprendere fiato dopo lo spettacolo, quando qualcuno bussò alla porta.

Questa volta Florence era pronta. Tutte si voltarono nella sua direzione e lei annuì. Prima avesse visto Clay, prima se ne sarebbe andato.

— Sì? — domandò Maeve.

— Ho bisogno di Florence. — Era la voce di Mulligan.

— Arrivo. — Prendendo un fazzoletto, Florence si asciugò le gocce di sudore dalla fronte. Non si era mai divertita tanto in vita sua. Ballare sul palcoscenico era stato fantastico.

E ogni movimento, ogni piroetta e giravolta erano stati rivolti al cuore freddo e spietato di Clay.

— Non ti cambi, prima? — le chiese Katie quando Florence si avviò alla porta.

Lei si guardò. Le piaceva quel vestito. Inoltre, sospettava che Clay l’avrebbe odiato. — No, vado proprio così. Se non gli piace il modo in cui sono vestita, allora può baciarmi il culo. — Nella stanza scoppiò una risata.

— Oh, gli piacerà — disse Katie.

— Avete visto la sua faccia quando ha capito che era Florence? — domandò una delle ragazze. — Come se fosse stato fulminato.

— A me è sembrato dolce. Non riusciva a staccare gli occhi da lei. — Maeve si avvicinò e restituì a Florence il suo abito. — Clayton Madden, non riesco a crederci. Ma non riprenderlo, se non ti tratta bene.

Lei sorrise e drappeggiò il vestito su una sedia. — Non c’è bisogno di preoccuparsi. Non lo riprenderò. Tornerò tra un momento per cambiarmi.

Aprì la porta e trovò Mulligan nel corridoio, appoggiato al muro con una spalla, un bicchiere di birra in mano. Lui la squadrò dalla testa ai piedi e sorrise. — Se rovina tutto, sento il bisogno di dirti che qui sei sempre la benvenuta, ma chérie.

Chi avrebbe mai creduto che quel gangster parlasse francese e fosse così colto? Mulligan era davvero una contraddizione. Inoltre, era stato gentile con lei. — Grazie. Non ho intenzione di andarmene, comunque.

— Vedremo. Seguimi.

Mulligan si voltò e la condusse alle scale sul retro. Mentre attraversavano il club, Florence si concentrò sulla sua rabbia, alimentò il suo dolore anziché calmare l’ansia che le procurava l’arrivo di Clay. Era sicura che volesse sgridarla e farle una ramanzina sui pericoli che correva lì, una ramanzina che non aveva intenzione di ascoltare. Non doveva alcuna spiegazione a Clayton Madden.

Una serata sbagliata insieme non gli dava il diritto di dirle cosa fare. Il ballo di quella sera avrebbe dovuto dimostrarglielo. Si era quasi aspettata che salisse sul palco e la trascinasse via. Stranamente non l’aveva fatto. Invece, con i suoi occhi scuri aveva seguito ogni movimento, l’espressione così intensa da farla rabbrividire.

Quasi come se vederla lassù gli fosse piaciuto. Il che era assurdo. Era fissato con il nome dei Greene e l’importanza che aveva suo padre. Lo status era tutto per Clay. “Non sei fatta per un uomo come me.”

Be’, non era fatta nemmeno per quelli come Chauncey Livingston, il quasi fidanzato di sua sorella. Gli uomini dell’alta società erano irrimediabilmente vanitosi e inetti. Aveva provato più piacere in una sola notte con Clay che con tutti i suoi ex amanti messi insieme. In realtà, nessuno degli altri suoi partner si era preoccupato del suo piacere.

Quindi per adesso avrebbe evitato tutti gli uomini, si sarebbe concentrata sul futuro e avrebbe dimenticato il passato. Un giorno avrebbe scoperto quale fosse il suo posto e chi fosse il suo tipo.

Giunto sul pianerottolo, Mulligan girò a destra e proseguì lungo il corridoio. La porta del suo ufficio era in fondo, e lo stomaco di Florence si serrò per l’angoscia. “Non ho motivo di essere nervosa. Non può obbligarmi a fare nulla.”

Mulligan si fermò davanti all’uscio chiuso. — Se hai bisogno di me, non sarò lontano.

Lei annuì, colpita dalla sua premura. — Andrà tutto bene. — Prendendo un profondo respiro, girò la maniglia ed entrò.

Clay era in piedi davanti a lei. Indossava il suo solito abito nero impeccabile e, nonostante fosse preparata, vederlo le mozzò il respiro. Aveva un’espressione indecifrabile, ma non sembrava arrabbiato. Teneva le mani infilate nelle tasche dei pantaloni, le ampie spalle rilassate. Una placida montagna di muscoli in mezzo alla stanza.

Si fissarono l’un l’altra e i secondi passarono perché nessuno dei due si mosse o parlò. Era imponente e stupendo come Florence ricordava, lo sfarfallio che sentì nello stomaco altrettanto intenso. Solo ora si rendeva conto di quanto le fosse mancato vederlo e parlare con lui. Peccato che Clay non ricambiasse il suo interesse...

Il rumore della porta che si chiudeva dietro di lei la costrinse a muoversi. Avanzò nella stanza, pronta a chiudere quella storia una volta per tutte. — Se sei qui per convincermi ad andarmene, stai sprecando il tuo tempo.

— Sono qui per scusarmi.

Quindi Mulligan aveva detto la verità. Ma non era sicura di volerlo ascoltare. — Scuse accettate. Buona serata. — Con un nodo nel petto, si girò e allungò la mano verso la maniglia della porta, pronta a scappare.

— Aspetta.

L’urgenza nella sua voce la indusse a fermarsi. Si voltò lentamente. — Perché?

— Ho bisogno che mi ascolti. — Clay alzò le mani. — Per favore, Florence.

Lei si appoggiò alla porta, confortata dal legno massiccio alle sue spalle. — Ti concedo cinque minuti.

— Mi sembra giusto. Mi dispiace per quello che ho detto. Per tutto, in realtà. Non intendevo dire quelle cose e tu meriti di meglio.

— Sì, infatti. Allora perché le hai dette?

— Sono stato colto alla sprovvista. Non sono abituato a... — Lui sospirò e si passò una mano tra i capelli. — Non sono abituato a una come te.

“Una come te.” Quelle parole ebbero su di lei lo stesso effetto di un fiammifero. La collera le bruciò la pelle. Di nuovo quel discorso, l’etichetta che le aveva affibbiato. — Non sei abituato a una donna così capricciosa o viziata? Impulsiva? Irresponsabile? O forse deludente? Puoi sceglierne una. O anche due. Non preoccuparti, le ho già sentite tutte!

Una ruga spuntò fra le sopracciglia di Clay. — Non credo che tu sia nessuna di quelle cose.

— Ne dubito, visto che mi hai detto di andarmene e di non tornare mai più, ancora prima che mi fossi rivestita.

— Ero nervoso, Florence. E questo era un problema mio, non tuo. Mi dispiace se mi sono comportato così.

— Nervoso? Perché?

— Il sesso per me è sempre stato solo sesso, stando alla mia esperienza. Ma tu sei stata diversa. Migliore. Non me lo aspettavo.

Oh. Pensava che fosse migliore delle altre donne con cui era stato in passato. Il nodo nel petto di Florence si allentò un po’. — Hai un modo tutto tuo di dimostrarlo.

— Me ne rendo conto. In quel momento pensavo di fare un favore a entrambi.

— E adesso?

— So che è stato un errore. Mi sono comportato da codardo.

Lei sbatté le palpebre sorpresa. Qualcosa le diceva che Clay non ammetteva spesso di comportarsi da codardo. La sua rabbia scomparve come neve su un marciapiede al sole. — Cosa significa? Vuoi continuare a darmi lezioni?

— Sì, e voglio anche che continuiamo ad andare a letto insieme.

Un intenso desiderio si insinuò nel suo ventre, scorrendole nelle vene, nonostante le migliori intenzioni di rimanere distaccata. La notte che avevano passato insieme era stata la più bella della sua vita, ma era stata anche la peggiore. Non poteva permettergli di ferirla di nuovo. Prendere lezioni da Clay era una cosa, andare di nuovo a letto con lui era un’altra.

Però aveva senso lavorare con lui. Il casinò di Clay era esattamente quello che lei desiderava aprire, tranne che il suo locale sarebbe stato per sole donne. Mulligan, per quanto esperto, non gestiva la Bronze House. Inoltre, il club di Clay era anche più vicino a casa sua.

“Ammettilo, vuoi passare del tempo con lui.”

No, quella non era una questione personale. Era una decisione puramente professionale.

Scacciò la vocina nella sua testa che le sussurrava che stava mentendo a se stessa. — Tornerò per le lezioni, ma niente di più. Non posso venire a letto con te.

Gli occhi di Clay vagarono sul suo viso mentre la studiava. — Posso chiederti perché?

— Non sarebbe mai dovuto accadere fin dall’inizio. D’ora in poi avremo un rapporto puramente professionale. In questo modo nessuno si farà male.

— Non ti farò del male, Florence.

— Non puoi promettere una cosa del genere. E, anche se lo facessi, non ci crederei. Mi hai ferita, Clay. E non rischierò che tu mi ferisca una seconda volta.

Lui avanzò lentamente verso di lei, la bocca curva in un sorriso. — Sono un uomo di parola. Quando faccio una promessa, non la infrango mai. — Le posò la mano sotto il mento, accarezzandole delicatamente la pelle con le dita. — Non insisterò. Se mi dici che non c’è alcuna speranza che accada di nuovo, non ne parlerò mai più. Ma giuro sulla mia vita, su tutto ciò che possiedo, che non scapperò da te. Sono a tua disposizione, finché mi vorrai.

Lei rifletté sulle sue parole. Non era una proposta di matrimonio, eppure era... inebriante. Clay si stava offrendo per tutto il tempo che Florence avesse desiderato. Non l’aveva detto esplicitamente, ma teneva a lei. “Tu sei stata diversa. Migliore. Non me lo aspettavo.”

Ma... perché non glielo aveva detto prima? Perché aveva aspettato una settimana? Era stata così infelice negli ultimi giorni... — Cosa ti ha fatto cambiare idea? È perché hai saputo che ero venuta in centro e mi ero rivolta a Mulligan per le lezioni?

— Quando l’ho saputo, ho deciso di vederti. Ma non sono riuscito a smettere di pensare a te dalla notte in cui te ne sei andata. Sei ovunque io mi guardi intorno. A ogni giro di carte, ogni lancio di dadi. Non ho nemmeno permesso alla mia cameriera di cambiare le lenzuola. Profumano ancora di te.

Il calore pervase il corpo di Florence, dalle dita dei piedi alla radice dei capelli. Si accasciò contro la porta e lo guardò di sottecchi. — E io che pensavo che ti saresti arrabbiato perché ho ballato sul palco!

— Al contrario, in realtà. Voglio proteggerti, ma non sono tuo padre. Se vuoi mostrare quelle gambe spettacolari a una stanza piena di estranei, la scelta spetta solo a te.

— Spettacolari?

Clay allargò le narici e posò una mano sulla porta, proprio accanto alla testa di Florence, il grosso corpo proteso verso di lei. — Fottutamente spettacolari.

— Ti è piaciuto il mio ballo? — La voce le uscì roca, desiderosa. Suonò strana alle sue stesse orecchie.

— L’ho adorato. — Con la mano libera, le scostò un ricciolo rosso dalla tempia. — Non riuscivo a staccare gli occhi da te.

— L’ho notato.

— Non potevo farne a meno. Sei una donna bellissima e radiosa. Il tuo sorriso potrebbe illuminare ogni strada della città.

Dannazione, quell’uomo! Florence era imbarazzata, la lingua come inspessita. Si leccò le labbra. — E mi fai anche i complimenti... Non so proprio cosa dire.

— È semplicemente la verità. — Clay abbassò lo sguardo sulla sua bocca. — Posso baciarti?

Invece di rispondergli, Florence lo afferrò per la cravatta e lo attirò a sé. Lui chinò la testa e le sfiorò delicatamente le labbra una volta, poi di nuovo, prima di avvolgerle una mano attorno alla nuca per tenerla ferma. A quel punto approfondì il bacio, posando la bocca sulla sua, le labbra che tiravano e succhiavano. Aggrappandosi alle sue spalle, Florence si alzò in punta di piedi per premersi di più contro Clay, che le restituì ogni sospiro con uguale fervore.

Parecchi minuti dopo, lui appoggiò la fronte sulla sua. Erano entrambi senza fiato. — Quindi penserai a quello che ho detto?

Florence non riusciva a ricordare nient’altro che quel bacio, la mente confusa dal desiderio. Il petto di Clay era così massiccio, le sue spalle così larghe... Gli accarezzò la parte superiore del torace, le dita che tracciavano i pieni e i vuoti dei suoi muscoli. Non riusciva a smettere di toccarlo. — Riguardo al mio ballo?

— No — replicò lui con una risatina. — Sulla possibilità di andare di nuovo a letto insieme. Pensaci e fammi sapere se sei interessata.

“Oh, quello” pensò Florence ricordandosi. Il battito del cuore accelerò all’idea, riecheggiandole nel sangue e concentrandosi nel ventre. Sentì il suo caldo umore colarle tra le cosce, il corpo più che interessato.

Non avrebbe resistito a lungo...

— E se mi ferirai, mi consegnerai l’atto di proprietà della Bronze House?

Clay socchiuse gli occhi, profondità oscure che brillavano. — Non mi pare di averlo mai detto...

— Hai giurato sulla Bronze House che non mi avresti ferita.

— Credo di aver giurato su tutto ciò che possiedo che non sarei scappato da te.

— Stai di nuovo spaccando il capello in quattro.

Clay le diede un bacio sul naso. — Lungi da me... Va bene. L’atto è tuo, se ti ferirò.

Florence gli mordicchiò la mascella. — Allora cosa stiamo aspettando?

Lui restò senza fiato. — Adesso?

— Hai altri programmi, stasera?

— Assolutamente no. — La prese per mano e fece per impugnare la maniglia della porta.

— Ci vediamo di sotto. Prima devo cambiarmi.

Clay si fermò, poi ammirò il suo corpetto e il suo décolleté. — Mi piace questo costume. Devo ammettere che preferirei che restassi così.

— Ti va di dormire con una ballerina, stasera?

Lui aprì la porta e attirò Florence a sé nel corridoio. — Solo se la ballerina sei tu.
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Clay la fece entrare.

La Bronze House era già piena. I clienti affollavano i tavoli, dove volavano fiches e dadi. Guidò Florence, che indossava ancora la parrucca, nel salone del casinò. Nessuno l’avrebbe riconosciuta e passando da lì avrebbero raggiunto la sua camera da letto più velocemente.

Alcune persone si voltarono nella loro direzione, ma non per molto. Clay sapeva ciò che vedevano, una donna con una parrucca rossa e una gonna dello stesso colore al braccio di un uomo. Avrebbero pensato che fosse lì per passare la notte con lui e avrebbero avuto ragione.

L’attesa lo stava facendo impazzire. Il viaggio in carrozza era stato una vera tortura, il corpo di Florence premuto contro il suo per l’intero tragitto. Lei aveva riso del suo disagio, stuzzicandolo. E Clay le aveva promesso di farle pagare quella presa in giro, non appena fossero stati soli.

Jack si avvicinò e bloccò loro la strada. — Cosa fai? — gli chiese con espressione livida. — Ti sei bevuto il...?

— Come butta, Jack? — gli disse Florence con l’accento tipico del centro e un tono rozzo che non aveva nulla di raffinato. Clay cercò di nascondere il suo sorriso.

Jack riconobbe i suoi lineamenti e si rilassò immediatamente. — Oh, capisco... In realtà questo è piuttosto inaspettato, ma è un grande sollievo per tutti noi della Bronze House. Benvenuta, signorina.

Lei alzò lo sguardo su Clay, gli occhi pieni di malizia. — Un grande sollievo, eh?

— Non ascoltarlo — ribatté lui. Poi si rivolse al suo amico. — Sarò occupato per il resto della serata.

— Oh, che fortuna! — commentò Florence con lo stesso accento di prima, premendosi ancora di più contro il fianco di Clay.

— Abbi cura di lei — si raccomandò Jack, prima di accennare un inchino verso Florence. — Si goda la serata, signorina.

Clay la prese per mano e attraversò il salone. I corridoi sul retro del locale erano vuoti, stavano tutti lavorando nel casinò o nelle cucine. Lui e Florence si mossero veloci, salendo le scale e imboccando altri corridoi, finché non raggiunsero gli appartamenti privati di Clay, che tirò fuori una chiave, aprì la porta e la fece entrare.

Il fuoco era già acceso e il tenue bagliore del camino gli permise di condurla in camera da letto senza dover accendere la luce. Una volta lì, la sollevò di peso e Florence gli mise le braccia attorno al collo. — Clay — gli sussurrò contro la tempia. — Presto.

Pochi secondi dopo, lui la portò a letto e le si stese sopra. Non si disturbò a spogliarsi né a togliersi le scarpe. Aveva bisogno di baciarla, subito.

Florence accolse la sua bocca con entusiasmo, aprendo le labbra per intrecciare la lingua con la sua. Clay non si sarebbe mai stancato di tutto ciò, del suo umido calore e del suo sapore, simile a menta e arance. La divorò, baciandola a lungo e profondamente. Appassionatamente e rudemente.

Prima di lei baciare gli era sempre parso un banale preliminare per altre attività, un trampolino di lancio per raggiungere il sesso di una donna. Con Florence era diverso. Baciarla sembrava necessario, un’unione che riempiva qualcosa dentro di lui. Amava i suoni che lei emetteva, i colpi avidi della sua bocca, i tocchi audaci della lingua. Il suo respiro contro la pelle. Il modo in cui le loro labbra aderivano.

Lei era la perfezione assoluta.

Florence gli accarezzò delicatamente le spalle, il petto, ovunque arrivassero le sue mani delicate. Ogni dolce sfioramento era come fuoco sulla sua pelle. Clay bruciava per lei, il membro indolenzito e duro tra le cosce, separato dal sesso di lei da strati e strati di stoffa. Maledizione, il pensiero di dover togliere di mezzo tutto quel tessuto prima di poterla scopare a fondo gli faceva quasi venire da piangere. Non si era neanche levato il cappotto!

Frustrato, staccò la bocca dalla sua. — Potrei anche morire se non ti prendo subito. — Florence gli mordicchiò la mascella e insinuò la mano tra loro, poi avvolse le dita attorno alla sua asta. Un brivido lo attraversò mentre abbassava le palpebre. — Abbi pietà di me, Florence.

Lei lo spinse per una spalla e lo fece rotolare sulla schiena. — Rilassati. Forse posso darti una mano. — Lo aiutò a levarsi il cappotto. Quando Clay cercò di mettersi di nuovo sopra di lei, Florence glielo impedì. — Sta’ lì. O non vuoi il mio aiuto?

A lui venne in mente un lungo elenco di modi in cui lei poteva aiutarlo in quel momento, nessuno dei quali era adatto all’orecchio di una signora. La sua coscienza non gli avrebbe permesso di corromperla ulteriormente. — Con i vestiti?

— No, con quello che hai sotto i vestiti. — Florence scese dal letto e allungò le mani verso la patta dei suoi pantaloni.

L’eccitazione gli pompò nelle vene e il membro gli si contrasse all’idea di Florence che lo prendeva tutto in bocca. Distratto da quell’immagine, fu lento a reagire mentre lei gli apriva i calzoni. — Aspetta, non devi farlo. È inappropriato...

Florence lo fulminò con lo sguardo e le parole gli morirono in bocca. — È inappropriato per una ballerina?

Lui inghiottì le sue lamentele. Florence si conosceva, sapeva cosa era meglio per sé. Non era facile da ammettere, ma non voleva farla arrabbiare di nuovo. Intrecciò le mani dietro la testa. — È inappropriato che io indossi così tanti vestiti — disse in tono casuale, mentre lei iniziava a sbottonargli le mutande.

— Vedo. Potresti aiutarmi, lo sai? — Lei sbirciò il suo panciotto.

Clay si affrettò ad armeggiare con i bottoni. Gettò a terra il panciotto proprio mentre lei infilava la mano nelle sue mutande per afferrargli il pene. Il tocco delle sue dita sulla pelle, quel tocco fresco sulla carne bollente lo fece gemere. Clay ruotò i fianchi, premendo verso l’alto, supplicandola per avere di più.

Florence rise piano, rannicchiandosi su di lui. Clay trattenne il respiro, i muscoli rigidi, mentre lei gli sfiorava la cappella liscia con la punta della lingua, leccandolo. Chiuse gli occhi ansimando. Non sarebbe durato, se l’avesse guardata.

— Sarebbe utile — gli sussurrò Florence, l’aria calda della sua bocca che gli soffiava sulla pelle — se mi dicessi cosa ti piace. Non ho mai... Voglio dire, non ci sono molte occasioni per mettere in pratica queste abilità con gli altri ballerini.

L’aveva già fatto? Dannazione, l’idea che il suo cazzo fosse il primo che Florence si metteva in bocca lo faceva impazzire, come uno svitato di Blackwell’s Island. Era barbarico, quel senso di possesso, ma la parte animalesca del suo cervello ne godeva. Lo desiderava.

Pretendere una cosa simile era sbagliato, ma non l’avrebbe trattata come una fragile principessa. Se Florence voleva provare, allora lui poteva solo essere se stesso.

— Succhiami — ringhiò. — Infilatelo in bocca più che puoi. Usa la lingua, la mano, le labbra... usale tutte sul mio cazzo.

A quanto pareva quelle parole le piacquero, perché il suo sguardo si incupì, velandosi di desiderio. Era il potere che lei aveva di controllare il suo piacere... o il modo in cui le aveva appena parlato? I suoi inetti amanti dei quartieri alti probabilmente usavano stupidi eufemismi come “bastone dell’amore” o “mazza”, condendoli con un sacco di “per favore” e “grazie” mentre armeggiavano al buio.

Clay era cresciuto per strada. Conosceva ogni parolaccia esistente e altre che aveva inventato lui. Se a una donna non piacevano le parole sporche, era meglio che andasse a letto con un uomo diverso.

Florence avvolse la mano attorno all’asta e la inclinò verso la sua bocca. — Sì, così — la incoraggiò Clay, pensando che volesse prendersela comoda, stuzzicandolo un po’ prima di trovare il coraggio di succhiarglielo davvero.

Avrebbe dovuto sapere che non sarebbe andata così.

Florence spalancò le labbra e se lo infilò tutto in bocca. Un caldo umido e stretto lo avvolse e Clay gettò indietro la testa. — Oh... — Chiuse le gambe per evitare di affondare completamente in quel morbido paradiso, il piacere che scorreva attraverso di lui come un fiume di scintille. — Maledizione, donna...

Quella reazione doveva averla soddisfatta, perché gli occhi le brillavano, notò Clay quando riuscì di nuovo a mettere a fuoco. Florence continuò a fare il suo dovere, succhiandolo e leccandolo dalla radice alla punta, le labbra dipinte che si muovevano alla perfezione sulla sua carne. Guardarla ondeggiare su di lui, con la ridicola parrucca rossa totalmente fuori posto, le guance che si incavavano mentre lo succhiava, era uno spettacolo dannatamente erotico. Non le mise fretta, nemmeno quando sentì l’orgasmo che cominciava a montare.

Ma non voleva venire in quel modo.

Così si alzò e allungò un braccio. Con un movimento fluido l’attirò sopra di sé, in modo che si mettesse a cavalcioni sui suoi fianchi. — Avremo un sacco di tempo dopo, per quello. In questo momento voglio stare dentro di te.

Scostandole la gonna, trovò la fessura sotto le sue mutande. Era bagnata e calda, pronta per lui. Le infilò un dito dentro per eccitarla ancora di più.

— Mostrami le tette — le sussurrò con voce roca.

Florence si slacciò il bustino stretto e arruffato e se lo levò, restando solo con il corsetto e la sottoveste.

Lui la penetrò con un altro dito e lei sussultò, coprendosi il seno con le mani.

— Continua.

Florence si aprì il corsetto, rivelando altra pelle nuda al suo sguardo affamato. “Ho bisogno di lei. Subito.” Clay si leccò il pollice della mano libera, glielo infilò sotto la gonna e trovò il clitoride. Il suo bocciolo era gonfio e turgido. Lo accarezzò e lo stimolò finché lei non si sfregò contro le sue dita in cerca di ulteriore piacere.

— Alzati. — Scostò nuovamente il tessuto e la posizionò delicatamente sopra il suo membro. Gettato il corsetto a terra, Florence sollevò la gonna e iniziò a calarsi su di lui. Clay non riuscì a distogliere lo sguardo dalla vista del suo corpo che ingoiava la punta dell’asta. Serrandolo. Schiacciandolo forte.

Era una tortura, il ritmo con cui lo stava prendendo. Clay strinse i denti e fece appello a tutta la resistenza possibile. Il suo fodero era aderente come ricordava, le pareti bagnate che lo stringevano come una morsa. Quando i loro fianchi si incontrarono, gemettero entrambi, ansimando rumorosamente. Non ricordava di essersi mai sentito così vulnerabile e al contempo potente con una donna.

— Oh, dannazione... — mormorò Florence rauca. — È troppo.

Clay si fermò all’istante. — Ti sto facendo male?

Lei scosse la testa. — No, penso di essere sul punto di...

Venire? Anche lui c’era quasi. Afferrandola per i fianchi, le mostrò come muoversi per stimolare al meglio quel punto speciale dentro di lei. Florence abbassò le palpebre e gli appoggiò le mani sullo stomaco, ruotando il bacino sul suo inguine. L’attrito gli fece girare la testa, le sue pareti che lo stringevano, lo stimolavano ancora di più. Quando lei iniziò a muoversi più velocemente, le stimolò di nuovo il clitoride desiderando disperatamente che Florence raggiungesse l’orgasmo prima di lui.

Presto il ritmo di Florence rallentò, così lui iniziò a pompare verso l’alto, continuando a prenderla, finché lei tremò attorno alla sua asta. Gli conficcò le unghie nello stomaco mentre tremava in tutto il corpo. Clay non distolse gli occhi dal suo viso, da quella creatura perfetta che lo aveva ammaliato con il suo spirito avventuroso e la sua natura audace. Gli sarebbe piaciuto farla venire altre mille volte solo per vedere la sua espressione cambiare a ogni orgasmo.

La pressione sul membro lo travolse. A quel punto venne: tutt’intorno a lui il mondo esplose di colori, un cielo di calore e di luce che lo inondò di soddisfazione, placando i suoi pensieri più cupi.

Florence si accasciò sul suo petto e gli si strinse contro. Clay era ancora dentro di lei e percepì le ultime, piccole scosse di assestamento del suo orgasmo. Presto sarebbero ripiombati nella vita reale, ma per adesso lei era ancora nel suo letto e questo era tutto ciò che contava.

— Buon compleanno, mia carissima nipote.

Florence abbracciò sua nonna. Quel giorno l’intera famiglia Greene si era riunita per il pranzo di Pasqua. Avevano trascorso la mattinata in chiesa, poi erano andati a fare una passeggiata lungo la Quinta Avenue come quasi tutta l’alta società. Era l’occasione per le donne di sfoggiare i cappellini nuovi e gli abiti festivi, e per gli uomini di ostentare i cappelli a cilindro e le giacche con le code. Era la tradizione preferita della madre e nessuna delle figlie poteva mancare. — Nonna, il mio compleanno è tra due giorni.

— Vero, ma non è mai troppo presto per inondare d’amore la mia nipotina preferita.

— Non dovresti dire così. Mamie e Justine potrebbero sentirti.

La nonna si staccò da lei e le accarezzò la guancia. — Mi dispiacerebbe ferire i loro sentimenti, anche se non credo che nessuna delle due si sorprenderebbe, se mi sentisse.

Probabilmente no. Prendendo a braccetto la nonna, Florence si avviò lungo il corridoio. Il resto della sua famiglia si era già accomodato nel grande salone che usavano per le occasioni più formali. A lei piaceva godersi un momento tranquillo da sola con la nonna.

L’ultima settimana era stata un turbinio di lezioni con Clay, di notti passate con Clay, di bugie dette ai suoi genitori e di pensieri su Clay. In altre parole, era stata abbastanza impegnativa. — Quando hai incontrato la prima volta il nonno, hai pensato che il vostro matrimonio sarebbe stato felice?

— Cielo, no! Il nostro fidanzamento è stato deciso da mio padre e io ho pianto per due giorni. Pensavo di essere innamorata di un altro.

Florence restò senza fiato. — Non ho mai sentito questa storia. Chi era questo ricco rampollo a cui hai rinunciato per il nonno?

Sua nonna si fermò davanti a un quadro a olio di un giardino inglese. L’aveva dipinto un qualche artista famoso, ma Florence non riusciva a ricordarne il nome.

— Un capriccio passeggero — spiegò la nonna. — Saremmo stati infelici, insieme. Non ve l’ho mai raccontato, perché non volevo che voi ragazze aveste paura di fidanzarvi. Perché me lo chiedi? Tuo padre ha per caso...?

— Accidenti, no! — si affrettò a rispondere Florence. — Sai che non sposerò nessun uomo scelto da papà. Se mai decidessi di fare il grande passo, sarò io a scegliere mio marito.

— Sì, così hai detto. Ma dopo una certa età le possibilità di sposarsi diminuiscono fino a sparire. Non dovresti aspettare troppo a lungo. Per non dire che la pazienza di tuo padre non durerà per sempre.

Un fatto di cui lei era dolorosamente consapevole. Per realizzare il suo sogno, però, aveva bisogno dell’aiuto di sua nonna. Prendendo un respiro profondo, disse: — E se non volessi sposarmi? E se invece volessi fare qualcos’altro?

L’anziana donna abbassò le sopracciglia e contrasse le labbra. Era lo stesso sguardo perplesso che rivolgeva alle debuttanti che non sapevano ballare. Ma Florence non se la prese e non si agitò. Quelle erano qualità che sia lei che la nonna disprezzavano. Invece aspettò, con un’espressione paziente e calma.

— Che cosa, per esempio?

Non era il momento giusto per parlargliene, pensò Florence. Non lì nel corridoio con il resto della famiglia a breve distanza. Doveva raccontarle del suo sogno quando fossero state da sole e avessero avuto tutto il tempo per discuterne. — Prometto che uno di questi giorni passerò e te lo dirò.

— Sarà meglio, visto che ormai hai stuzzicato la mia curiosità.

Florence la baciò sulla guancia. — Grazie.

— Ora sbrighiamoci o cominceranno a pensare che ci siamo perse.

Sorridendo, Florence seguì la nonna nel vasto salone. Zii, zie e cugini erano seduti su vari divani francesi, mentre i domestici servivano loro champagne su grandi vassoi d’argento. Florence si affrettò a prendere un bicchiere di vino prima che sparisse.

— Eccovi qua! — tuonò la voce di suo padre. — Mamma, siediti. Visto che oggi c’è l’intera famiglia riunita, ho pensato che fosse l’occasione giusta per dare a tutti una notizia.

Florence si lasciò cadere sul divano accanto a Mamie. La sorella maggiore le lanciò uno sguardo preoccupato proprio mentre la nonna diceva: — Di cosa si tratta, Duncan?

— Le case di questo isolato. — Quando nella stanza tornò il silenzio, Duncan proseguì: — Come tutti probabilmente avete visto, molte delle case vicine sono state acquistate e demolite.

— Difficile non notarlo — mormorò zio Thomas. — Perché ce ne stai parlando?

— Sono curiosa anch’io, perché ho detto loro che non venderò — spiegò la nonna. — Cosa hai scoperto?

— Uno sviluppatore immobiliare ha acquistato l’intero isolato. Sono stati presentati dei progetti per la costruzione di un club qui.

— Un club? — chiese la moglie di Duncan. — Dove, all’angolo?

— No — disse lui. — Intendono utilizzare l’intero isolato.

— È impossibile. Mi sono rifiutata di vendere.

— Hanno intenzione di costruire intorno a questa casa.

Florence era a bocca aperta e sentì Mamie restare senza fiato. Costruire intorno a quella casa? Cosa significava?

Tutti iniziarono a fare domande e osservazioni. Florence, invece, rimase perfettamente immobile, chiedendosi come avessero potuto pianificare una cosa del genere. Quella villa era stata il suo rifugio dalla pressione e dal conformismo della casa in cui viveva con la sua famiglia. E un giorno l’avrebbe ereditata.

Con un club tutt’intorno?

Duncan alzò la mano. — Abbassate i toni. Thomas, per rispondere alla tua domanda: ho un contatto al municipio che mi ha informato dei progetti.

— Possono farlo? — gli chiese la moglie. — Tua madre o qualcuno del municipio non hanno modo di fermarli?

— Improbabile. Non c’è nulla nelle leggi urbanistiche che lo impedisca. Inoltre, i proprietari di questo isolato hanno già venduto e molti se ne sono andati, quindi non abbiamo neanche la possibilità di fare fronte comune. Questa casa è l’unica rimasta.

— È una follia! — La nonna posò il bicchiere di champagne sul tavolino, facendo tintinnare rumorosamente i suoi braccialetti. — Non possono voler costruire un edificio intorno a questa casa come se fosse una stola di pelliccia. È ridicolo!

— Ridicolo o no — replicò Duncan — lo sviluppatore è determinato a costruire proprio qui. Non ha senso, ma è chiaramente una presa di posizione di qualcuno.

— Chi è questo tizio? — chiese zio Thomas. — Forse dovremmo parlargli.

— Sto indagando per scoprire i nomi delle persone che sono dietro questo progetto. E puoi star certo che farò visita a tutte.

— Papà, il tuo avvocato, il signor Tripp... — disse Mamie. — Magari può trovare una via d’uscita.

Florence sbuffò piano. — Non potresti essere più ovvia — mormorò alla sorella. Mamie era innamorata di Frank Tripp, ma cercava di tenerlo nascosto ai suoi.

— Sta’ zitta — disse l’altra, muovendo solo un angolo della bocca.

— Ho intenzione di consultarlo, Marion — rispose il padre. — Ma dovremmo prepararci al peggio.

— Significa che o vivrò circondata da un club, con teppisti che vanno e vengono a tutte le ore, o perderò la mia casa? — La nonna praticamente stava strillando. — È questo che stai dicendo?

— Mamma, farò tutto ciò che è in mio potere per impedirlo — le assicurò Duncan.

Considerando l’indomita volontà di suo padre, Florence era certa che avrebbe avuto successo. Chiunque si opponesse a Duncan Greene finiva molto male.

E, per la centesima volta in quella settimana, si chiese perché Clay odiasse tanto suo padre. “Che cosa sarà successo tra loro?” Clay nemmeno conosceva Duncan Greene! Lui era cresciuto nei quartieri alti, in quella casa, era ricco e privilegiato. Clay, invece, era cresciuto in Delancey Street, una via in pieno centro. Le loro strade non si erano mai incrociate, soprattutto considerando che Duncan non giocava d’azzardo.

La nonna si alzò in piedi, il viso segnato da rughe profonde e da un’evidente espressione di stanchezza. — Vorrei salire a sdraiarmi un po’. Continuate pure senza di me.

— Sei sicura, mamma? — Lo zio Thomas venne avanti e la prese a braccetto. — Ti accompagno di sopra?

— Non sono inferma, Tom. Puoi restare qui. Vado su da sola. — Sollevandosi le gonne, la nonna attraversò la stanza e scomparve nel corridoio.

Il cuore di Florence si strinse. Le dispiaceva per lei, per la sua famiglia. E anche per se stessa, perché perdere quella casa significava perdere un pezzo del suo futuro. Aveva scartato senza problemi l’idea di sposarsi, perché sapeva che avrebbe potuto abitare lì, marito o non marito. Se il padre non fosse riuscito a impedire la costruzione di quel club, i piani di Florence sarebbero stati ancora più rischiosi.

— Duncan, cosa facciamo? — gli chiese sua moglie. — Tua madre adora questa casa.

— L’ha costruita nostro padre — aggiunse Thomas. — Siamo cresciuti tutti qui. Non possiamo permettere a nessuno di portargliela via.

Duncan alzò la mano per chiedere silenzio. — Lo so bene. Me ne occuperò io.

— Quasi mi dispiace per chiunque ci sia dietro quel piano di sviluppo — mormorò Mamie sottovoce.

Florence non avrebbe potuto essere più d’accordo. — Infatti. Chiunque sia, non ha idea dell’inferno che ha appena scatenato.
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Molto più tardi, quella notte, Florence stava oziando insieme a Clay nella sua vasca da bagno. Gli appartamenti di Clay nella Bronze House erano spogli; chiaramente era un luogo funzionale in cui trascorreva poco tempo. Il suo bagno, però, in confronto era decadente. Con le pareti coperte da piastrelle bianche e blu, la stanza era tutta marmo italiano e profili dorati. In un angolo c’era la doccia, mentre al centro sorgeva un’enorme vasca da bagno in marmo. Florence non riusciva a immaginare quanta acqua servisse per riempire una vasca di quelle dimensioni, ma chi era lei per lamentarsi? Era come galleggiare in un lago limpido e riscaldato, con un grosso uomo nudo alle spalle.

In altre parole, il paradiso.

Clay aveva ordinato una bottiglia di champagne e due bicchieri al piano di sotto, oltre a cibo dalla cucina. A un certo punto Florence avrebbe dovuto tornare a casa, ma al momento aveva tutto ciò di cui aveva bisogno.

— Com’eri da ragazzo? — gli chiese. Era un uomo molto affascinante, ma lei non sapeva niente del suo passato. — Cosa facevi oltre a lavorare nel locale di tuo zio?

— Non c’è molto da sapere. Non ero poi così interessante.

— Mi permetto di dissentire. Scommetto che eri affascinante. — Gli accarezzò il polpaccio con le dita dei piedi nudi. — Hai dei fratelli? I tuoi genitori sono ancora vivi? Non so quasi niente di te...

I muscoli di Clay si mossero mentre beveva un sorso di champagne. — Niente fratelli vivi. Mio fratello minore è morto di colera quando avevo dodici anni.

— Oh, Clay. Mi dispiace.

Le premette un bacio sulla testa. — Anche a me.

— Hai detto che ti eri trasferito in Delancey Street...

— Sì, quando avevo quasi undici anni. Prima vivevamo sulla Settima Strada Est.

— Tu e i tuoi genitori?

— Sì.

— E sono entrambi vivi?

— Può essere.

Florence si piegò all’indietro per scrutarlo in viso. — Sei deliberatamente vago?

— Non mi piace parlare del mio passato. È stato molto diverso dal tuo, questo è certo.

— Perché mio padre è ricco.

— Sì, per cominciare... — Clay fece scorrere la punta del dito sul suo seno, immergendolo nell’acqua per girare attorno alla sua areola. Florence rabbrividì leggermente a quel tocco gentile, il capezzolo che si inturgidiva.

— E...?

— E tu appartieni a una delle famiglie più facoltose della città. Hai servitori, cuochi, cocchieri. Sei la benvenuta nelle migliori case e alle feste più esclusive.

Sebbene fosse tutto vero, quello status comportava anche molte aspettative e pressioni. — Lo fai sembrare facile e magnifico. In realtà, è solo soffocante e noioso.

Lui sbuffò, spingendola leggermente in avanti con il suo petto. — Quasi tutti in questa città ucciderebbero per essere così annoiati.

— Non io. Non vedo l’ora di andarmene.

— Da tutto questo? Pensavo che avresti aperto il tuo casinò per sole donne, ma che saresti rimasta dietro le quinte, gestendolo in modo anonimo.

Florence aveva preso in considerazione quella possibilità, ovviamente. L’alta società non avrebbe visto di buon occhio il fatto che lei avesse avviato un’attività, per non parlare di un casinò. Anche se le signore altolocate fossero diventate assidue clienti del suo locale, l’avrebbero comunque disprezzata.

Gestire il casinò in modo anonimo, però, le sembrava sbagliato, come se si vergognasse di ciò che faceva. Non era così. Per niente. Inoltre, la costante preoccupazione di essere smascherata col tempo l’avrebbe logorata.

Sarebbe stato come continuare a fingere nel tentativo di adattarsi.

— Non voglio nascondermi — dichiarò. — Se le persone mi snobberanno per questo, allora è un rischio che sono disposta a correre.

— Probabilmente è la scelta migliore. Tenerlo segreto significherebbe rischiare di essere ricattata.

Hmm, non ci aveva pensato. — Parli come un criminale.

— Tesoro, io sono un criminale.

— Non in senso stretto. Inoltre, il gioco d’azzardo dovrebbe essere legale. Se le persone sono disposte a rischiare i loro sudati soldi nel gioco d’azzardo, perché bisognerebbe proibirglielo?

— Ma il gioco d’azzardo è illegale, il che significa che potrei andare in prigione.

— Sei mai stato arrestato?

— Un sacco di volte.

Dannazione! Florence si voltò per guardarlo in faccia. — Sul serio?

— Certo. Lo faccio da molto tempo. E, se i poliziotti non ti trovano in strada, gli altri ragazzi ti denunciano solo per mettere le mani sul tuo racket.

— Come hai fatto ad accumulare tutto questo, allora? — Lei indicò il suo sontuoso bagno.

— Ho imparato a correre veloce.

Florence ridacchiò e si rilassò di nuovo contro il suo petto. — Lo fai sembrare facile.

— Tutt’altro. Niente nella mia vita è stato facile.

Lei pensò a quanto fossero diverse le loro provenienze, mentre muoveva la mano nell’acqua e fissava le increspature che si formavano sulla superficie. Piccoli movimenti che si ampliavano sempre di più, ogni onda collegata alla precedente... un po’ come le scelte che si facevano nella vita e che influivano su tutto il resto. — Il denaro non rende automaticamente la vita facile.

— Parla la donna che l’ha sempre avuto.

— Sembri quasi risentito.

Clay espirò e il suo fiato le solleticò la nuca. — Non ce l’ho con te. Le tue origini non sono una tua responsabilità. Ma il denaro dà la possibilità di scegliere e rende tutto più facile. Per esempio, io ho faticato e lavorato duramente per quasi vent’anni della mia vita per costruire la Bronze House. Tu prevedi di studiare per alcune settimane, forse qualche mese, e poi aprire il tuo casinò. Un lusso che ti puoi permettere grazie a tuo padre.

— Credi davvero che mio padre sosterrebbe il mio casinò?

— Pensavo che avessi un fondo fiduciario.

— Avrò accesso al mio fondo fiduciario solo quando compirò trent’anni o quando mi sposerò.

— Oh. — Clay si riempì il palmo della mano di acqua e le bagnò le spalle. Le gocce le fecero venire la pelle d’oca. — Come puoi permettertelo, allora? — le domandò.

— Ho intenzione di chiedere i soldi a mia nonna. Devo aspettare, però. Questo non è esattamente il momento ideale per affrontare l’argomento.

— Come mai? È malata?

— No. — Florence esitò, non volendo scaricare i suoi problemi su di lui. Ma si fidava. Si erano avvicinati dalla notte in cui aveva ballato sul palco di Mulligan. Qualunque cosa stesse succedendo tra loro era importante e la spaventava, ma lui aveva promesso di non farle del male e lei doveva crederci. — Potrebbe dover vendere la sua casa.

— Immagino che ne abbia altre. — Il tono della sua voce era annoiato, ma c’era qualcosa sotto. Una durezza inaspettata. Odiava la ricchezza della sua famiglia?

— Sì, ma tiene molto alla casa in cui vive. Mio nonno l’ha costruita per lei quando si sono sposati. Mio padre e mio zio sono cresciuti lì. È piuttosto sentimentale al riguardo.

— Sono certo che i soldi della vendita leniranno qualsiasi suo dispiacere. Il valore dell’immobile dev’essersi triplicato da quando è stato costruito.

Florence si accigliò. Per Clay tutto era una questione di soldi. Ma lì c’era in gioco molto di più. Doveva farglielo capire, dimostrargli che la vita non era solo dollari e bilanci.

Muovendosi nell’acqua, si girò per guardarlo in faccia. — Non la venderebbe per niente al mondo, se potesse. Le manca mio nonno, e quella casa glielo ricorda ogni giorno. Inoltre, ha promesso di lasciarmela, quando se ne andrà.

— Lasciarla a te?

— Sembra sciocco, ma amo quella casa sin da quando ero bambina. Ci ho passato più tempo delle mie sorelle ed è diventata una specie di rifugio per me. — Un luogo lontano dalle delusioni del padre e dalle aspettative della madre. — Non so cosa avrei fatto senza la nonna e quella casa grande e un po’ insolita.

Clay tacque per un momento, poi l’afferrò delicatamente per le spalle e l’attirò a sé in modo che appoggiasse di nuovo la schiena contro il suo petto. L’abbracciò da dietro, tenendola stretta. — Non ti sposerai e non troverai una casa con tuo marito?

— Dannazione, no! Preferirei avere una mia attività che un marito. E se vivo a casa di mia nonna, posso usare il mio fondo fiduciario per le spese del casinò.

— Non ne avevo idea.

— Nessuno lo sa, ma la casa di mia nonna è fondamentale per realizzare i miei progetti futuri. Se sarà costretta a venderla, probabilmente finirò per vivere sopra il mio casinò e diventare una burbera reclusa come qualcuno di mia conoscenza.

Clay grugnì a quella frecciatina e il suo petto che si alzava e abbassava la fece sobbalzare leggermente. Rimasero seduti in silenzio per alcuni secondi. L’acqua arrivava fin quasi al bordo della vasca, il vapore saliva verso il soffitto. E Florence pensò che fosse il momento migliore per fargli l’unica domanda che si frapponeva tra loro.

— Mi dirai mai il motivo per cui odi mio padre?

— No.

Be’, quella risposta non le offriva alcun appiglio. — Non è un uomo cattivo. Un po’ minaccioso, a volte, ma non è crudele.

— Non riuscirai mai a farmi cambiare idea su di lui.

— Anche se ti racconto che padre amorevole e affettuoso sia? I tanti enti di beneficenza a cui dona? La volta in cui ha salvato un gattino e l’ha portato a casa per me e le mie sorelle?

— Niente di tutto ciò influenzerà l’opinione che ho di Duncan Greene.

— Da quanto lo conosci?

— Non lo conosco.

— Clay... — replicò lei, la voce che si alzava per la frustrazione. — Sei deliberatamente...

Con un unico movimento fluido, lui la sollevò di peso e la fece ruotare finché Florence non si ritrovò con le cosce a cavalcioni dei suoi fianchi. Chinò la testa in avanti e le prese un capezzolo in bocca. Il fuoco le attraversò le vene. Ogni volta che le succhiava e le leccava la pelle tesa, il suo nucleo si contraeva in un modo delizioso.

— Stai cercando di distrarmi... — gli mormorò.

— Sì, esatto. Funziona?

Clay affondò le dita nell’acqua per toccarla tra le gambe... e Florence dimenticò tutte le sue domande. Per adesso.

Alla luce del giorno la Bronze House sembrava molto diversa. L’ambiente era meno elegante, più pratico. Le cameriere e gli uomini delle pulizie lavoravano sodo, lavando via la dissolutezza della notte precedente e preparando per la successiva serata di baldoria. Fornitori e operai entravano e uscivano per effettuare consegne e riparazioni. Clay non badava a spese e pagava bene i suoi collaboratori. Solo il meglio per quello splendente gioiello del vizio e del peccato.

Di solito si alzava alle dieci o alle undici del mattino, si vestiva, beveva il suo caffè, poi girava per le varie sale del casinò, controllando ogni anfratto. Adorava il suo locale.

Quella mattina, però, si alzò più tardi del solito. Era stanco, le notti passate con Florence si facevano sentire. Tuttavia, lei valeva ogni sbadiglio e brontolio del giorno successivo. Non ne aveva mai abbastanza, di lei. Avventurosa e audace, non aveva paura di lui. Lo sfidava in modi inaspettati, con la sua voglia di sperimentare e fare domande su cosa gli piacesse.

Annuì a una cameriera che stava lucidando l’ottone del bancone principale. — Buongiorno, Adeline.

Lei si fermò e sbatté le palpebre nella sua direzione. — Buongiorno, signore.

— Stai facendo un ottimo lavoro. Grazie.

— Oh. — La donna lanciò un’occhiata diffidente al bancone. — È mio dovere, signore.

Una mano si posò sul braccio di Clay. Era Jack, apparso al suo fianco. — Sì, ottimo lavoro. Va’ pure avanti, Adeline. — Portò con sé l’amico attraverso la stanza. Quando furono fuori portata d’orecchio, disse: — Smettila di essere gentile con il personale. Rende tutti nervosi.

Clay si accigliò. — Che significa?

Jack si fermò. — Significa che i tuoi sbalzi d’umore mettono tutti a disagio. Non siamo abituati a vederti invaghito.

— Non sono invaghito — replicò lui. Jack fece una smorfia scettica a quell’affermazione. Clay decise di lasciar perdere, poi però chiese: — Non posso essere moderatamente felice per qualche giorno?

— Non abbiamo tempo per questa conversazione — ribatté Jack. — Duncan Greene è di sopra nel tuo ufficio.

Clay si irrigidì, ogni terminazione nervosa in allerta. Lo immaginava, ovviamente, solo non così presto. — E cosa aspettavi a dirmelo?

— Sono appena arrivato. Stavo venendo a dirtelo quando ti ho trovato qui a spaventare Adeline.

— Senza dubbio ha appreso dei piani di sviluppo che ho fatto depositare in municipio.

— Di sicuro.

Se Clay non avesse tenuto una tazza di porcellana tra le mani, se le sarebbe sfregate. Dannazione, non vedeva l’ora di parlargli. — Allora è meglio che gli dia la cattiva notizia.

— Vuoi che venga con te?

— Non è necessario. Hai molto da fare e non credo che sarà una cosa lunga. Mi minaccerà e poi se ne andrà.

— Be’, non sono lontano, se hai bisogno di me.

Clay diede una pacca sulla spalla all’amico, grato perché lo proteggeva sempre, e poi scese le scale. L’ansia si insinuò in lui. Quei progetti avevano richiesto anni di lavoro, sangue e sudore. Combattendo e insistendo. Il tutto tenendo a mente un obiettivo ben preciso: mettere le mani sulla casa di famiglia di Duncan Greene e distruggerla.

“Com’è avere la vita sconvolta, Duncan?”

Non era proprio occhio per occhio. Duncan aveva molti più soldi di quanti ne avessero i Madden quando avevano perso la loro casa. I Greene non sarebbero stati costretti ad andare ad abitare in un palazzo pieno di topi, cimici e malattie. Per non parlare del fatto che Duncan attualmente non risiedeva in quella villa.

Ma tanti anni prima, quando era giovane, Clay aveva giurato a se stesso che gli avrebbe portato via la casa di famiglia... e lo avrebbe fatto a tutti i costi, maledizione!

Anche se significava mettere a repentaglio il futuro di Florence.

“La casa di mia nonna è fondamentale per realizzare i miei progetti futuri.”

Gli dispiaceva, ma avrebbe trovato un modo per rimediare.

Spalancò la porta del suo ufficio ed entrò. L’ospite si era accomodato su una delle sedie di fronte alla scrivania, la grossa mole rilassata come se quel luogo gli appartenesse. Duncan si guardò alle spalle, vide Clay e non si disturbò neanche ad alzarsi.

Molto bene, allora. Niente convenevoli...

Clay soffocò un sorriso mentre chiudeva la porta e si avviava verso la scrivania. Duncan era infastidito, cosa che lo rese incredibilmente felice. — Signor Greene. — Si accomodò sulla sedia di cuoio e bevve un sorso del suo caffè. — A cosa devo il piacere?

Lo sguardo di Duncan era duro, l’espressione accigliata. Era un uomo grosso con il petto a forma di botte, ben vestito. Aveva trascorso la sua infanzia a boxare, sparare, giocare a baseball e cavalcare, ossia facendo tutti gli sport che i giovani ricchi erano soliti praticare. Era l’incarnazione vivente del privilegio in una città che premiava quel genere di status.

— Sai perché sono qui.

Clay si portò la tazza alla bocca. — Davvero?

— Dimmi, Madden. Perché la Settantanovesima Strada? Potresti costruire ovunque, in città. Ci sono molti lotti vuoti, per non parlare delle paludi da bonificare. Eppure, hai scelto quel particolare isolato in quel particolare quartiere. Perché?

— Forse il settantanove è il mio numero preferito.

L’espressione di Duncan non cambiò. — Riprovaci.

Clay finì il suo caffè e posò con cura la tazza sulla scrivania. — Non capisco perché dovrei darti spiegazioni riguardo ai miei piani.

— Stai tentando di costruire un casinò intorno alla casa di mia madre, quindi vorrei sapere perché. Pensavi davvero che non avrei scoperto chi c’era dietro?

— In realtà non me n’è mai importato niente — mentì Clay, e giunse le mani sulla scrivania. — Mi sembra di ricordare che ci fosse un proprietario che non voleva vendere. È tua madre?

— Sai dannatamente bene che è mia madre.

— Perché sei qui, Greene?

— Dimmi cosa vuoi per abbandonare questo tuo piano.

— Non hai abbastanza soldi per fermarmi.

— Sembra una sfida.

— Mi piace vederti fallire, comunque. Perciò sì, ti prego, cerca di impedirmelo.

Duncan si alzò di scatto dalla sedia e sbatté i palmi delle mani sulla scrivania. — Stupido bastardo. Non sono un delinquente o un ladro da quattro soldi che puoi intimidire. Mi basta una parola nell’ufficio del sindaco per seppellirti.

In un’altra situazione quelle minacce lo avrebbero fatto arrabbiare, ma Clay si stava divertendo troppo. Si alzò lentamente, sporgendosi in avanti per chiarire bene la sua posizione. — Possiedo più uomini nel dipartimento di polizia, nell’ufficio del sindaco e a Tammany Hall di quanti tu possa immaginare. Con debiti nei miei confronti che non potrebbero mai ripagare. Non puoi impedirlo, Greene, esattamente come io non ho potuto impedire a un giovane arrogante di comprare un intero isolato sulla Settima Strada, vent’anni fa, e di cacciare tutte le famiglie che ci abitavano.

Duncan si mosse leggermente sui talloni, piegando la testa di lato. — Settima Strada? Tu sei...? Stai dicendo che la tua era una delle famiglie che sono state ricollocate quando ho costruito quel palazzo per uffici?

— “Ricollocate”, che parolone sofisticato. Di’ piuttosto imbrogliate.

— È assurdo. Ho pagato il giusto valore di mercato per quelle proprietà.

— No, invece — sibilò Clay. — A quelle persone è stata data una miseria perché si trasferissero altrove. La mia famiglia è finita in un appartamento in Delancey Street, dove poco dopo mio fratello minore è morto di colera. Quindi risparmiami il tuo “giusto valore di mercato”.

Duncan si passò le mani tra i capelli, gli occhi sgranati. — Aspetta... questo è tutto un complotto per vendicarti di me?

Clay non rispose subito. Tornò a sedersi e si mosse leggermente per mettersi più comodo. — Nel caso che non sia stato chiaro, non puoi impedirmi di costruire in quel particolare isolato. Magari tua madre vorrà investire in tappi per le orecchie. È probabile che sarà molto rumoroso, di notte...

La faccia di Duncan si scurì fino a diventare rosso fuoco, una vena che gli pulsava sulla tempia. — È una donna anziana, sulla sessantina, Madden. Non hai cuore?

— No, Greene. Non ce l’ho. Mi è stato rubato alla tenera età di undici anni quando la mia famiglia è stata sradicata e distrutta.

— Sei un figlio di puttana. Se credi per un secondo di aver vinto, mi sottovaluti di grosso. Ho più amici di te in questa città, e più soldi.

— Gli amici non sono ciò che conta in questa città. Ho passato la vita ad accumulare potere e risorse finanziarie per distruggere la tua casa di famiglia. Niente mi impedirà di raggiungere il mio obiettivo.

— Sei pazzo.

— E tu stai sprecando il tuo fiato e il mio tempo.

Duncan serrò la mascella, ansimando. — Oggi ti sei fatto un nemico molto potente, Madden.

Clay gli rivolse un sorriso cupo. — Sbagliato. Siamo nemici da due decenni. Solo che te ne sei reso conto solo oggi.

Duncan non aggiunse altro. Si avviò alla porta e la spalancò. Clay ascoltò i suoi passi mentre usciva dal locale. Era stato un incontro soddisfacente, gli era piaciuto molto.

E, cosa migliore, quella non era l’ultima volta che affrontava Duncan Greene. Clay non vedeva l’ora.

“Che i giochi abbiano inizio!”
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Florence misurò a grandi passi il salottino. Le sue gonne frusciavano, la seta che sussurrava sui costosi tappeti orientali. Quella era una delle stanze preferite della nonna. Tutta nei toni dell’azzurro e del bianco, l’arredamento era classico francese con quadri moderni alle pareti. Spesso prendevano il tè lì, quando c’erano solo i parenti più stretti.

La notizia dei piani di sviluppo, ovviamente, era stato un duro colpo per la nonna, che non aveva mangiato con loro a Pasqua, sebbene fosse stato un pranzo molto sommesso. Nessuno aveva voluto chiacchierare dopo le rivelazioni di Duncan. L’anziana aveva persino cancellato l’euchre di quella settimana.

Florence era quindi preoccupata, e quando la nonna le aveva chiesto di andare a farle visita quella mattina, si era precipitata. Ora che era lì, l’ansia le opprimeva il petto e le sembrava di aspettarla da ore. Cosa avrebbe fatto la nonna se Duncan non fosse riuscito a sistemare la situazione? Sarebbe rimasta o alla fine avrebbe venduto?

La seconda opzione la nauseò. Quella casa rappresentava per Florence la libertà, le scelte e le opportunità che senza di essa le sarebbero state negate. Se l’avessero demolita, il suo futuro sarebbe cambiato in modi che non poteva neanche prevedere.

Il tintinnio dei braccialetti con i ciondoli di sua nonna l’avvisò che stava arrivando. Si voltò verso la porta e la vide varcare la soglia. — Ciao, nonna.

— Florence, eccoti qui. Sei uno spettacolo per i miei poveri occhi stanchi. — La nonna l’abbracciò forte. — Mi scuso per essere scappata prima del pranzo di Pasqua.

— Ti capisco. — Si separarono e Florence la seguì sul divano. — Come ti senti?

La nonna posò una pila di carte sul tavolino basso. — Triste. Ma nulla dura per sempre. Siamo stati una delle prime famiglie a vivere in questo quartiere, e da quel periodo tutto è cambiato. È il corso del tempo.

— Significa che hai intenzione di vendere?

La nonna sospirò mentre versava il tè a entrambe. — Non mi piace l’idea. Avresti dovuto ereditare questa casa, dopo che me ne fossi andata. Sarebbe dovuta restare in famiglia, non diventare macerie da scaricare nel porto. Ma non vedo alternative.

Dannazione, era deprimente, pensò Florence, ma cercò di pensare in modo positivo. — Papà potrebbe trovare una soluzione per impedire che il piano vada avanti. Conosce tutti, in città.

— Sì, ma tuo padre non può controllare tutto, anche se non lo ammetterebbe mai.

— Vero. Odia quando non gli obbedisco. Dice che ha smesso di cercare di capirmi.

— È compito di qualunque figlia far venire i capelli grigi al padre.

— Allora io ho ottenuto un successo travolgente — dichiarò lei in tono secco, facendola ridere. — Scommetto che eri una debuttante scatenata, ai tuoi tempi...

Le labbra della nonna si strinsero come se stesse trattenendo un sorriso. — Una volta era diverso, prima che la città fosse così sviluppata e organizzata.

Florence sorseggiò il tè. — Uffa! Prima o poi ti costringerò a raccontarmi quelle storie.

— Non dovrei raccontartele. Tuo padre mi ammazzerebbe, se incoraggiassi in qualunque modo voi ragazze a essere incoscienti.

Improbabile. Le sorelle Greene non avevano bisogno di alcun incoraggiamento, quanto a incoscienza. — Non glielo dirò.

— Forse un giorno, allora. Oggi siamo qui per parlare di te. Ho pensato che potessi raccontarmi la tua idea, quella che desideri perseguire al posto del matrimonio.

Florence guardò le foglie di tè galleggiare sul fondo della sua tazza e rifletté su come procedere. E se la nonna avesse risposto di no? Non aveva un piano di riserva, quindi se fosse andata male avrebbe dovuto rinunciare al suo casinò.

“Non avere paura. Mostra fiducia finché non la provi.”

Posò la tazza sul tavolo, i palmi sudati. — Vorrei aprire un casinò per donne.

La nonna sollevò le sopracciglia e restò a bocca aperta per la sorpresa. Florence non si mosse e lasciò che metabolizzasse la notizia. Non c’era bisogno di affrettarsi a travolgerla di parole, spiegandole le sue ragioni e le sue idee. Lo avrebbe fatto dopo.

Sua nonna tacque per lunghi secondi, poi si riprese. — Un casinò per donne?

— Sì.

— Il gioco d’azzardo è illegale.

— Dice la donna che ogni settimana organizza la serata euchre in cui si puntano i propri gioielli.

La nonna agitò la mano in un gesto di noncuranza. — Quello è solo per le mie amiche. Stai parlando di avviare un’attività, di diventare la proprietaria di un casinò.

— Esatto.

— A parte quello che dirà tuo padre, devi sapere cosa significherebbe questo per le tue prospettive matrimoniali.

— Ne sono consapevole. Non mi aspetto di avere alcuna prospettiva matrimoniale e mi va benissimo.

— Potresti tenere segreto il tuo coinvolgimento in questa attività. — Lo sguardo astuto della nonna scrutò il viso di Florence. — Ma mi pare di capire che l’idea non ti entusiasmi.

— Voglio farlo. E penso che sarò piuttosto brava, in realtà.

— Ma, Florence... — Sua nonna posò la tazza sul tavolino. — Non si tratta solo di avere un locale in cui le donne possano riunirsi per giocare a carte. Si tratta di riscuotere i soldi che la gente ti deve e punire chi bara. Non è un mestiere nobile.

— Solo perché il gioco d’azzardo è illegale. Se fosse legale, nessuno disprezzerebbe chi possiede un casinò.

— Credo che tu abbia torto, ma parliamo d’altro. Come sai cosa fare? Ci vuole un’enorme quantità di tempo per imparare i vari giochi e come funzionano. Per occuparsi dei libri contabili e coordinare i dipendenti. Non riesco nemmeno a immaginare tutti i dettagli necessari... e organizzo il Ballo della Forsizia ogni anno. Lascia che te lo dica, ci sono sempre complicazioni che non hai previsto.

— Hai ragione, è un impegno enorme, ma studio da quasi un anno. Conosco tutti i giochi e come funzionano. E, nell’ultimo mese, ho fatto l’apprendista presso il proprietario di un casinò. Mi ha mostrato...

— Apprendista! Santo cielo, sei seria?

— Molto seria, nonna. Vado a tarda notte, quando il casinò è aperto, in modo da poter vedere come funziona.

— Deve essere tremendamente divertente. Immagino che tuo padre non lo sappia.

— No, assolutamente no. Mi rinchiuderebbe nella mia stanza, se lo scoprisse.

— Non hai torto. Potrebbe non capire mai perché tu voglia farlo. Potrebbe persino ripudiarti. Sei disposta a correre questo rischio?

Quella era una delle qualità che apprezzava di più di sua nonna, la capacità di analizzare le cose da tutti i punti di vista. Una capacità che avrebbe desiderato che suo padre possedesse. — Credo che alla fine mi perdonerà, comunque.

La nonna ridacchiò. — Non ci scommetterei... in tutti i sensi.

— Non ti piacerebbe che esistesse un posto per te e le tue amiche dove poter giocare alla roulette o a dadi? È questo ciò che sto cercando di fare. Perché solo gli uomini dovrebbero divertirsi?

— In effetti, dico lo stesso da tempo. Eppure, il nostro mondo rimane conservatore, nonostante le ultime proteste in centro. Non ti preoccupa che la polizia o il municipio possano farti chiudere?

Florence pensò a Clay e a Big Bill, il ciambellano del sindaco. — Ci sono modi per evitarlo.

— Ho l’impressione che non ci sia niente che possa dire per dissuaderti. — La nonna si versò dell’altro tè e aggiunse lo zucchero prima di mescolare. — Quindi vuoi la mia benedizione?

Florence espirò lentamente. “Eccoci al punto.” — In realtà, spero che tu possa diventare mia socia.

Sua nonna ebbe una reazione del tutto inaspettata: scoppiò a ridere. Florence cercò di restare calma mentre attendeva che tornasse seria. Aveva detto qualcosa di sbagliato? Non aveva mai chiesto soldi a nessuno, prima d’ora. Forse avrebbe dovuto buttare giù una specie di piano dei costi e fornirle la cifra precisa che le serviva.

— Oh, sei una vera sagoma, Florence. Non mi aspettavo che chiedessi il mio aiuto.

A Florence si chiuse lo stomaco. Il suo futuro incombeva come un buco nero: lei che continuava a vivere a casa sua, frequentando feste e balli dell’alta società con le stesse persone, negli stessi periodi dell’anno. Lo stesso, lo stesso, lo stesso. Come sarebbe sopravvissuta a tutto ciò?

“No, troverai un modo di realizzare il tuo sogno. Anche se la nonna si rifiuta, troverai un modo.”

— Va bene, nonna. Capisco. So di chiedere molto...

— Non ho detto di no. Mi hai semplicemente colto di sorpresa. Quando pensi di mettere in pratica questo piano?

— Papà è ansioso che Mamie si sposi, quindi una volta che lei si sarà sistemata comincerà sicuramente ad assillare me perché mi fidanzi con qualcuno. Ho poco tempo, forse un anno. Forse di più.

— Fammici pensare, allora. Non accetto né rifiuto, per ora. Questa faccenda merita un’attenta riflessione.

— Oh, l’ho fatto. Ci ho riflettuto attentamente, intendo dire.

— Sì, ma io no. Quindi permettimi di pensarci su e ti darò presto una risposta. — La nonna allungò la mano per raccogliere i documenti che aveva appoggiato sul tavolino. — Puoi farmi un favore? Consegna queste carte a tuo padre.

Florence prese il plico. — Certo. Riguardano lo sviluppo edilizio?

— Non saprei. Non ho aperto nessuna delle lettere che mi sono arrivate negli ultimi mesi e che mi sembravano remotamente legate appunto allo sviluppo edilizio. Questo è tutto ciò che ho, quindi lascia che tuo padre ci dia un’occhiata. Forse troverà qualcosa di utile.

— Va bene, gliele darò. Incrocio le dita.

— Anche io. Voglio vedere i miei pronipoti crescere in questa casa. — La nonna le rivolse uno sguardo affilato. — Anche se la madre gestisce un casinò.

— Lo so che lo vuoi, anche se credo che nessuno dei vicini mi inviterà mai a prendere il tè. — Sapevano entrambe che l’alta società le avrebbe voltato le spalle, se avesse realizzato il suo sogno.

— Meno male che non ci sono più vicini, allora.

Il triste ricordo fece trasalire Florence, che si dispiacque per la sua infelice scelta di parole. — Scusa, nonna...

— Non devi scusarti. Non dobbiamo fuggire dalla verità. Ora va’. Tra pochi minuti arriveranno dieci donne per discutere la lista degli invitati per il ballo.

Florence si alzò e posò un bacio sulla guancia della nonna. — Grazie per avermi ascoltato. Fatti coraggio. Se vendi la casa, puoi sempre trasferirti da noi in fondo alla strada.

— Io vivere con tuo padre? Gli voglio un mondo di bene, ma no, grazie.

Certi giorni Florence si sentiva allo stesso modo.

Clay fissò la testa bionda china sopra i libri mastri sparsi sulla sua scrivania. Poi pensò ad altre cose che presto avrebbe potuto stendere sulla scrivania e il suo corpo reagì all’istante. Il cuore gli batteva rapido nel petto, il sangue gli pompava veloce nelle vene. Gli prudevano le mani dalla voglia di sentire la sua pelle morbida e farla gemere. Florence era arrivata solo da un’ora e lui era già completamente sopraffatto dal desiderio.

“Ti comporti come un pazzo quando c’è di mezzo questa donna.”

Vero, ma non poteva farci niente. Gli piaceva tutto di Florence, dal viso angelico al sorriso da batticuore, dalla sua arguzia alla sua mente acuta. Era appassionata e impavida a letto. Non si era mai tirata indietro davanti a nulla. E neppure lui, che aveva sempre temuto di spaventare le sue amanti, di essere troppo esigente sotto le lenzuola. Florence, invece, lo faceva bruciare, lo eccitava così tanto che lui si perdeva nell’estasi del momento. E a lei non sembrava dispiacere, al contrario.

Quindi lo avrebbe odiato, quando avesse saputo ciò che aveva fatto?

Non poteva biasimarla. Dopotutto, l’aveva avvertita. Jack lo aveva pregato di annullare i progetti per il casinò sulla Settantanovesima Strada, ma Clay non si era lasciato persuadere. Era da vent’anni che tramava di vendicarsi di Duncan Greene. Qualche settimana felice a letto con la figlia del suo peggior nemico non cambiava le cose.

Non lo avrebbe permesso.

Inoltre, niente di bello durava a lungo, specialmente qualcosa di così bello. Non poteva fare altro che aspettare il suo momento e godersi ogni secondo con lei, estorcere ogni sospiro e gemito dal suo corpo finché tra loro non fosse finito tutto e lei non lo avesse disprezzato. Per quel motivo diede un’occhiata all’orologio. Molto, molto presto l’avrebbe portata a letto, l’avrebbe spogliata...

Maledizione, non sopportava quell’attesa.

— Hai trovato l’errore? — le chiese, pronto a proseguire la lezione della sera.

— Credo di sì. — Florence alzò la testa e sbatté le palpebre nella sua direzione. Come sempre, la sua bellezza mozzafiato lo colpì in pieno petto. Lineamenti perfetti, sopracciglia arcuate, labbra carnose. Avrebbe potuto guardarla per ore e non stancarsi mai.

— Fammi vedere. — Si piegò in avanti per controllare il suo lavoro. Le aveva sottoposto un problema recentemente emerso in una delle sue sale da biliardo in centro. Voleva capire se sarebbe riuscita a risolverlo.

Florence indicò i suoi appunti. — Questo locale ha registrato entrate inferiori martedì sera, diversamente da altri posti simili la stessa sera. Il martedì è uno dei giorni più affollati a Sheepshead Bay. Quindi, cos’è successo in questo locale? Perché nessuno ha giocato lì martedì sera?

Accidenti, quella donna era davvero eccezionale!

— Hai ragione. Allora, da dove iniziamo a indagare per risolvere il problema?

— Suppongo che il martedì sera organizzino delle gare in quella sala da biliardo.

— Sì.

— I clienti potrebbero aver avuto un qualche motivo per evitare di scommettere sulle gare di quel locale.

— Forse, ma non lo avrebbero fatto per così tanto tempo. C’è troppo ricambio di clienti. Cos’altro?

— Qualcuno sta facendo la cresta.

Clay contrasse la bocca per la soddisfazione. — Va bene. Chi?

— Il proprietario?

— Improbabile. Avrebbe troppo da perdere, se venisse scoperto. Mi conosce abbastanza bene da sapere cosa gli capiterebbe, se lo scoprissi. Supponiamo che non sia lui. — Clay conosceva già la risposta, ma voleva vedere se Florence fosse in grado di arrivarci da sola.

— Potrebbe essere uno di quelli che lavorano nella sala da biliardo, allora. Un cassiere.

— Come lo dimostriamo?

Florence si morse il labbro inferiore in un modo che lo fece impazzire. — Controlla chi lavorava quella notte.

— Sì, buona idea, ma potremmo non riuscire a identificare il colpevole semplicemente studiando i turni dei cassieri.

— Potresti cambiare turno al sospettato, farlo lavorare un’altra sera e vedere se le entrate diminuiscono anche in quell’occasione.

Adorava quella donna.

— Molto bene.

Florence gli sorrise raggiante, la felicità che brillava nei suoi splendidi occhi. Tutto dentro di lui si contrasse nell’attesa. Aveva bisogno di toccarla.

— È stato divertente — gli confessò lei.

— Alzati.

Florence inclinò la testa di lato mentre lo studiava. — Perché?

— Perché voglio subito la tua bocca sulla mia. — Clay girò attorno alla scrivania.

Lei lo guardò avvicinarsi di sottecchi, umettandosi le labbra con la lingua. — E le nostre lezioni?

— Ho in mente una lezione diversa, in questo momento.

— Oh...

Clay si fermò davanti alla sua sedia e la fece alzare in piedi. La cinse con le mani attorno alla vita e l’attirò a sé. — Questa lezione ha a che fare con la mia scrivania e il tuo piacere.

Ridendo, Florence gli mise una mano sul petto per fermarlo. — Anche se amerei questa lezione, aspetta un momento. Non distraiamoci, è ancora presto.

— Perché no?

— Domani non verrò, quindi ho bisogno di assorbire il massimo delle informazioni stasera.

Quella notizia non avrebbe dovuto colpirlo, dato che l’aveva vista tutte le sere nell’ultima settimana. Eppure, sentì il petto contrarsi per la delusione. Già temeva la lunga serata senza di lei. — Che programmi hai?

— Non guardarmi così. — Lei si sporse per mordicchiargli la mascella. — Domani è il mio compleanno e vado a cena con la mia famiglia.

— Il tuo compleanno?

— Sì. Compio ventidue anni.

Clay trasalì. Era solo una bambina, rispetto ai suoi trentuno. “Sei troppo vecchio per lei.” Ignorò quella voce nella sua testa. C’erano molte ragioni per cui lui era sbagliato per lei, e la differenza d’età era quasi in fondo alla lista.

Lasciandola andare, tornò al suo posto di fronte alla scrivania. — Allora faremmo meglio a sfruttare al massimo questa notte.

— Ti dispiace che non ci sia, domani? — Florence rimase in piedi, guardandolo incuriosita.

— No, certo che no.

— Allora che c’è? Hai cambiato umore all’improvviso.

A volte lei era troppo perspicace. — Niente — le assicurò.

— Non mentire. Si tratta del mio compleanno? — Gli si avvicinò, le gonne che frusciavano mentre si muoveva, le labbra piegate in un sorrisino. — Si tratta della mia famiglia? O è per la mia età?

Sì, decisamente troppo perspicace. — Spesso mi dimentico quanto io sia più vecchio di te.

Florence si avvicinò alla poltrona su cui si era seduto e si fermò tra le sue ginocchia. Appoggiandogli le mani sulle spalle, si chinò e gli offrì una vista spettacolare del suo décolleté. — Te lo dimentichi — gli sussurrò all’orecchio — perché non ha molta importanza. Hai trentun anni: non sei così vecchio.

Clay le accarezzò la vita, passando le mani sulla costosa seta che copriva il suo corpo. — Sì, ma tu ne hai ventuno e sei molto giovane.

— Domani ne compirò ventidue. E perché ti importa tanto della mia età? — Gli mordicchiò il lobo dell’orecchio e lui rabbrividì. — Temi di nuovo di corrompermi?

Attirandola a sé, l’aiutò a sedersi sulle sue gambe e le accarezzò la nuca. — No.

Non si trattava di quello. Il fatto era che voleva tenerla con sé, ma sapeva di non poterlo fare.

Le diede un dolce bacio sulla bocca, felice quando Florence si rilassò e lo ricambiò. Amava il modo in cui lo baciava, con tutta se stessa. Non si tratteneva, non recitava la parte della preda con il cacciatore. No, aggrediva ed esigeva. Lo incontrava da pari a pari. E lui non ne aveva mai abbastanza.

Qualcuno bussò brevemente, poi la porta si aprì. Clay staccò la bocca da quella di Florence e si voltò per vedere Jack precipitarsi nella stanza, gli occhi spalancati per il panico.

Il suo amico sospirò vedendo Clay e Florence. — Oh, grazie al cielo — sospirò, e si chinò in avanti per riprendere fiato.

Clay aiutò Florence a rimettersi in piedi e si alzò. — Qual è il problema? È successo qualcosa?

— Qualcuno potrebbe essersi intrufolato nell’edificio — lo informò Jack. — Avevo messo Johnny il Bambino a sorvegliare la porta sul retro. L’hanno appena trovato stordito e la porta era spalancata.

L’intero corpo di Clay si irrigidì, la paura che gli penetrava nelle ossa. Se qualcuno era andato lì per fargli del male... Non poteva permettere che Florence restasse nel club. La sua sicurezza era l’unica cosa che contava. — Vieni con me — le disse.

— Aspetta, dove stai andando? — gli chiese Jack.

— L’accompagno a prendere una carrozza, poi mi unirò a te per controllare ogni stanza.

Dita delicate si avvolsero intorno al suo avambraccio. — Clay, non dovresti farlo tu. Se c’è pericolo, lascia che siano i tuoi uomini a cercare l’intruso.

Lui scosse la testa, mentre si staccava le sue dita dal braccio. Dopodiché si portò la mano alle labbra e le baciò le nocche. — Non preoccuparti. Conosco tutti i migliori nascondigli.

— Lascia che ti aiuti — si offrì Florence.

Gli si contorsero le viscere al pensiero che qualche cliente scontento o un poliziotto corrotto le facessero del male. — Assolutamente no. Niente discussioni, Florence.

— Ci vediamo giù in cantina — disse Jack all’amico prima di uscire di corsa.

Clay accompagnò Florence alla porta. — Andrai a casa e non tornerai finché non mi sarò accertato che questo posto sia di nuovo sicuro.

— È ridicolo. Nessuno vuole farmi del male. Posso aiutarti a cercare chiunque...

— No. — Una volta varcata la soglia, la trascinò lungo il corridoio con passo deciso. Prima l’avesse messa in salvo, prima avrebbe potuto ricominciare a respirare normalmente. — Non te lo permetterò. Devi andartene. Ti scriverò per farti sapere quando potrai tornare.

— E se non trovi nessuno? Posso tornare stasera?

— Non stasera. — Per quanto la volesse nel suo letto, non intendeva correre rischi.

— Quindi potrebbero passare settimane prima che ti riveda. È questo che mi stai dicendo?

Lui si girò sulle scale e Florence si ritrovò con la schiena contro il muro. Appoggiando la fronte alla sua, le incorniciò il viso con entrambe le mani. — Non metterò a rischio la tua sicurezza, né oggi né mai. Non chiedermelo, perché non posso permettere a nessuno di farti del male. Mi distruggerebbe.

Lei restò a bocca aperta, il petto che si alzava e si abbassava, respirando affannosamente. Entrambi parvero fermarsi un momento, mentre il peso di ciò che lui aveva detto calava su di loro.

— Oh, Clay... — Florence si premette contro di lui e gli diede un rapido bacio, le labbra calde e insistenti, rassicuranti. Lei era lì, proprio lì, sana e salva insieme a lui.

E doveva rimanere tale. Clay non poteva lasciare che il lato oscuro della sua vita distruggesse quella di Florence. — Andiamo — le sussurrò dopo aver interrotto il bacio.

In pochi minuti raggiunsero la porta sul retro. Johnny il Bambino era a terra, accasciato contro il muro con del ghiaccio in testa, circondato da altri uomini.

— Uno di voi vada a cercare una carrozza — ordinò Clay al gruppo. Uno dei ragazzi annuì e uscì subito dalla porta sul retro. — Come stai? — chiese Clay a Johnny il Bambino, che tutti chiamavano così perché sembrava un fanciullo, nonostante avesse venticinque anni.

Johnny lo guardò con aria corrucciata e trasalì. — Mi dispiace, Madden. Quello mi ha colpito. Ho sentito un rumore nel vicolo, ma non ho visto nessuno. Così sono andato a controllare e lui mi ha stordito.

— Non preoccuparti — gli disse Clay. — Lo troveremo. Accompagno lei alla carrozza, poi torno e ti faccio portare da Anna.

— Clay, e se io...? — cominciò Florence, ma lui alzò una mano per interrompere qualunque cosa stesse per dire.

— La risposta è ancora no. Tornerai in città, principessa.
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Clay e Jack rovesciarono ogni poltrona, controllarono ogni angolo. Aprirono armadi e ripostigli. Guardarono sotto i letti e dietro le tende. Non trascurarono nessuna stanza, dalla cantina alla soffitta, ma non trovarono l’intruso.

Controllarono persino gli uomini nel salone del casinò. Non c’erano facce sconosciute, nessuno che avesse bisogno di entrare nel locale con la forza. Erano tutti clienti paganti.

Non aveva senso, maledizione!

Clay era in piedi sul ballatoio, Jack al suo fianco, a osservare la scena familiare dei dadi che venivano lanciati, della roulette che girava. Gli uomini ridevano e battevano le mani, champagne e liquori scorrevano a fiumi. Sembrava una serata normale alla Bronze House, se si escludeva il fatto che, due ore prima, una delle loro guardie era stata aggredita.

— Dev’essere scappato — disse Jack. L’ex pugile teneva le braccia incrociate sul petto, la collera evidente nella rigidità delle spalle. Clay sapeva che prendeva molto sul serio la sicurezza della Bronze House e che era sconvolto da quell’intrusione. — Oppure non è neanche entrato. Magari ha colpito Johnny ed è scappato.

Clay ne dubitava. Gli atti casuali di violenza erano rari in questo mondo. La maggior parte aveva uno scopo, anche se aveva senso solo per chi commetteva il reato. — Perché disturbarsi, allora?

— Per venire in ricognizione? Capire che tipo di sicurezza abbiamo per fare irruzione in un secondo momento?

Una tattica utilizzata da alcuni criminali. — Forse. Oppure ha fatto qualcosa nel vicolo che non voleva che Johnny il Bambino scoprisse.

— Ne dubito, ma questo spiegherebbe perché non è rimasto nei paraggi. — Jack batté un pugno sulla balaustra e il legno tremò per la forza del colpo. — Non mi piace non sapere. Un ladro irrompe nel locale e noi lo prendiamo. Qualcuno si intrufola nel salone e noi lo buttiamo fuori. Il mistero non mi sta bene.

— Neanche a me. Ma sicuramente non è qui. E nessuno è entrato o uscito dalla Bronze House in queste due ore. — I croupier avevano dato fiches gratuite a chiunque volesse andarsene durante le ricerche, e questo aveva tenuto i clienti felicemente occupati mentre Clay e Jack mettevano a soqquadro l’edificio.

— Pensi che c’entri Bill?

Clay ci aveva pensato, ma aggredire uno dei dipendenti della Bronze House non sembrava nel suo stile. — Non lo escludo, ma è improbabile che sia arrivato a tanto. Avrebbe preferito picchiare me, anziché Johnny il Bambino.

— Vero. E qui tutti lo conoscono. Non sarebbe così stupido da cercare di farti del male.

— Per non parlare del fatto che ha minacciato di riferire a Duncan delle visite di Florence. Mi aspetterei che facesse quella mossa, prima di aggredire uno del mio staff.

— Un cliente insoddisfatto, allora?

— Ne abbiamo avuti parecchi. — Clay si passò una mano sul viso. — Ma non mi viene in mente nessuno che potrebbe fare una cosa del genere.

Un rumore di tacchi di stivali segnalò l’arrivo di una donna. Non quella che Clay sperava, ovviamente. Florence era stata spedita a casa subito dopo che era stata scoperta l’aggressione contro Johnny il Bambino. E Clay non le avrebbe permesso di tornare finché non fosse stato certo che quell’atto non fosse il preludio di altri episodi di violenza. Non importava quanto la desiderasse.

— Avete scoperto chi ha colpito Johnny? — chiese Anna mentre si avvicinava.

— No — rispose Clay. — Non abbiamo trovato nessun intruso all’interno dell’edificio.

Lei si fermò accanto a loro, la fronte aggrottata. — Questo non mi conforta.

— Lo stesso vale per me — disse Jack.

— Rimarremo vigili — dichiarò Clay. — È tutto quello che possiamo fare in questo momento. Come sta Johnny?

— Alla grande. — La bocca di Anna si piegò in un sorriso. — Il dottore se n’è andato un’ora fa. Johnny il Bambino ora ha sette bellissime donne che si occupano di lui, offrendosi di fargli da infermiere. Non aspettarti che si riprenda presto...

— Mandami il conto.

— Oh, lo farò. — Lei si guardò intorno. — Dov’è la tua intrepida spalla, l’adorabile signorina Greene?

— L’ho spedita a casa. — Per il suo bene. Anche se in quel momento avrebbe voluto rannicchiarsi a letto con lei. Darle piacere finché non si fosse dimenticato di intrusi, poliziotti corrotti, Duncan Greene e delle altre miriadi di preoccupazioni che lo affliggevano quotidianamente. Stentava a credere che quella separazione sarebbe potuta durare giorni. Settimane. Se ci fossero stati altri atti di violenza tra quelle mura, infatti, non avrebbe potuto permetterle di tornare.

Digrignò i denti. L’idea di passare settimane senza vederla lo faceva stare peggio di quando tre duri lo avevano aggredito in un bar della Bowery all’età di quattordici anni. Gli avevano rubato l’incasso della settimana, quaranta miseri dollari, dopo avergli rotto diverse costole.

Ma avrebbe preferito affrontare quello che rinunciare a vedere Florence anche solo per poco tempo.

— Ha in programma di tornare, ora che il dramma è finito? — chiese Anna, ignara del tumulto interiore di Clay.

— No, non finché la minaccia non sarà passata.

Jack sbuffò. — Potrebbe non succedere mai, tutto considerato.

— Non puoi proteggerla tutto il tempo, Clay — disse Anna. — Inoltre, è una donna adulta. Conosce i rischi che corre venendo qui.

A lui non importava. L’avrebbe protetta al meglio delle sue capacità, e questo significava risolvere il prima possibile quella faccenda. — Grazie, ma so quel che sto facendo.

— Perciò andrai a trovarla nei quartieri alti?

Nei quartieri alti? Anna aveva perso la testa? Un uomo come Clay era sempre all’erta, si guardava costantemente le spalle. Anche ignorando i suoi problemi attuali con Bill e la polizia, c’erano molti uomini che gli avrebbero fatto del male, se ne avessero avuto la possibilità. E Clay non voleva dar loro quella possibilità. — Sai che preferisco non lasciare il club.

Anna alzò gli occhi al cielo. — Ma è assurdo. La tua legione di nemici non può seguirti di notte in una carrozza chiusa.

— Né alla luce del giorno — intervenne Jack. — Se ben ricordi, hai assistito a una partita dei Giants al Polo Grounds, non molto tempo fa.

— Per un incontro. Erano affari.

— Anche la tua relazione con la signorina Greene è una questione d’affari — replicò Anna. — Tutte quelle sedute di “tutoraggio” a tarda notte...

— Infatti. Nella sua camera da letto — aggiunse Jack, e lei sogghignò.

Mentre ridevano di lui, Clay rifletté su quello che aveva detto Anna. Poteva lasciare il club, ovviamente; solo che preferiva rimanere lì, a meno che non fosse assolutamente necessario uscire. Era più sicuro, in quel modo. Dannazione, uno dei suoi ex soci era stato ucciso a colpi di arma da fuoco in pieno giorno, tre anni prima, a Washington Square Park. E gestiva semplicemente un giro di polizze di scarsa importanza.

Ma le lunghe notti senza Florence si estendevano davanti a lui come una fitta nebbia grigia. Monotone e banali. Un ciclo infinito di noia. Lei aveva portato luce e gioia nel suo mondo, anche quando Clay non se lo meritava; luce e gioia che avrebbe perso per sempre, non appena Florence avesse scoperto i suoi piani per la casa della nonna.

Quello non gli lasciava molto tempo.

Doveva pur esserci un modo per vederla fuori dal club senza che nessuno dei due corresse rischi. Non poteva passeggiare con lei a Central Park, ma esistevano molti luoghi discreti per quel genere di cose.

E il giorno dopo non era il suo compleanno?

Gettò un’occhiata all’orologio da taschino. In realtà, era già il suo compleanno.

Sicuramente avrebbe trovato il modo di sorprenderla.

Di solito i compleanni erano divertenti, pensò Florence mentre finiva lo champagne nel suo bicchiere. Quella sera avevano cenato in una saletta privata dello Sherry, il suo ristorante preferito. Aveva indossato il suo vestito preferito. E aveva ordinato tutti i suoi piatti preferiti.

Allora perché, durante la festa, era come se una nuvola scura incombesse all’orizzonte?

Nessuno era particolarmente allegro. Suo padre, con la mascella serrata e piuttosto distratto, era rimasto stranamente zitto per tutta la cena. Anche Mamie era parsa preoccupata, persa nei suoi pensieri e poco loquace. Da parte sua, Florence aveva passato l’intero pasto a preoccuparsi per Clay, chiedendosi quando l’avrebbe rivisto. E questo aveva costretto Justine e la madre a condurre la conversazione.

Giunti al dessert, fu chiaro che nessuno voleva prolungare la serata. I camerieri avevano appena portato via i piatti quando suo padre si alzò perché se ne andassero. — Cara Florence, buon compleanno. Ora, se non vi dispiace, ho una riunione domattina presto. È meglio se torniamo a casa.

— Papà, tu e la mamma andate pure — gli rispose Mamie. — Noi rimarremo qui a finire lo champagne.

— Sei sicura? — chiese la madre, le sopracciglia corrugate per la preoccupazione. — Non mi piace l’idea di voi tre senza accompagnatori di notte su una carrozza.

Florence si conficcò le unghie nei palmi delle mani per non scoppiare a ridere. Se la madre avesse saputo quante volte le due figlie maggiori avevano preso la carrozza senza alcuna scorta, a tarda notte, probabilmente sarebbe svenuta per lo shock.

— Andrà tutto bene — le assicurò Mamie. — Chiederò a qualcuno del personale di trovarci una carrozza tra una mezz’oretta.

La madre guardò il marito. — Cosa ne pensi, Duncan?

— Penso che sia meglio se noi due troviamo una carrozza per rientrare. Così voi tre potrete restare quanto volete, dopodiché George vi riporterà a casa — propose, riferendosi al loro cocchiere di famiglia.

Presa la decisione, i genitori le salutarono e se ne andarono. I camerieri entrarono e uscirono dalla saletta, portando via piatti e bicchieri. Quando restarono finalmente sole, Florence si rivolse a Mamie. — Eri terribilmente ansiosa di sbarazzarti di loro.

La bocca di Mamie si piegò in un sorriso d’intesa, quello che sfoggiava quando nascondeva un segreto. — E presto capirai perché, sorellina.

— Be’, voglio saperlo — disse Justine. — Cosa sta succedendo?

Mamie si appoggiò allo schienale della sedia, con il bicchiere di champagne in mano. — Forse volevo solo passare più tempo con le mie sorelle.

— Mi sembra più verosimile che tu intenda gestire un chiosco di ostriche sulla Bowery — commentò Florence. — Dimmi di cosa si tratta.

Invece di rispondere, Mamie tese alla sorella un biglietto.


Si assicuri che Florence esca da sola. Ho una sorpresa per lei.
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Chi diavolo...? Poi lesse l’iniziale. Era Madden? Era di sotto? L’eccitazione le sfrigolò nelle vene, proprio come lo champagne che aveva bevuto tutta la sera. Dannazione, moriva dalla voglia di vederlo.

L’ansia, però, oscurò rapidamente la sua eccitazione. Clay raramente lasciava la Bronze House. Non aveva senso che venisse da Sherry solo per accompagnarla a casa. — Quando lo hai ricevuto?

— Durante gli antipasti. — Mamie si guardò le unghie compiaciuta. — E ho tenuto segreto il tuo piccolo appuntamento per tutto questo tempo.

— Perché ho la sensazione di doverti un favore in cambio?

— Perché me lo devi. Frank mi sta aiutando con una delle donne della casa popolare. È stata arrestata e potrei dover scomparire, ogni tanto. E tu mi coprirai con i nostri genitori.

— Arrestata? — Justine era inorridita. — Per cosa?

— Perché ha ucciso il marito — rispose Mamie. — Frank ha intenzione di farla assolvere, ma ha bisogno del mio aiuto, quindi...

— Ci scommetto... — replicò Florence sottovoce, e Mamie le diede una gomitata. — Ahi! Bene, mi assicurerò che papà e mamma non sospettino niente.

— Sei la migliore bugiarda della famiglia — disse Justine a Florence. — Hai un vero talento nell’inventare storie.

— Non è difficile. Devi solo sembrare convinta di quello di cui stai parlando. La gente ti crede, se parli con sicurezza. — Florence allontanò la sedia dal tavolo. — Ora, se volete scusarmi... devo vedere chi c’è qui fuori.

— Credevo fosse Clayton Madden — notò Justine, alzandosi insieme a lei.

— Non lascia quasi mai la Bronze House — spiegò Florence. Ora che ci pensava, sembrava inverosimile che Clay l’aspettasse fuori dal ristorante. E, considerata l’aggressione subita dal suo uomo la notte precedente, poteva anche trattarsi di un malintenzionato. — Ultimamente, poi, sono accadute cose strane. Potrebbe essere qualcun altro che spera di ingannarmi.

— Allora dovremmo venire con te — disse Mamie. — Non permetterò che una delle mie sorelle venga ferita.

— Nemmeno io — aggiunse Justine.

Quella dimostrazione di solidarietà familiare la colpì. — Venite, allora. Potremmo pugnalare tutte insieme i cattivi con le nostre spille.

Le tre sorelle lasciarono il salone e scesero la scala per raggiungere il pianterreno. Il ristorante era affollato, un misto di persone dell’alta società, gente di teatro e politici. I camerieri in camice nero si affrettavano tra i tavoli mentre i clienti chiacchieravano animatamente. Florence ignorò il caos e si diresse alla porta d’ingresso.

Quando uscì sul marciapiede, respirava a fatica. Justine e Mamie erano alle sue spalle, ma lei non le aspettò. Cominciò a camminare lungo la Quinta Avenue per cercare le carrozze. Chiunque le avesse mandato quel biglietto non l’avrebbe trovata tremante in un angolo. “Non mostrare paura.”

— Posso offrirle un passaggio, signorina? — disse una voce profonda dietro di lei.

Florence si girò e sussultò. Clay era lì, vestito con un elegantissimo abito da sera nero. Sulla testa portava un cappello a cilindro di seta, in mano un bastone da passeggio. Indossava persino una camicia bianca, un bel cambiamento rispetto al suo solito abbigliamento total black. Maledizione, quell’uomo era peccaminosamente attraente. Era tuono ed elettricità, un misto di bruciante eccitazione e mascolinità. Le parole le morirono in gola. Tutto quello che poté fare fu fissarlo congelata come un dipinto.

Un giorno, l’avrebbero trovata in un museo e il titolo dell’opera sarebbe stato semplicemente Donna sbalordita.

— Sapevo che era lei — disse Justine. La sorella minore, che non aveva mai paura di niente e di nessuno, si avvicinò a Clay. — Lei è Clayton Madden...

— Sì. Lei dev’essere la signorina Justine. — Le prese la mano e le fece un inchino... Un inchino! Florence sentì gli occhi quasi uscirle dal cranio. — Signorina Greene — proseguì Clay rivolto a Mamie. — È un piacere rivederla.

Lei gli sorrise. — Non ci hanno mai presentati ufficialmente.

— Vero, ma nel mio club osservo tutti e tutto. Non capita spesso che una donna venga quasi drogata a uno dei miei tavoli della roulette.

— Cosa ci fai, qui? — gli domandò Florence a voce bassa. Il suo shock iniziale si era attenuato, ma faticava ancora a credere che Clay fosse lì sulla Quinta Avenue a chiacchierare con le sue sorelle. — Non dovresti essere al club?

Gli occhi scuri brillarono di una luce scherzosa che lei non gli aveva mai visto prima, un’espressione che la sciolse come neve al sole. — Mi sono preso la serata libera — dichiarò. — Volevo farti una sorpresa.

Florence sentì la pelle riscaldarsi, il rossore evidente a chiunque nel raggio di tre isolati a causa della sua pelle color latte. — Accompagnandomi a casa?

— Sì, alla fine. Ho organizzato qualcosa, prima. — Si rivolse a Mamie e Justine. — Signorine, posso portarvela via?

— Sì, per favore — rispose Mamie. — Justine e io faremo la strada lunga, nel caso che i nostri genitori siano ancora svegli.

— E diremo alla tua cameriera personale che hai avuto problemi di stomaco — aggiunse Justine. — Questo ti farà guadagnare altro tempo.

— Grazie — disse loro Florence, prima di incontrare lo sguardo di Clay. — Non posso credere che tu sia qui.

— Vieni. La mia carrozza è poco più avanti.

Dopo aver salutato le sorelle, permise a Clay di accompagnarla alla sua vettura. Sulla Quinta Strada. Fuori da Sherry. In abito da sera. Non le sembrava reale.

Lui si fermò accanto a un’enorme carrozza nera chiusa. Chiaramente costosa, non era a noleggio. Profili dorati e intarsi di perle decoravano il legno laccato. L’aiutò a salire, poi ordinò al cocchiere di partire. Dopo averla raggiunta, si sedette di fronte a lei, la sua figura fin troppo grande per l’angusto abitacolo.

— Sei bellissima, stasera — le disse con voce rauca. — Sono senza fiato.

Quel complimento le si insinuò sotto la pelle e fece breccia nel suo cuore. Nessuno l’aveva mai guardata come Clay. Con tale intensità, con tale calore, come se stesse bruciando per lei. Sentì quel calore nel ventre, nel sangue che le scorreva nelle vene. — Tu... — Faticava a parlare. Lei, che non restava mai senza parole. — Sei molto affascinante.

— Grazie.

— Non avevi detto che non avresti fatto il gentiluomo con me?

Lui sollevò un angolo della bocca in modo giocoso. — È il tuo compleanno, dopotutto.

— Non ero sicura che te lo ricordassi.

— Certo. Hai compiuto ventidue anni. Sei ancora troppo giovane per i miei gusti, ma sicuramente sei più vecchia di ieri.

Florence si morse il labbro. Chi era la persona davanti a lei? Quello era un lato di Clayton Madden che non conosceva. — Dove stiamo andando? Facciamo solo un giro in carrozza per la città?

— Che razza di regalo sarebbe?

— Mi hai comprato un regalo?

— In un certo senso. Ma è una sorpresa.

Lei sbirciò fuori dal finestrino. Si stavano dirigendo a sud, seguendo la Quinta Avenue, e avevano già superato la Trentaquattresima Strada. — Andiamo al club?

— Sarebbe una delusione, e io speravo di sorprenderti. Hai già visto il club.

— Quindi mi stai portando in un posto dove non sono mai stata...?

Lui scosse la testa ridacchiando. — Basta domande. Non riuscirai a farmelo dire prima del nostro arrivo.

Per poco Florence non saltellò sul sedile, tanto era eccitata. Non riusciva a ricordare l’ultima volta in cui si era divertita così. Per quanto difficile, avrebbe cercato di tenere a freno la curiosità. — Hai trovato l’intruso nella Bronze House, la notte scorsa?

— No.

— E la tua guardia, quella che è stata aggredita, come sta?

— Molto meglio. Le ragazze di Anna si sono prese cura di lui. Mi è stato detto che tra qualche settimana sarà tornato perfettamente in forma.

Florence rise. — Bene. Quindi domani potrei tornare...

— No, non ancora. Mi serve qualche giorno per accertarmi che l’aggressione sia stata solo un incidente casuale e non faccia parte di un piano più ampio.

— Ma, Clay...

— Non discutere, Florence. — La sua mano scattò per catturarle il polso. Con uno strattone del suo potente braccio, lei gli finì in grembo. La strinse forte. — Godiamoci il tuo compleanno e il resto della serata. Morivo dalla voglia di toccarti.

Florence si rilassò contro il suo petto: il calore del corpo di Clay ebbe l’effetto di una droga su di lei, rendendole languide e pesanti le membra. — Mi sei mancato.

— Oh, mia cara ragazza. Dubito di esserti mancato quanto tu sei mancata a me. — Le mise una mano dietro la nuca e le sollevò la testa, finché le loro bocche non si unirono. Florence quasi sospirò a quel bacio, alla sensazione del petto massiccio e delle cosce muscolose. Le labbra morbide e lisce di lui pizzicarono più e più volte le sue. Poi le insinuò la lingua in bocca per intrecciarla e girarla attorno alla sua, accarezzandola e facendola impazzire.

Quando si separarono, entrambi avevano il respiro affannoso. Florence gli posò la testa sulla spalla. — Spero che la mia sorpresa di compleanno contenga altri baci come questo.

— Molti, moltissimi — le promise lui. — Quanti ne vuoi.

— Dimmi dove stiamo andando.

Le passò un dito sul bordo del corpetto, sfiorandole la pelle esposta e facendola rabbrividire. — Ci siamo quasi.

— Hmm, quindi è sopra la Quattordicesima.

— Non indovinerai mai la nostra destinazione, quindi abbi ancora un po’ di pazienza.

— Scommetto che potrei indovinare, se avessi abbastanza tempo.

— Una giocatrice d’azzardo nell’anima. — Le premette un bacio sulla testa. — E no, non potresti.

Le ruote rallentarono e lei guardò fuori dal finestrino. Erano a Broadway, appena a nord di Madison Square Park. — Andiamo in un albergo? — In quella zona c’erano molti hotel di lusso, per esempio quello della Quinta Avenue e l’Albemarle. Forse Clay aveva affittato una suite per la notte.

— In un certo senso — le rispose Clay, allungando la mano per aprire la portiera. Fece scendere Florence dalle sue gambe e balzò giù dalla carrozza. — Vieni.

Lei afferrò la mano che lui le aveva teso e lo raggiunse sul marciapiede. Erano di fronte alla Hoffman House, uno degli hotel più maestosi della città. Tammany Hall lo usava come quartier generale non ufficiale e quasi tutti i più importanti accordi riguardanti la città venivano negoziati lì.

Clay la prese a braccetto e si avviò verso l’ingresso. Solo che non la condusse all’atrio principale, bensì alla taverna. La taverna per soli uomini. I moralisti ripetevano sempre che il Grand Saloon della Hoffman House avrebbe dovuto essere chiuso a causa di un dipinto scandaloso appeso a una delle pareti. Probabilmente era il motivo per cui le donne non potevano entrare. Sciocchi. Pensavano che proteggere le donne dalla nudità avrebbe salvato la società. Invece, causava vergogna e ignoranza.

— Dopo di te — le disse, e le aprì la porta del saloon.

— Ma le donne non sono ammesse.

Clay si tese in avanti e le avvicinò la bocca all’orecchio. — Questa donna in particolare è autorizzata solo per stasera.

Un brivido le percorse la schiena, il richiamo illecito del proibito. Entrò, incerta su cosa avrebbe trovato. L’accolse una sala elegante e bella come molte altre in cui era stata. Pannelli di mogano rivestivano la lunga stanza con alti soffitti decorati. Spessi tappeti orientali coprivano il pavimento e circondavano un bancone di legno intagliato. Arazzi francesi adornavano le pareti e statue di nudi in marmo e bronzo erano in bella mostra.

— Benvenuta, signorina. Signor Madden. — Un cameriere si avvicinò, seguito da quattro colleghi. — Possiamo accompagnarvi al vostro tavolo?

Fu allora che Florence si accorse che nella sala c’era un solo tavolo apparecchiato, sotto un baldacchino di velluto rosso. Un drappo dello stesso colore ricopriva il muro sotto il baldacchino, mentre sopra era sospeso un lampadario decorato.

— Grazie — rispose Clay, e la prese sottobraccio.

Seguirono il cameriere al tavolo. Florence girò la testa per guardarsi intorno. Nessuna donna aveva mai camminato su quei pavimenti, ammirato quelle pareti. Come aveva fatto Clay a convincerli ad ammetterla lì dentro?

Le spostò la sedia e lei si accomodò, sempre più stupita. Chi fosse quel proprietario di casinò dai modi così impeccabili era un mistero. “Un mistero che spero di risolvere.”

— Posso servirvi qualcosa da bere? — chiese il cameriere, quando Clay si sedette nel posto vuoto.

— Due cocktail della casa, per favore — gli rispose lui. — E la vostra bottiglia di bordeaux più pregiata.

— Molto bene, signore.

Il cameriere si allontanò e Florence socchiuse giocosamente gli occhi. — Non dovrei essere io a scegliere cosa bere il giorno del mio compleanno?

— Fidati di me, devi provare il cocktail della casa. È di gran moda, a quanto pare. — Lui si sporse nella sua direzione. — E quante donne possono affermare di averlo provato?

Lei si morse il labbro. Era così trasparente? — Questo è il regalo perfetto, Clay. Come facevi a sapere che mi sarebbe piaciuta una cosa tanto insolita?

Lui sorrise, le cicatrici sul viso rese meno evidenti dall’espressione divertita. — Una donna che desidera aprire il proprio casinò, che potrebbe battere anche me a carte, ha bisogno di un regalo insolito. — Le prese la mano e le sfiorò le nocche con le labbra. — E non hai ancora visto la parte migliore.
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Prima che Florence potesse chiedere cosa intendesse Clay, il cameriere tornò con i loro drink. Posò un cocktail davanti a ciascuno di loro, insieme a un bicchiere da vino vuoto. Un secondo cameriere iniziò ad aprire la bottiglia di bordeaux.

Clay sollevò il suo cocktail e aspettò che lei facesse lo stesso. — A te. Come dice un vecchio proverbio: “Possano le tue tasche essere pesanti e il tuo cuore essere leggero. Possa la buona sorte seguirti ogni mattina e ogni sera”. — Fece tintinnare il bicchiere contro il suo.

— Grazie. — “Che uomo affascinante.” Florence non riuscì a smettere di sogghignare mentre si portava il bicchiere alla bocca e beveva un sorso. Il cocktail era forte, sapeva di gin e arancia, ma era delizioso. — Cosa c’è dentro?

— Gin, vermouth dry e bitter all’arancia. Ti piace?

Florence annuì. — Sì. Non avevo mai bevuto niente di simile.

Quando i loro bicchieri di vino furono pieni, il cameriere domandò: — Avete bisogno d’altro?

— No — gli rispose Clay, alzandosi in piedi. Estrasse dalla tasca della giacca un fascio di banconote e gliele consegnò. — Se potessi assicurarti che nessuno ci disturbi per il resto della serata, te ne saremmo grati.

— Grazie, signore. Lo consideri fatto.

Il cameriere accompagnò il resto del personale fuori dalla sala, all’interno dell’hotel. Le porte si richiusero dietro di loro, lasciando Clay e Florence completamente soli.

— Non capisco — disse lei, mentre lo guardava sedersi. — Hai affittato questo posto per tutta la notte?

— Esatto. Sei colpita?

— Parecchio.

— Quindi non dovrei aprire quel sipario di velluto? — Lei indicò la tenda rossa sotto il baldacchino che copriva il muro di fronte a loro. L’eccitazione le pompava nelle vene, facendole formicolare la pelle. — È quello il dipinto?

— Sì. Sei sicura che i tuoi occhi innocenti possano sopportarlo?

— Dopo la scena nel bordello di Anna, hai davvero bisogno di chiedermelo?

— No, suppongo di no. E mi rendo conto che non sarà proprio la stessa cosa, ma forse ci andrà abbastanza vicino. — Avvicinandosi, Clay la baciò sulla guancia e il suo profumo di tabacco e pino l’avvolse. Florence chiuse gli occhi e lo inspirò. Era inebriante come il cocktail che stava bevendo.

Quando ebbero finito i drink, lei si alzò e si diresse verso la corda del sipario. La stupiva quanto Clay ormai significasse per lei. Era molto di più che un semplice amico e amante. Più di un tutor. Era... tutto.

La prima persona con cui desiderava parlare ogni giorno.

La persona che desiderava baciare mattina, pomeriggio e sera.

La persona la cui mancanza le provocava una dolorosa stretta al cuore.

“Dannazione, mi sto innamorando di lui?”

Oh, no. Il tempismo non avrebbe potuto essere peggiore per quel tipo di pensieri. Tutto il suo futuro dipendeva dal fatto che restasse indipendente, che facesse le sue scelte. Che gestisse il suo casinò. Non poteva permettere a nessuno di portarle via il suo sogno, nemmeno a Clay.

Non che lui le avesse dichiarato amore eterno. L’esatto contrario. “A me interessano solo le storie occasionali.” L’aveva avvertita e lei non lo aveva ascoltato.

Quindi no, non era così sciocca da innamorarsi di un uomo che non l’avrebbe mai ricambiata. O sì?

Respinse quei pensieri, li avrebbe affrontati l’indomani. Adesso era il suo compleanno. Lei e Clay erano lì, insieme, e voleva godersi la serata. Le recriminazioni potevano aspettare il mattino dopo.

Tirò la corda della tenda e il sipario si aprì. Apparve un enorme dipinto, alto più di due metri e mezzo. Il quadro era grandioso. La luce brillante del lampadario illuminò la notevole quantità di carne nuda di fronte a lei.

— Però...

Invece di restare seduto, Clay si alzò, fermandosi alle sue spalle. L’attirò a sé, abbracciandola da dietro, e Florence appoggiò la schiena al suo ampio petto, mentre osservavano il dipinto insieme.

Quattro voluttuose donne nude circondavano un satiro sulla riva di un fiume. Lo stavano prendendo in giro, cercando di trascinarlo in acqua, ma lui faceva resistenza. Avevano i seni e i glutei scoperti, diversamente dai genitali. Tutto sommato, non sembrava così scandaloso. Florence teneva nascoste sotto il letto carte da gioco più erotiche di quel quadro. Ma era bello e mostrava la forza sia maschile che femminile.

— Si chiama Ninfe e satiro. È stato dipinto da un francese, Bouguereau — le spiegò Clay. — Ti piace, mia piccola guardona?

— È bello, ma non capisco perché se ne discuta così tanto. Questo quadro non è scioccante come mi aspettavo.

— I quadri non lo sono mai.

— Allora perché non permettono alle donne di vederlo?

— Forse non vogliono che alle donne vengano strane idee. — Clay le accarezzò la vita attraverso i vestiti, quasi come se non potesse trattenersi.

— Strane idee? Per esempio... catturare un satiro?

— No, reagire. Non vedi quel che sta succedendo nel quadro?

Florence studiò la scena più attentamente. — Sembra che le ninfe stiano seducendo il satiro e che lui stia resistendo.

— No. Nella mitologia, le ninfe proteggono i ruscelli e i boschi. I satiri, invece, sono creature dissolute e incarnano il piacere maschile; infatti solitamente vengono raffigurati con delle erezioni. Questo satiro è stato sorpreso a spiare un gruppo di ninfe che facevano il bagno. Puoi vedere le altre sullo sfondo che osservano. Le più coraggiose, in primo piano, lo stanno tirando in acqua per rinfrescarlo.

Sì, aveva senso. — Hanno unito le forze per punirlo.

— Esattamente. — Il suo respiro caldo le stuzzicò la pelle sensibile della gola, un istante prima che le labbra le accarezzassero lo stesso punto. — Una ninfa da sola non può fare nulla, mentre molte ninfe insieme possono essere una forza invincibile.

— Ah, ecco perché pensi che questo dipinto possa far venire strane idee alle donne. — Florence sospirò mentre la bocca di Clay la baciava e tutto il suo corpo si scaldava, sciogliendosi.

— A te fa venire strane idee? — Clay le accarezzò i fianchi, risalendo fino al petto per palparle il seno attraverso il corpetto. Lei inarcò la schiena al suo tocco. Perché indossavano così tanti vestiti, in quel momento?

L’asta di Clay aveva cominciato a irrigidirsi contro il suo fondoschiena.

Lei mosse i fianchi per stuzzicarlo. — Penso che abbia fatto venire a te strane idee.

— Hmm, sì... In realtà, quando sono vicino a te, non smetto mai di avere strane idee. — Le leccò il collo, poi le affondò i denti nella pelle tenera. — Cosa pensi che accada dopo la scena ritratta nel quadro?

Florence sussultò e chiuse le palpebre. — Spingono il satiro nell’acqua.

— Tutto qui? È il massimo che sai fare? — Le passò un dito sul décolleté e i suoi seni divennero pesanti al tocco gentile di Clay. L’eccitazione pulsava come un tamburo in ogni parte di lei, concentrandosi tra le gambe. Lui le mordicchiò il lobo dell’orecchio. — Le ninfe rimangono insoddisfatte oppure il satiro le seduce?

— Tutte?

— Forse non tutte — le sussurrò Clay all’orecchio, mentre le sollevava le gonne. Raccolse il tessuto fra le dita e le scoprì le gambe. — Forse c’era una ninfa bionda che ha attirato la sua attenzione, una con gli occhi nocciola e senza paura.

Oh, dannazione... Florence inspirò, quasi stordita dall’incantesimo che lui le stava facendo. Faticava a ricordare che erano in un saloon e non nella sua camera da letto. Quando le gonne le arrivarono sopra le ginocchia, gli afferrò la mano per fermarlo. — E se tornassero i camerieri?

— Le porte sono chiuse. Nessuno ci disturberà. Rilassati, bella ragazza. — L’aria le rinfrescò le cosce mentre lui le sollevava le gonne fino alla vita. — Allora, dove eravamo?

— Alla ninfa bionda — gli sussurrò.

— Sì, la ninfa coraggiosa, che non ha paura degli sguardi perversi e dei modi lussuriosi del satiro. Per qualche strana ragione sembra preferirlo a tutti gli altri. — Clay allungò una mano, le allargò le gambe e si infilò tra le sue cosce. Ora Florence era spalancata, tutto il corpo a sua disposizione. — Ed è così bella che lui si sente indegno di lei.

Quelle parole penetrarono l’eccitazione che le annebbiava il cervello. — È ridicolo...

— Shh — le sussurrò Clay, insinuandole la mano tra le gambe per toccarla sotto le mutande. — Questa è la mia storia. — Lunghe dita scivolarono tra i peli ruvidi del monte di Venere. — Maledizione, sento l’odore della tua eccitazione. — Ringhiando, le mordicchiò ancora una volta il collo e Florence gemette.

— Stavi dicendo?

— Scusa. Questa bionda ninfa è intelligente, molto più intelligente del satiro. — Brusche dita le accarezzarono le pieghe, senza mai toccarle il punto che più stava soffrendo, tormentandola. — Lo trascina via, lontano dagli altri satiri e dalle ninfe, sapendo che lui non può resisterle.

Un polpastrello le sfiorò il clitoride e Florence sobbalzò. “Ancora, per favore.”

Le diede un bacio a bocca aperta e le posò la mano sul sesso, e lei alzò i fianchi perché la toccasse dove aveva più bisogno. — Clay...

— E quando sono soli — continuò lui — la ninfa è giocosa e disinibita, portatrice di una scintilla di gioia nella sua vita solitaria. — Un grosso dito la penetrò, riempiendola lentamente.

— Oh, sì... — mormorò Florence, chiudendo gli occhi e appoggiandogli la testa sulla spalla. Non poteva muoversi, non poteva pensare; poteva solo desiderare. Le tremavano le gambe, i muscoli che si tendevano per avere di più mentre Clay le infilava un dito nel canale.

— Finalmente la ninfa concede al satiro di toccarla, ed è l’esperienza più dolce ed erotica della sua vita. — Clay le premette il palmo della mano sul clitoride, stimolandoglielo, mentre il suo respiro affannoso le sfiorava l’orecchio. — Il satiro ce l’ha duro, durissimo, e la ninfa allarga le cosce e lo prende tutto dentro. Lui per poco non muore per il piacere, tanto la ninfa è calda e stretta. Le pareti della fica tengono serrato il suo cazzo mentre lui la cavalca, penetrandola in profondità fino a toccarle il grembo.

Clay infilò un altro dito dentro di lei e Florence alzò i fianchi per accoglierlo, sentendo la pressione salire. Le sembrava così bello... così necessario. Clay continuò a prenderla, sempre più velocemente, accarezzandole il clitoride con il palmo della mano. L’elettricità le guizzava nelle vene, mentre il piacere aumentava ogni secondo di più.

— La ninfa ha un orgasmo fortissimo e graffia la schiena del satiro con le unghie. Il suo sesso gli serra l’asta, mungendogliela perché lui venga. Contento di averla servita, il satiro insegue il proprio piacere, pompando dentro di lei finché non spara il suo seme dalla cappella.

Parole oscene e dita perverse continuarono a torturarla, e Florence si aggrappò al suo corpo massiccio, la mente appannata dal desiderio. Poi lui piegò un dito dentro di lei e Florence non riuscì più a resistere. L’orgasmo la sconvolse, portandola alla vetta più alta e cancellando tutto il resto. Tremò dalla testa ai piedi, il corpo travolto dalla beatitudine, finché non crollò contro di lui.

Clay le accarezzò il collo, dandole baci teneri e delicati, nonostante l’evidente erezione. — Buon compleanno, bella ragazza — le sussurrò con voce roca.

Lei emise un suono a metà fra un rantolo e una risatina. — Grazie, Clay.

— Prego, anche se è stato bello per me quanto per te. — Lui ritrasse le dita dalle sue gambe e se le infilò in bocca gemendo, il viso che si rilassava mentre abbassava le palpebre, gustando il suo sapore.

Florence si girò verso di lui e lo guardò. Clay aveva le guance e il collo arrossati, i muscoli tesi. Sembrava al limite. Gli posò una mano sul petto, scendendo verso l’inguine. — Dovrei raccontarti una storia, adesso?

— No. — Clay trasse un lungo respiro. — Non c’è niente che mi piacerebbe di più, se fossimo in privato al club. Ma, dato che siamo in pubblico e non posso fare tutto quello che vorrei con il tuo corpo nudo, allora sarà meglio che ti riaccompagni a casa.

— Sei sicuro?

— Sì. — Lui si staccò da lei. — Inoltre volevo viziarti, dato che oggi è il tuo compleanno.

— Allora ricambierò il favore per il tuo.

Uno strano sguardo gli attraversò il viso, un’ombra che Florence non riuscì a decifrare. Clay abbassò la testa e le diede un rapido bacio sulla bocca. — Non vedo l’ora. Su, ti riporto a casa.

Clay condusse Florence all’uscita. Era adorabilmente arruffata, le labbra gonfie per i suoi baci e i capelli che scivolavano dalle forcine. Non gli era mai sembrata così bella. Se avesse potuto stare con lei, tenerla con sé per l’eternità, lo avrebbe fatto.

Nessun uomo la meritava meno di lui. Aveva bazzicato i sobborghi, mescolandosi con ambienti criminali, per la maggior parte della vita. Aveva fatto molte cose di cui non era orgoglioso per sopravvivere. Aveva costruito un impero basato su avidità e corruzione, da cui centinaia di persone dipendevano per il loro sostentamento.

Un giorno, dopo che si fosse vendicato di Duncan Greene, forse avrebbe potuto lasciarsi alle spalle le sue attività e i casinò. Avrebbe potuto dimenticare i botteghini della lotteria e i giochi di carte, gli imbroglioni e i libri mastri. Avrebbe potuto avere una vita normale senza dover stare costantemente in guardia.

E, per allora, Florence sarebbe stata già lontana.

Ignorò la tensione nel petto e arrivò con Florence alla porta. Prima che potesse aprirla, però, lei lo costrinse a fermarsi. Gli accarezzò la guancia e si guardarono per un lungo momento. Non si era mai sentito in pace e compreso pienamente come con quella donna. All’improvviso, dentro di lui si fece largo lo strano desiderio di prenderla e salire sul primo treno diretto a ovest, fuggendo dalla vita che aveva creato.

Lei si umettò le labbra, la voce più rauca di prima. — Clay, grazie. È stato... è stato assolutamente perfetto.

— Volevo che avessi qualcosa di unico e memorabile. Spero che non lo dimenticherai mai. — “Spero che non mi dimenticherai mai.”

Alzandosi in punta di piedi, lei gli diede un rapido bacio sulla bocca. — Impossibile. Lo ricorderò per sempre. Lo hai reso il miglior compleanno della mia vita.

Il petto di Clay si allargò a quel complimento. Si sentì arrossire. Doveva portarla subito a casa, altrimenti avrebbe affittato una suite e non sarebbero mai più andati via. Le tenne aperta la porta e lei uscì. Quando si mosse per seguirla, però, la trovò ferma sulla soglia. — Florence...

E poi vide perché si era fermata.

Duncan Greene e Big Bill erano nel vialetto, in attesa accanto alla carrozza di Clay. La faccia di Duncan era stravolta dalla rabbia, una visione impressionante, mentre il sorrisetto di Bill tradiva il suo divertimento. A quanto pareva, il bastardo aveva raccontato a Duncan di lui e Florence.

Era la fine, dunque. Stava per concludersi quella notte la sua storia con lei. Rendersene conto gli fece desiderare di prendere a pugni qualcosa.

“Sapevi che questo giorno stava arrivando.”

Sì, lo sapeva. Non c’era mai stata alcuna speranza di evitarlo, in realtà.

“Avrei voluto più tempo...”

Quel desiderio fluttuò come nebbia nell’aria fresca di Manhattan, irrealizzabile ed etereo.

Clay passò accanto a Florence e si infilò le mani nelle tasche dei pantaloni. Agganciò gli occhi a quelli di Duncan. — ’Sera, signori.

— Gira i tacchi e torna dentro — sibilò Duncan a denti stretti. — Non farò questa conversazione per strada.

— Papà... — iniziò Florence, apparentemente uscendo dal suo torpore.

— Dentro! — esclamò suo padre. — Subito, Florence!

Voltandosi, lei si lanciò verso la porta e scomparve nel saloon. Clay attese, immobile, mentre Bill si avvicinava.

— Ti avevo avvertito — disse l’assistente del sovrintendente. — Ma tu non mi hai ascoltato.

Clay non si degnò di rispondere. Si sarebbe occupato di lui più tardi. In quel momento era più importante Duncan.

Il padre di Florence venne avanti, le mani chiuse a pugno. Il suo corpo era teso, l’aria furibonda. — Entra prima che ti rompa la mascella, maledizione! — ringhiò.

— Mi piacerebbe proprio vederti provare — lo schernì Clay. — Ma devo avvertirti: quando combatto non seguo le tue regole di Queensberry. Io seguo le regole che ho appreso per le strade del Lower East Side, dove uomini come te non sarebbero durati un fottuto giorno.

Duncan gli puntò un grosso dito in faccia. — Dentro, Madden! O ti farò arrestare da Bill qui in strada.

— Per cosa?

— Poco importa. Farà tutto quello che gli chiedo e tu trascorrerai qualche settimana nelle Tombe. Vuoi davvero che sia l’ultimo ricordo che lei ha di te?

Clay lo guardò torvo, senza battere ciglio, furioso che Duncan avesse giocato l’unica carta che lui non poteva rifiutare: Florence. Così si girò, tirò la maniglia della porta ed entrò. Lei era in piedi in mezzo alla stanza, il volto pallido come un lenzuolo, le braccia strette intorno alla vita. I suoi occhi saettarono tra Clay e Duncan, che aveva appena richiuso la porta.

L’uomo inarcò le sopracciglia mentre si guardava intorno nel saloon e notava l’intimo tavolo per due, i cocktail e la bottiglia di vino. Qualsiasi sciocco avrebbe capito cosa fosse successo lì quella sera... tranne la parte in cui Florence era venuta sulle dita di Clay.

Quel ricordo apparteneva a lui e aveva intenzione di assaporarlo nelle lunghe notti a venire.

— Papà, posso spiegarti.

Duncan incrociò le braccia sul suo enorme petto. — È così, Florence? Perché devo avvisarti: non sono dell’umore giusto per le tue bugie.

Lei deglutì a fatica, chiaramente a disagio. Sembrò diventare più piccola e qualcosa nel petto di Clay si strinse, così si frappose tra padre e figlia. — Arrabbiati con me, Duncan. Non con Florence.

— Oh, sono davvero molto, molto arrabbiato con te, Madden. Non avevi il diritto di toccare mia figlia! — La sua voce si alzò diventando un ruggito, il viso quasi violaceo per la collera.

Clay non ebbe reazioni, le spalle rilassate. Aveva affrontato abbastanza uomini furiosi nella sua vita per sapere che in quelle situazioni doveva mantenere la calma. — Qualunque cosa pensi che sia, ti giuro che non è così. Ci tengo, a lei.

— Bugiardo! Questo è solo un altro modo per vendicarti di me, usando mia figlia. Rovinandola.

— No, papà. — Florence si mise al fianco di Clay. — Sono andata da lui perché mi desse delle lezioni. Mi ha insegnato a gestire un casinò.

Suo padre sussultò. — Ti sei rivolta a questo criminale perché ti desse delle lezioni? Sei impazzita?

I muscoli di Clay si contrassero e fece un passo verso Duncan. — Se le urli addosso un’altra volta ti tiro un pugno in bocca, padre o no.

Duncan si concentrò sulla figlia. — Rifletti, Florence. Non capisci chi sta cercando di demolire la casa di tua nonna in modo da poter costruire un altro casinò? Non l’hai ancora intuito?

— Un altro casinò? Non capisco...

— Ti sta usando per vendicarsi di me.

— Pensi che Clay stia cercando di demolire la casa della nonna? — Florence ridacchiò e guardò il suo amante. — È ridicolo.

Clay non si unì alla sua risata. Restò semplicemente lì, immobile, il corpo rigido, pronto ad assorbire il colpo. Quelle accuse erano vere. Duncan non aveva mentito. E tutti nella stanza, tranne Florence, lo sapevano.

Presto si sarebbe resa conto che lui glielo aveva nascosto, che era un mostro. Un bastardo egoista. Avrebbe scoperto che per lui la vendetta contava più di ogni altra cosa. Anche di lei.

“Non doveva essere così.”

Sbagliato. Non c’era mai stata nessun’altra conclusione. Quindi aspettò, con la gola in fiamme per le spiegazioni che non le avrebbe dato. Era troppo tardi per tornare indietro.

E, vista la consapevolezza che si stava facendo largo sul viso di Florence, sapeva che stava per perderla per sempre.

La sala era silenziosa. Troppo silenziosa. Il tipo di silenzio in cui tutti gli altri conoscevano la fine della storia e lo sciocco di turno si sforzava di stare al passo.

In questo caso era Florence la sciocca.

La verità era lì, nella delusione e nel disgusto di suo padre. Nell’espressione compiaciuta del poliziotto. Negli occhi vacui di Clay.

Lui non aveva nemmeno provato a difendersi.

“Perché sa di non poterlo fare.”

Le si strinse lo stomaco. Ciò che la circondava era come se la irridesse, quell’elegante scena di seduzione e romanticismo che Clay aveva orchestrato per la serata. Come poteva un uomo così tenero, così amorevole, aver complottato per portare via la casa a sua nonna alle spalle di Florence? Gli aveva raccontato cosa significasse quella casa per lei e per il suo futuro. Come aveva potuto ascoltarla e portare avanti ugualmente il suo piano?

Forse lei aveva frainteso. Forse suo padre aveva torto. — No — sussurrò scuotendo violentemente la testa. — Non può essere. La casa della nonna?

Clay rimase in silenzio, lo sguardo glaciale fisso su Duncan. I due erano impegnati in uno scontro di volontà, e Florence era nel mezzo.

Doveva parlare con Clay, da sola. Doveva esserci di più, rispetto a quello che credeva suo padre. — Papà, vorrei restare un momento da sola con Clay.

L’espressione di suo padre si indurì. — Dovrai passare sul mio cadavere. Sali subito in carrozza o ti trascino di peso via da qui.

— Dovrai passare sul mio cadavere — scattò Clay.

— Non ho alcun problema a farlo. — Duncan iniziò a togliersi il soprabito, le sopracciglia corrugate, gli occhi luccicanti di rabbia. — Forse risparmierò a tutti la fatica e ti strangolerò qui a mani nude.

— Papà, fermati! — Florence si frappose tra loro, dando le spalle a Clay. — Cinque minuti. È tutto ciò che chiedo.

— Non ti lascerò da sola con lui.

Odiava farlo, ma doveva sottolineare l’ovvio. — Sono stata da sola con lui tutta la notte. Qualche minuto in più non cambierà nulla.

Duncan spinse indietro i lembi della giacca e si posò le mani sui fianchi. — Va bene, maledizione. Cinque minuti. Ma prima di andare, ho una cosa da dirti, Madden. — Fece un passo avanti e parlò con un tono minaccioso che Florence non gli aveva mai sentito usare. — Sedurre mia figlia è stato un colpo basso, anche per i tuoi standard. Ascoltami, adesso. Se ti avvicinerai di nuovo a lei, non mi fermerò davanti a nulla pur di mandarti sottoterra.

Il labbro di Clay si piegò in un ghigno. — Ci hai già provato vent’anni fa, Greene. Non ha funzionato allora e sicuramente non funzionerà adesso.

— Te l’ho detto, non è stata colpa mia!

— Un attimo, di cosa state parlando? — Florence guardò prima l’uno e poi l’altro. — Cos’è successo vent’anni fa?

Il silenzio calò su di loro per un lungo minuto. Clay si limitò a guardare Duncan, che tremava di rabbia. — Perché non glielo dici? Sicuramente apprezzerà la tua benevolenza.

— Sta’ lontano da lei! — ringhiò Duncan. — E sta’ lontano dalla casa di mia madre!

— Troppo tardi — replicò Clay con un sorrisino compiaciuto. — I progetti sono stati depositati e mi aspetto che i lavori inizino entro la fine del mese. Presto quell’isolato diventerà molto rumoroso e polveroso.

— Non ne sarei così sicuro. — Ora fu Duncan a sorridere compiaciuto, con un’espressione piena di arroganza. — Cinque minuti, Florence. Poi entro.

Suo padre e Bill se ne andarono, sbattendo la porta dietro di sé. Le girava la testa ed era confusa. Cos’era appena successo?

Stringendo i pugni, Florence affrontò l’uomo che era diventato così importante per lei. — È vero? Sei tu che stai demolendo tutte le case nell’isolato di mia nonna per costruire un casinò?

— Non ti ho mai mentito — replicò lui. — Non ho mai...

— Hai solo detto che non ti saresti vendicato né fisicamente né finanziariamente. Perché questo dovrebbe essere meglio? È la casa di mia nonna, Clay.

— È esattamente quello che tuo padre si merita.

— Oh, capisco. E questo giustificherebbe il fatto di spezzare il cuore a mia nonna e sabotare il mio futuro?

Un oscuro risentimento aleggiò nelle profondità dello sguardo di Clay. — Non ho bisogno di giustificarmi. Né con te, né con nessun altro.

Florence restò a bocca aperta, senza fiato. Quelle parole crudeli furono un duro colpo per lei, che ne rimase profondamente scossa.

Probabilmente Clay colse la sua reazione, perché si passò una mano tra i capelli e mosse nervosamente i piedi. Il suo tono si addolcì. — Non ti ho usata per vendicarmi. Ho in mente questo piano da anni.

— Come posso crederti?

— Non ti ho mai mentito. Neanche una volta.

— Omettere è comunque mentire.

— Ne sapevi più di chiunque altro, escluso Jack. In ogni caso, tutto quello che è successo tra noi è stato autentico.

Non era sicura di potergli credere. Prima di poter chiarire i suoi sentimenti, doveva scoprire di cosa avessero parlato Clay e Duncan. — Non ho ancora capito cosa ti abbia fatto di così terribile mio padre vent’anni fa da costringerti a...

— Tempo scaduto! — Un pugno bussò sull’uscio del saloon. — Vieni fuori immediatamente o butto giù la porta!

Suo padre. Florence, però, continuò a rivolgere l’attenzione a Clay. — Mi devi una spiegazione.

— Non c’è una spiegazione. Se speri di scoprire che io sia l’eroe di questo melodramma, rimarrai molto delusa.

— Apri subito! — gridò suo padre. — Ti do dieci secondi. Dieci, nove, otto...

Il conto alla rovescia proseguì. Florence sapeva per esperienza che Duncan Greene non bluffava mai. Avrebbe sfondato la porta non appena fosse arrivato a zero. E, forse, lei glielo avrebbe permesso, se non fosse stata la prima donna a entrare nel Grand Saloon di Hoffman House. Se quel posto avesse subito delle conseguenze, il mondo intero avrebbe dato la colpa a lei. E non avrebbero fatto entrare nessun’altra donna. Mai più.

“Non è finita. Avrò delle risposte.”

Si avviò alla porta. Prima di abbassare la maniglia, guardò Clay da sopra la spalla.

— Non ho mai voluto un eroe. Quello che volevo era un partner. — Abbassò la maniglia, aprì la porta e se ne andò.
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— Adesso non sei più così in alto e potente, vero?

Sbattendo le palpebre nella luce fioca dei lampioni, Clay si girò verso la voce. Bill, dannazione. Si era quasi dimenticato che anche lui faceva parte di quell’incubo. — Stai gongolando? Be’, se è così, risparmiatelo.

— Ti avevo avvertito. — Il poliziotto si allontanò dall’edificio di mattoni e si diresse verso di lui. — Te l’avevo detto che te ne saresti pentito, se mi avessi portato via la casa. Hai rovinato il mio matrimonio. Ti meriti tutto quello che è successo stasera.

Clay lottò per evitare di aggredirlo e strangolarlo. — Non riavrai la tua casa né tua moglie. Questo non cambia assolutamente la tua situazione.

Bill sporse in avanti lo stomaco, probabilmente per occupare più spazio. Una classica tattica intimidatoria che Clay usava spesso, squadrando le spalle. Ma lui non si sarebbe sentito intimidito, certo non da quell’uomo.

Incrociò le braccia sul petto. — Hai giocato la tua unica carta, Bill. Hai giocato e hai perso. Non hai più niente su di me.

— Potrei arrestarti e spedirti in carcere.

— I miei avvocati otterrebbero il mio rilascio entro un’ora. È una perdita di tempo per tutti.

— È notte, faticherebbero a trovare un giudice che ti rilasci. Sono tentato di farlo, solo perché posso.

— Questo è fottutamente ridicolo. — Clay non era dell’umore per quella merda. Bill gli era costato un’altra serata con Florence, per di più il giorno del suo compleanno. La serata era stata perfetta... e ora era rovinata. Lei non gli avrebbe mai più parlato.

“È la casa di mia nonna, Clay.”

Girò sui talloni e si avviò a grandi passi verso la sua carrozza. Sarebbe tornato al club per immergersi nel mucchio di lavoro arretrato che lo aspettava.

— Mi hai reso troppo facile scoprire il tuo punto debole — proseguì Bill. — Ho dovuto solo creare una minaccia nel tuo club e lei è uscita di corsa al tuo braccio.

All’improvviso Clay si fermò sui suoi passi e con lentezza si girò verso l’assistente del sovrintendente. — Cosa hai detto? In che senso, hai creato una minaccia nel mio club?

— La guardia all’ingresso... non si è neanche accorta di cosa l’ha colpita. Hai pensato che fosse entrato qualcuno e hai mandato via la tua amante in carrozza per proteggerla. È così che ho scoperto che te la stavi scopando.

L’aggressione a Johnny il Bambino... Era stato Bill? Maledetto! Non era entrato nessun intruso!

Il poliziotto aveva voluto vedere se Florence fosse all’interno del casinò per smascherare la loro storia.

La rabbia pompò nelle vene di Clay e i suoi muscoli si tesero. Si lanciò verso Bill, tentando di metterlo al tappeto. I due si scontrarono e finirono sul marciapiede. Clay si mosse veloce e gli tirò due pugni sul mento prima che Bill riuscisse a reagire.

Lottarono sul terreno duro. Bill prese il sopravvento per una frazione di secondo e ne approfittò immediatamente per colpirlo sul collo. Clay restò stordito abbastanza a lungo da permettere a Bill di girarlo sulla pancia e di bloccargli le braccia dietro la schiena.

— Hai aggredito un poliziotto. Ora ti arresto.

Clay cercò di liberarsi, ma l’altro lo stava trattenendo per le braccia, per non parlare del ginocchio che gli aveva piantato sulla parte bassa della schiena. — Farò molto più che aggredirti quando ne avrò la possibilità — ringhiò. — Io...

— Mi stai anche minacciando? Lo aggiungerò all’elenco delle accuse.

Clay ruggì e cercò di respingere Bill, ma non aveva più forza. Florence se n’era andata. Andata. Lui aveva immaginato la scena molte volte, ma la realtà gli faceva molto più male di quanto avesse previsto.

La sua rabbia si placò e smise di lottare, cosa che gli valse un pugno all’altezza dei reni. Per un lungo momento la vista gli si offuscò, mentre il dolore lo attraversava. Quando riuscì a respirare di nuovo, Bill si alzò e lo tirò su con uno strattone.

Senza lasciarlo andare, spinse Clay verso una carrozza in attesa. — Oh, quanto ci godo. Il famigerato Clayton Madden che trascorre la notte in cella. Sarai una vera celebrità.

— Sei un pomposo idiota — ribatté Clay senza scaldarsi troppo. Potevano tentare di umiliarlo, ma quella non era la prima volta che lo arrestavano. Probabilmente non sarebbe stata nemmeno l’ultima. Sapeva come funzionava: più ci si ribellava e più i poliziotti diventavano aggressivi, poiché potevano giustificare la loro violenza. Se fosse rimasto calmo, avrebbe potuto avvisare i suoi avvocati ed essere rilasciato rapidamente.

Anche se, in realtà, che fretta aveva? Non aveva motivo di uscire subito di prigione. A parte il suo orgoglio, ovviamente.

Quando lo avessero liberato, sarebbe tornato in un letto freddo, che sarebbe rimasto in quello stato pietoso, ora che Florence se n’era andata. La Bronze House gli avrebbe solo ricordato il suo sorriso malizioso, i suoi occhi allegri. L’avrebbe udita dietro ogni angolo, un sussurro che lo avrebbe tormentato per l’eternità. Era una prospettiva troppo deprimente.

Forse Bill gli aveva fatto un favore. Passare la notte in cella era molto meglio che cercare di sfuggire ai ricordi della donna che aveva perso.

Il viaggio verso i quartieri alti si svolse nel più assoluto silenzio.

Florence percepiva la rabbia di suo padre mentre tornavano a casa. Duncan guardava fuori dal finestrino, la mascella serrata, senza parlare, mentre le residenze erano sempre più grandi e distanziate, la collera che lo travolgeva a ondate. Quel silenzio a lei stava benissimo. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che suo padre le urlasse contro in quello spazio angusto.

Le dava il tempo di riflettere. La sua mente era piena di domande e recriminazioni, i pensieri correvano veloci come le ruote della carrozza. Rabbia e tristezza lottavano dentro di lei.

“Tutto quello che è successo tra noi è stato autentico.”

Com’era possibile, quando per tutto il tempo Clay aveva mantenuto quel segreto? Non aveva rinunciato alla sua vendetta neanche dopo aver saputo cosa significasse per lei la casa di sua nonna. Che razza di uomo si comportava così?

“Un uomo a cui non importa niente di te, questo è certo.”

Le bruciò la gola e temette di scoppiare a piangere davanti a suo padre.

“La ninfa è giocosa e disinibita, portatrice di una scintilla di gioia nella sua vita solitaria.”

Bugie, tutte bugie!

Poco dopo si fermarono sotto il portico accanto alla dimora dei Greene. Ansiosa di restare da sola, Florence non aspettò che il valletto aprisse la portiera e mettesse il gradino. Saltò giù dal veicolo e si affrettò verso l’ingresso.

La casa a quell’ora era silenziosa, e udì suo padre dietro le sue spalle. — Florence, una parola. — Duncan non aspettò che lei gli rispondesse, si limitò a voltarsi e si avviò verso il suo studio.

Florence lo seguì, lo stomaco stretto in una morsa. Lo studio del genitore era situato sul retro della casa. Lui era l’unico a usare quella stanza. Gli piaceva lavorare lì in solitudine e tutti sapevano che detestava quando qualcuno lo interrompeva. Florence, però, ci aveva trascorso molto tempo, visto che quel santuario maschile era il posto che lui prediligeva per rimproverarla.

Sospirò.

La stanza era una tomba, buia e silenziosa, la telescrivente ferma fino al mattino. Un lungo nastro bianco si era raccolto disordinatamente sul pavimento. Florence si sedette su una delle sedie di fronte alla scrivania, mentre suo padre fece il giro e calò il suo corpo muscoloso sulla poltrona dall’altra parte.

— Nel caso che prima non fossi stato chiaro, devi stare lontana da Clayton Madden e dalla Bronze House.

Lei aprì la bocca... e suo padre alzò la mano. — Non discutere con me, signorina. Per prima cosa, non saresti dovuta andare in un casinò. Seconda cosa, non avresti dovuto frequentare quell’uomo. Tua madre avrebbe un infarto, se lo sapesse.

— Hai intenzione di dirglielo?

— No. Le spezzerebbe il cuore, perciò ti ordino di lasciar perdere questa faccenda. Non vedere mai più Madden. E non andare più in nessun casinò. Sono stato chiaro?

— Cos’è successo fra te e Madden vent’anni fa?

— Non è affar tuo. Ti basti sapere che ho trovato un modo per sventare i suoi piani. Non metterà le mani sulla casa di tua nonna.

Be’, era un sollievo. — Come ci sei riuscito?

— Le carte che tua nonna ti ha dato l’altro giorno... — Quando Florence annuì, il padre continuò. — Ho scoperto che il municipio vuole costruire una scuola in quell’isolato. Esproprieranno per pubblico interesse la casa e il terreno circostante. Anzi, domattina verrà il signor Crain con i documenti da farmi firmare. Madden non otterrà nulla, e aspetto con ansia di vedere la sua faccia quando glielo dirò.

Una scuola? Quindi la casa di sua nonna sarebbe stata comunque demolita? — E questo in che modo può aiutarci?

— Tua nonna ha già acconsentito. Si trasferirà a Newport e vivrà lì. La sua casa andrà a un’associazione di beneficenza. E, cosa più importante, Clayton Madden non otterrà assolutamente nulla.

— Ma perché è...?

— Florence, lascia che sia io a preoccuparmi del perché è importante. In questo momento siamo qui per discutere di te e del tuo comportamento improprio e sconsiderato. Da adesso in poi basta Clayton Madden. Basta gioco d’azzardo. Basta andare chissà dove per la città di notte.

— Papà, no. Ho intenzione di aprire un casinò solo per donne...

— Assolutamente no! — I suoi baffi si contrassero, come gli succedeva sempre quando era agitato. — Nessuna delle mie figlie si farà coinvolgere in un’attività di così bassa lega. Potresti farti arrestare, Florence!

— Le possibilità di un arresto sono scarse. Ci sono modi per aggirare la legge.

— Sì, con tangenti e mazzette, metodi senza dubbio usati da gente del calibro di Madden per tenere a galla i suoi affari. Ti proibisco di continuare su questa strada. È già abbastanza grave che Mamie stia trascinando il suo fidanzamento con Chauncey. Non posso avere un’altra figlia che ignora palesemente i miei desideri. — La indicò. — Farai come ti dico, Florence.

— In altre parole, sposa un uomo infantile ed egoista come Chauncey. Sistemati, fa’ figli e occupati della sua casa mentre io appassisco e muoio, vivendo in una gabbia dorata.

Un rossore si fece largo sul collo di Duncan. — Fai sembrare ripugnanti quelle cose. Non c’è niente di cui vergognarsi ad avere una famiglia.

— Sì, se ciò impedisce alle donne di avere delle scelte! — Lei alzò la voce a ogni parola finché non si mise a gridare.

— Scelte che potrebbero farti finire in prigione! — urlò in risposta suo padre.

La frustrazione le bruciò la pelle. — Se fossi un uomo, mi lasceresti fare tutto ciò che desidero.

— Difficilmente. Essere un uomo comporta responsabilità che non puoi neanche immaginare. Essere padre ancora di più. E finché vivrai sotto il mio tetto...

— Allora me ne vado.

La bocca di Duncan si appiattì in una linea sottile. — E come ti manterresti? Hai una vaga idea delle sfide che comporta vivere da sola?

— Te l’ho detto: ho intenzione di aprire un casinò.

— Non permetterò mai che ciò accada, finché vivrò.

— Papà, non è giusto.

— Giusto? — Duncan si sporse verso di lei e socchiuse gli occhi. — Credi che sia giusto che un poliziotto venga a casa mia per dirmi che mia figlia va a letto con il proprietario di un casinò, un noto criminale? Poi scopro che è uscita di nascosto di notte per andare nel suo locale. Hai idea della paura e della preoccupazione che ho provato nelle ultime quattro ore? È giusto, Florence?

— Non mi farebbe mai del male.

— Aspetti un figlio da lui?

Lei sussultò e la domanda l’avrebbe costretta a sedersi, se non fosse stata già seduta. — No. — In effetti, aveva avuto il ciclo solo pochi giorni prima.

— Grazie al cielo — mormorò suo padre. — Non puoi certo sorprenderti se te lo chiedo. Chissà per quanto tempo è andata avanti questa storia. — Si passò una mano sul viso. — Mi farai morire, Florence. Non riesco a capire per quale motivo tu abbia pensato che tutto ciò fosse una buona idea.

— È quello che desidero, papà. Non voglio sposarmi e sistemarmi. Voglio avere un’attività mia. E sono brava a carte e nei giochi d’azzardo.

Duncan scosse la testa, la bocca atteggiata a un sorriso condiscendente. — Battere le vecchiette a euchre durante le serate che tua nonna organizza ogni settimana non è come gestire un casinò.

Dannazione, non l’avrebbe mai capita. — Ne sono consapevole. Se solo mi dessi un’opportunità...

— E hai pensato allo scandalo? Ucciderebbe tua madre. No, questa conversazione è finita. Il signor Connors ha chiesto di corteggiarti e penso che sia una buona idea. Dirò a tua madre di chiedergli...

Florence non resistette un secondo di più. Si alzò in piedi e lo affrontò senza mezzi termini. — Non ti perdonerò mai, se mi costringerai a sposarmi.

Il padre trasse un lungo respiro. — A volte un genitore deve prendere decisioni nell’interesse di suo figlio. Potrai capirlo quando avrai dei figli tuoi. Perciò, se questo ti ferisce, mi dispiace. Ma un giorno mi ringrazierai.

— No, non lo farò mai.

Girando i tacchi, Florence lasciò la stanza, mordendosi il labbro per evitare di scoppiare in lacrime. Suo padre non l’avrebbe mai capita. Pensava solo che fosse una persona irresponsabile e sconsiderata. Non avrebbe approvato niente di ciò che lei voleva, a meno che non fosse il matrimonio. Cercare di convincerlo era una perdita di tempo.

Doveva farcela da sola.

— Cos’è successo ieri sera?

La voce risuonò proprio dietro di lei. Florence trasalì e si portò una mano al petto mentre si girava. Dannazione, da dove veniva la sorella minore? — Justine, mi hai spaventato a morte!

L’altra le prese la mano e l’attirò nell’ombra della galleria dei ritratti, vicino all’atrio principale. — Pensavo che mi avessi sentita. Ti ho chiamata...

— No, non ti ho sentita. Perché mi stai seguendo?

— Per scoprire cosa sta succedendo. Papà era di pessimo umore, a colazione, e la mamma ha detto di non avere idea del perché. L’ho sentito uscire prima che tu e Mamie tornaste a casa, ieri sera. Allora, cos’è successo?

Florence fece una smorfia. Ormai, poteva anche essere sincera. — Papà ha trovato me e Clay insieme, ieri sera.

— Oh, no. Dev’essere andato su tutte le furie.

Florence si sedette su un divano. — È stato terribile. Eravamo al saloon della Hoffman House.

— Alle donne non è permesso entrare.

— Ci ha pensato Clay. Mi ha portato a vedere il loro dipinto dopo che abbiamo lasciato Sherry.

— Eravate solo voi due?

Florence annuì. Le si formò un groppo in gola, un ammasso di sofferenza e imbarazzo. E rabbia, ovviamente. — È stato romantico. Clay è stato molto dolce. Ho pensato... — “Non importa.” Qualunque cosa avesse pensato era sbagliata.

— Ho visto come ti guardava ieri sera per strada. È innamorato di te.

— Justine, c’è lui dietro i piani di sviluppo nell’isolato della nonna.

Sua sorella sbatté le palpebre, la confusione che le incupiva lo sguardo. — È Clayton Madden che sta comprando tutte quelle case per demolirle? Accidenti! Perché?

— Non lo so. Voleva vendicarsi di papà.

— Mi sembra una cosa un po’ estrema. È per una questione di affari o per qualcos’altro?

— Non ne ho idea. Ma papà mi ha detto che non posso aprire il mio casinò e mi ha proibito di rivedere Clay.

— Oh, lo sai che papà è uno spaccone. Cambierà idea quando si sarà un po’ calmato.

— Non credo. Vuole che il signor Connors mi corteggi.

— Il signor Connors? Ma è... vecchio.

— Sì. Ma non preoccuparti, non lascerò che ciò accada. Scapperò. Non voglio sposarmi.

— Tranne che con Clayton Madden.

Florence alzò gli occhi al cielo. Justine credeva che l’amore potesse curare tutti i mali della società. — Non voglio sposare Clay.

— Bugiarda. È chiaro che provi qualcosa per lui. Sia io che Mamie ne abbiamo parlato mentre tornavamo a casa, ieri sera.

La sorella era un po’ troppo perspicace per i suoi gusti. — I miei sentimenti per Clay non contano. Ha progettato di demolire la casa di nostra nonna. — Anche soltanto dirlo ad alta voce era orribile.

— In sua difesa va detto che le ha offerto dei soldi perché vendesse. Clay ha cercato di acquistare la casa dalla nonna, come ha fatto con gli altri proprietari della zona. Non c’è niente di strano in quello che è successo.

— Peccato che intendesse costruire un casinò intorno alla sua casa per costringerla ad andarsene.

— Non sto dicendo che approvo il suo progetto, ma la nonna ha abbastanza soldi per andare dove vuole. In realtà, avrebbe potuto acquistare una proprietà da qualche altra parte, far demolire la casa e ricostruirla sul nuovo terreno. Essere ricchi risolve la maggior parte dei problemi.

Justine faceva volontariato per molte organizzazioni di beneficenza e si batteva per offrire servizi migliori agli abitanti più poveri della città. Ricordava costantemente a Florence e a Mamie i privilegi di cui godevano grazie alla ricchezza della loro famiglia.

— Secondo papà, la casa della nonna adesso diventerà una scuola. Quindi Clay non otterrà la vendetta che sperava.

— Lo sapevi?

— Che voleva vendicarsi? Sì, la sera in cui l’ho incontrato, Clay mi ha detto che mirava a vendicarsi di papà.

— Quindi lo sapevi fin dall’inizio.

— Sì, ma non avrei dovuto... — “Innamorarmi di lui.”

— Ah, stavi per ammetterlo! — La sorella sembrava trionfante. — Hai chiesto a Clay una spiegazione di tutto questo? Forse tiene a te come tu tieni a lui.

— Questa non è una bella storia d’amore, Justine. — Florence si alzò dal divano e iniziò a camminare avanti e indietro. — Clay avrebbe dovuto dirmelo.

— Perché non hai riferito a papà che Clay voleva vendicarsi di lui?

— Pensavo di poterlo fermare. Pensavo che col tempo si sarebbe affezionato a me e si sarebbe reso conto che papà è un uomo perbene.

— Quindi avevi un tuo piano di cui non hai parlato a Clay.

— Non prendere le sue parti! — sbottò Florence, ribollendo di frustrazione. — Sei troppo ingenua. La vita non è tutta rose e fiori. Alcune persone sono semplicemente spregevoli.

Justine incrociò le braccia sul petto. — Credi che non ne sia consapevole, con tutto quello che ho visto in centro, tra malattie e fame, tossici e alcolizzati? Bambini con i piedi congelati perché non possono permettersi delle scarpe, donne costrette a vendere il loro corpo in cambio di soldi per sfamare le famiglie. Colera, sifilide... Ho visto gli orrori che la nostra società offre a coloro che soffrono. Quindi, per favore, non darmi dell’ingenua.

La vergogna si fece largo in Florence. Come poteva essersene dimenticata? — Mi dispiace, hai ragione. Sono solo... — Lasciò cadere le braccia lungo i fianchi. — Triste.

— Clay ti ha reso felice, vero? — Quando Florence annuì, l’espressione di Justine si addolcì. — Dagli almeno la possibilità di spiegare. Te lo deve.

Hmm. Anche se Florence non desiderava rivedere Clay, sua sorella poteva non avere torto. Cos’era successo vent’anni prima tra lui e suo padre? Clay, allora, era solo un ragazzo di un quartiere povero. Come mai la sua strada aveva incrociato quella di Duncan Greene?

Eppure qualcosa era successo. E quel qualcosa aveva soffocato la sua possibilità di avere un futuro con Clay.

— Ci penserò. — Inclinò la testa e studiò la sorella. — Come hai fatto a diventare così saggia?

— Guardando le mie sorelle maggiori mettersi nei guai, suppongo. — Justine si avvicinò e le prese la mano. — Papà e nonna sono in grado di cavarsela da soli. Non devi proteggerli né combattere le loro battaglie. E anche se io non credo che un casinò per donne sia un buon investimento, è il tuo sogno. Quindi seguilo, Florence. Saremo sempre dietro di te a sostenerti.

Lei strinse la mano di Justine. Mamie avrebbe probabilmente detto lo stesso e Florence era molto riconoscente alle sue sorelle. — Grazie. Non so cosa faremmo senza di te.

Justine rise. — Onestamente, nemmeno io.

Udirono delle voci profonde avvicinarsi e si nascosero nell’ombra, una vecchia abitudine nata dalla curiosità di osservare chi faceva loro visita.

— Chi è? — sussurrò Justine. — Forse Clay è venuto a scusarsi.

Florence quasi soffocò. Dubitava che lui si presentasse a casa loro, soprattutto dopo quello che era successo la sera prima. — No, è impossibile.

Nel corridoio apparve un uomo alto quasi quanto suo padre, con una cartella di cuoio in mano, seguito da Duncan che aveva un enorme sorriso stampato in faccia. I due si avviarono verso l’ingresso principale. Chi era quello sconosciuto? E perché suo padre sembrava così felice?

Florence studiò il viso dell’ospite mentre passava ed ebbe come l’impressione di averlo già incontrato.

Williams, il maggiordomo, consegnò all’uomo le sue cose mentre Duncan lo congedava. — Crain, grazie ancora di essere venuto subito. Penso che questa mattina farò un piccolo giro in centro e gli darò io stesso la buona notizia.

Ah, sì. Suo padre le aveva detto che un certo Crain sarebbe venuto a fargli firmare dei documenti riguardanti la nuova scuola pubblica. Ciò tuttavia non spiegava perché Florence avesse la sensazione di conoscerlo.

— È lei a rendere un grande servizio alla città, signor Greene. Questa zona ha un disperato bisogno di un’altra scuola. — I due uomini si strinsero la mano e Crain se ne andò.

Duncan si rivolse al maggiordomo ancora prima che la porta si chiudesse. — Williams, fa’ preparare la carrozza. Devo andare alla Bronze House.

Florence sentì una fitta al cuore. “Papà andrà a trovare Clay.” Una parte di lei avrebbe voluto intrufolarsi nel casinò e spiare la loro conversazione. Forse avrebbe finalmente scoperto cosa fosse successo tra i due.

Una strana sensazione, innegabilmente forte, la costrinse a riportare lo sguardo sulla porta chiusa. C’era qualcosa che non andava. Aveva già visto Crain da qualche parte. Ma dove? Ultimamente aveva passato quasi tutto il suo tempo con Clay a...

Restò senza fiato e i muscoli le si contrassero, mentre la risposta prendeva forma nella sua mente.

“Alla Bronze House.” Crain era stato alla Bronze House a incontrare Clay.

Ma non aveva senso. Crain lavorava per il municipio. Aveva portato a suo padre dei documenti da firmare riguardanti la scuola sulla Settantanovesima Strada. Perché avrebbe dovuto incontrare anche Clay?

Il suo istinto era in allerta e le diceva che i due erano collegati.

“No, è tutto nella tua testa. È solo una strana coincidenza.” Clay aveva sempre a che fare con la polizia e i funzionari della città.

Eppure...

— Cosa c’è che non va? — mormorò Justine. — Sembra che tu abbia visto un fantasma.

— Non ne sono sicura... Quell’uomo non mi convince.

— Quello che se n’è appena andato?

— Esatto. Ho bisogno di vedere Clay per andare a fondo di questa faccenda.

— Adesso?

— Proprio adesso. Passo dal giardino e vado a prendere una carrozza.

— Sta’ attenta — le sussurrò la sorella.

— Sto sempre attenta — disse Florence, e sgattaiolò via uscendo dall’estremità opposta della galleria dei ritratti, attraverso la porta della sala da pranzo.

In un modo o nell’altro quel giorno avrebbe avuto delle risposte.
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La routine di mezzogiorno si interruppe bruscamente quando Clay entrò nella Bronze House il giorno successivo. Era stato via tutta la notte, rinchiuso in una cella della centrale di polizia.

— Maledizione! — Jack sbatté a terra la cassa di bottiglie che stava reggendo. — Che diavolo ti è successo?

Clay ignorò l’amico e si rivolse a una delle sue dipendenti. — Potresti portarmi un caffè, per favore? E qualunque cosa Cook abbia pronta da mangiare.

La ragazza annuì e corse via, mentre lui si sedeva piano su una sedia di legno. Ogni parte del corpo gli doleva, non solo a causa dei pugni ricevuti dalle mani ossute di Bill, ma anche perché era stato ore e ore rinchiuso in una cella minuscola e scomoda. Non era riuscito a chiudere occhio e, nonostante le sue ripetute richieste, gli avevano permesso di avvisare i suoi avvocati solo all’alba.

Era affamato ed esausto. E, quel che era peggio, un futuro senza Florence si profilava davanti a lui come un’armatura costellata di punte di metallo aguzze che gli si conficcavano nella pelle ogni volta che si muoveva. Una tortura dolorosa ed estenuante. Era troppo deprimente per pensarci.

Jack si lasciò cadere sulla sedia davanti a lui. — Pensavo che fossi con la tua amica.

— Sono stato in prigione.

L’uomo restò a bocca aperta, la fronte corrugata per l’incredulità. — Sei stato arrestato? Per cosa?

— Ufficialmente per aver aggredito un agente di polizia e aver opposto resistenza all’arresto.

— Ufficiosamente?

— Ho cercato di picchiare a sangue Big Bill.

— La cosa non mi sorprende. Se l’è meritato. Ma come ha fatto ad arrestarti?

— Mi ha colpito sul collo.

Jack scosse la testa e fece una smorfia. — Lasci scoperti testa e collo. È sempre stato il tuo problema.

Era naturale per Jack dire una cosa del genere. Era stato per anni uno dei migliori pugili del paese. — Be’, sentiti libero di darmi lezioni di boxe, ma prima lasciami recuperare il sonno.

— Vuoi dirmi cos’è successo?

Clay gli raccontò tutto, da quando lui e Florence erano usciti dal saloon della Hoffman House fino a quella mattina. — E mi hanno permesso di avvisare i miei avvocati solo all’alba, altrimenti sarei stato rilasciato molto prima.

La giovane tornò con una tazza di caffè e del cibo che posò sul tavolo davanti a Clay. — Ecco a lei, signore.

— Grazie, Pippa — disse Jack, prima che Clay potesse rispondere. — Ti dispiacerebbe lasciarci soli?

Lei se ne andò e gli altri dipendenti seguirono il suo esempio.

A quel punto Jack riprese: — Quindi Greene sa di te e di sua figlia. Che cosa significa per noi?

— Niente. Le dirà di starmi lontana e Florence gli obbedirà. — Clay si infilò mezzo panino in bocca, masticando a malapena prima di mandarlo giù.

— Dubito che Greene non tenterà di punirti per aver frequentato sua figlia. Per non parlare dei tuoi sforzi per cacciare via sua madre da casa.

— Che ci provi pure, ma fallirà.

— Non possiamo combattere su tutti i fronti, Clay. Su qualcosa bisogna cedere.

Clay sospirò e bevve il suo caffè. Jack aveva ragione, ovviamente. Un’attività illegale non poteva stuzzicare così tanti vespai senza essere travolta e distrutta. — Florence non mi parlerà mai più, quindi è finita. E la questione della casa è quasi risolta. Bill ha giocato la sua unica mano e i miei avvocati hanno respinto le accuse.

— Non pensi che Florence ti perdonerà?

— Per aver tentato di demolire la casa di sua nonna? Non credo che possa perdonarmi.

— Ne valeva la pena?

Clay non ce la fece a incontrare lo sguardo complice di Jack. Fissò il suo caffè, invece. — Sì, dopo che avrò aperto il casinò sulla Settantanovesima Strada.

— Bugiardo. Florence ti mancherà.

— Comunque sia, sapevo che sarebbe successo. Il suo odio era l’inevitabile conclusione di questo piccolo dramma.

— Sei uno spietato bastardo — disse Jack mentre si alzava. — Dormi un po’. Mi stanco solo a guardarti.

— Madden?

Clay si girò verso la porta. Pete, il portiere, era sulla soglia. — Sì?

— C’è un uomo che vuole vederla. Gli ho risposto che non era disponibile, ma mi ha detto che avrebbe voluto incontrarlo.

— Chi è?

— Il signor Duncan Greene.

Clay si passò una mano sul viso. Si sentiva addosso cent’anni, quel giorno. Non aveva dormito, non aveva mangiato, non si era neanche cambiato. Greene non poteva aspettare?

“Falla finita. Così puoi andare avanti e dimenticarla.”

— Lo vedrò.

— Vengo con te — si offrì Jack. — Non sei nelle condizioni per un’altra scazzottata. Sei ridotto peggio di me dopo l’incontro per il titolo di Coney Island.

— Non intende prendermi a pugni. — Clay gemette dal dolore mentre si alzava in piedi. Maledizione. Avrebbe dormito per una settimana, dopo tutto ciò.

— Non voglio correre rischi. Se Bill può batterti, allora Duncan Greene ha buone possibilità di metterti al tappeto.

— Bene. Accompagnalo nel mio ufficio, Pete.

— Sì, signore.

Pete scomparve e Clay si diresse al piano di sopra con un’andatura rigida. Colse dietro di sé l’impazienza di Jack, che per fortuna rimase in silenzio, lasciandolo camminare lentamente.

Quando raggiunsero il suo ufficio, Clay si sedette dietro la scrivania e Jack restò in piedi al suo fianco.

Non aspettarono molto. Qualche minuto dopo Pete aprì la porta e Duncan entrò con un sorriso soddisfatto. Aveva in mano una cartella, che posò a terra dopo essersi seduto. L’uscio fu richiuso e Clay andò dritto al punto.

— Perché sei qui, Greene?

— Com’è andato il resto della serata? — chiese l’altro con aria compiaciuta. — Ti sei trovato bene in cella?

— Se pensi che qualche ora di prigione mi dia fastidio, allora non mi conosci molto bene. Te lo chiedo di nuovo. Perché sei qui?

— Sono venuto ad aggiornarti sulla casa di mia madre e sui tuoi sforzi per costruire un casinò sulla Settantanovesima Strada. Ti avverto: non ti piacerà.

— Ah, sì?

— Sai, non doveva finire in questo modo — proseguì Greene. — Se qualcuno della tua famiglia, anni fa, fosse venuto da me e mi avesse spiegato la situazione, vi avrei risarcito.

— Veramente? — Il labbro superiore di Clay si piegò in una smorfia scettica. — Ho cercato di parlarti. Due volte. E sono stato respinto in entrambe le occasioni.

— Non avrei mai parlato con un ragazzino di undici anni. Tua madre e tuo padre avrebbero dovuto combattere in nome della tua famiglia.

— Come fai a sapere che non ci hanno provato?

— Perché l’avresti detto.

— Non hai idea di cosa sia successo ai miei genitori e alla mia famiglia dopo che ci avevi cacciato di casa. Non osare dire che ti saresti preoccupato delle famiglie schiacciate sotto il tallone del tuo stivale.

— Vuoi dipingermi come un mostro, Madden, bene! Ma mi importava delle famiglie sfollate. Mi avevano assicurato che avrebbero ricevuto tutte un risarcimento equo pari al valore di mercato della loro proprietà.

— Allora ti hanno mentito.

— Vedo che sto sprecando il fiato. — Duncan infilò una mano nella cartella che si era portato dietro e prese un fascio di documenti. — Vado al punto. Acquistando il terreno intorno alla casa di mia madre speravi di costringerla ad andarsene per accaparrarti la sua proprietà e costruire il tuo casinò. Non sarà più possibile. Ho venduto tutto al municipio.

— Davvero? — Clay si costrinse a rilassarsi sulla sedia. — Al municipio, eh?

— Sì. Intendono costruire una scuola pubblica in quell’isolato. Tutta la proprietà che hai acquistato sulla Settantanovesima Strada verrà espropriata. — Il padre di Florence gettò i documenti sulla scrivania. — Temo che perderai, Madden.

— Impossibile. Io non perdo mai — replicò lui senza neanche toccare le carte.

Duncan emise un verso rauco di condiscendenza, come se Clay fosse spacciato. — Se guardi i giornali, vedrai che questo problema è già stato risolto. Il municipio utilizzerà quella proprietà per una scuola. Lì non sorgerà mai un casinò.

— Sbagliato. — Clay frugò nel cassetto della scrivania ed estrasse un plico di fogli. — Non ho bisogno di guardare quelle carte. Ho tutta la documentazione proprio qui. Il rappresentante del municipio, il signor Crain, in realtà è sul mio libro paga. La scuola sulla Settantanovesima Strada? Tutto falso. Il municipio non ha alcun interesse a costruire lì una scuola. Invece, erano interessati ad aiutarmi a ottenere l’ultimo pezzo di proprietà di cui avevo bisogno per il mio progetto del casinò... cedendomelo a un prezzo elevato, ovviamente.

Duncan sussultò, stringendo i braccioli della sedia. — Ma i contratti che ho firmato...

— Sono legali e vincolanti. Il DSES, ossia quello che pensavi fosse il Dipartimento per lo sviluppo dell’East Side, non è un vero dipartimento del governo. È la mia compagnia.

Gli occhi di Greene quasi gli sporgevano dal cranio, tanto erano sgranati. — Cosa stai dicendo? Che ho...?

— Sto dicendo che mi hai ceduto la tua casa di famiglia. — La soddisfazione gli inondò le vene, vedendo l’espressione di sgomento sul volto dell’uomo. Con un sorriso sinistro, Clay continuò: — Ho depositato quei progetti semplicemente per creare una minaccia. Volevo metterti all’angolo, costringerti a considerare altre opzioni. E mi sono assicurato di esserci io, dietro le altre opzioni. Hai fatto il mio gioco, in realtà. La casa di tua madre adesso appartiene a me.

“Hai fatto il mio gioco, in realtà. La casa di tua madre adesso appartiene a me.”

Florence si irrigidì, le parole che le risuonavano nelle orecchie mentre osservava la scena dallo spioncino del nascondiglio adiacente all’ufficio di Clay.

La scuola era stata una bugia. Il coinvolgimento del municipio era stato una bugia. L’esproprio? Anche quello era stato una bugia.

Clay aveva mentito. Su tutto.

Le si strinse il petto, mentre rifletteva freneticamente su quelle informazioni. Il signor Crain. Certo. Ecco perché lo aveva visto sia alla Bronze House che a casa della sua famiglia.

Dannazione! Era troppo. La casa della nonna: andata. Clay sapeva quanto significasse per lei, come perderla avrebbe influenzato il suo futuro. Era più di un mucchio di pietre, per Florence. Quella casa rappresentava la sua indipendenza, e le avrebbe dato la sicurezza di cui necessitava per poter inseguire i suoi sogni.

Sogni a cui avrebbe dovuto rinunciare, ora che la casa era perduta.

All’improvviso sussultò a quel pensiero e si sentì mancare il respiro, premendosi una mano tremante sullo stomaco.

Lo sguardo tenebroso di Clay incontrò il suo, inchiodandola sul posto e guardando come se potesse vedere attraverso la parete. L’aveva sentita sussultare?

Non le importava se lui sapesse che era lì, maledizione! Clay era entrato in possesso con mezzi disonesti della casa di sua nonna, la casa in cui il padre aveva trascorso la sua infanzia e che rappresentava il futuro di Florence. Sarebbe stato assurdo, se non fosse stato così doloroso.

Come aveva potuto?

Florence aveva seguito il padre alla Bronze House determinata a ottenere risposte. Il cocchiere della carrozza aveva promesso di tenere il passo rispetto alla vettura dei Greene per due dollari in più, che lei aveva pagato volentieri. Aveva sperato in una spiegazione ragionevole da parte di Clay, che l’avrebbe rassicurata di non essere un mostro.

Sbagliato. Era un vero mostro... e lei era stata una vera sciocca.

Le pareti si fecero opprimenti intorno a lei, tanto che le mancava sempre più il fiato. Si chinò in avanti e trasse una serie di lunghi respiri. Doveva scappare. Allontanarsi il più possibile da Clay e da quel posto.

Rabbrividì all’idea. No, non sarebbe scappata. Perché avrebbe dovuto? Non aveva fatto niente di male. Invece, lo avrebbe affrontato e costretto ad ammettere la verità.

Alzandosi in piedi, trovò la maniglia e l’abbassò. La luce nel corridoio le bruciò gli occhi, mentre si avviava verso l’ufficio di Clay. La pesante porta di legno urtò contro il muro quando lei irruppe nella stanza. Jack sobbalzò, raddrizzando la schiena a quel rumore improvviso, e fece una smorfia notando la sua espressione adirata.

Clay non reagì, il viso impassibile, quasi che la stesse aspettando.

— Florence! — Suo padre si alzò di scatto dalla sedia, restando a bocca aperta. — Pensavo di averti detto di non mettere mai più piede in questo posto.

Lei non gli prestò la minima attenzione. Era troppo concentrata sull’uomo seduto alla scrivania. In qualche modo riuscì a rimanere lì a fissarlo mentre il suo cuore giaceva in frantumi nel suo petto. Ogni speranza che aveva nutrito sul fatto che Clay non fosse spietato come tutti pensavano ora era scomparsa. No, non era spietato come si diceva. Era peggio.

— Come hai potuto? — si costrinse a dire. — La casa di mia nonna, Clay. Per tutto questo tempo stavi pianificando questa... truffa.

Lui restò in silenzio. Non disse niente in sua difesa. Gli occhi scuri erano freddi, un’espressione rassegnata sul viso. Florence avrebbe voluto scuoterlo, lanciargli addosso un oggetto, qualsiasi cosa pur di ottenere una reazione. Non avrebbe dovuto almeno scusarsi? Dispiacersi? Qualcosa!

— Florence — la rimproverò suo padre — la tua presenza qui non è appropriata.

— Non hai niente da dire? — chiese lei a Clay. — Non vuoi spiegarmi perché lo hai fatto?

— È tutto vero. — La voce profonda di Clay risuonò chiara e pronunciò quelle parole con tono gelido. — Non ho alcuna giustificazione, a parte il fatto che è ciò che tuo padre si merita. Occhio per occhio.

— Non è la stessa cosa! — sbottò lei. — Mio nonno ha costruito quella casa per mia nonna. Lei è anziana, non è come una giovane famiglia. Stai portando via a una donna di quell’età la sua amata casa e stai rubando a me il mio futuro.

— Hai ragione. Non è la stessa cosa. Tua nonna possiede altre tre case e ha i mezzi per acquistare qualunque proprietà desideri. Non sarà costretta a vivere in un appartamento del Lower East Side.

— Sei un bastardo crudele e senza cuore — intervenne suo padre. — Marcio fino al midollo. Ottenere oggi quello che vuoi non cambierà certo le cose.

— Probabilmente no — ammise Clay. — Ma è stato immensamente piacevole vederti perdere la casa della tua famiglia.

Duncan prese i contratti sulla scrivania e li strappò con foga.

Clay scrollò le spalle. — Crain ha le copie firmate e le sta registrando in municipio mentre parliamo. Strappare le tue non servirà a niente.

Florence si coprì la bocca con una mano, troppo inorridita per parlare. Le lacrime le pungevano gli occhi e sbatté le palpebre cercando disperatamente di trattenerle. Non voleva piangere davanti a Clay.

E pensare che era andata alla Bronze House per ascoltare la sua versione della storia.

“Sciocca.”

— Florence, andiamo. — Suo padre la prese per un braccio e cercò di trascinarla verso la porta.

Lei non si mosse, i piedi ben piantati a terra. — Lo sapevi. Per tutto questo tempo sapevi cosa rappresentava per me quella casa e perché ne avevo bisogno. E sapevi che mi avresti portato via tutto.

Clay la studiò, trincerato nel suo gelido silenzio. Dalla sua espressione non traspariva neanche un barlume del calore e dell’affetto che lei aveva colto così spesso sul suo viso nell’ultimo mese. Era come se avesse eretto un muro di tre piani intorno a sé, una fortezza da cui si rifiutava di far uscire qualsiasi emozione.

E le faceva male, dannazione!

— Bene, allora — gli sussurrò. — Suppongo che tu abbia vinto.

Lui annuì. — Sì, suppongo di sì.

Florence raddrizzò la schiena e si diresse alla porta, desiderando disperatamente di salire su una carrozza e allontanarsi subito da lì. Posò la mano sulla maniglia e si fermò. Prima di andarsene, aveva un’ultima cosa da dirgli. — Congratulazioni, Clayton — gli mormorò da sopra la spalla. — Mi chiedo quanto ci metterai a capire quello che hai perso.
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Clay osservò l’elegante edificio di arenaria di quattro piani. La luce del pomeriggio inondava la facciata di un bagliore dorato, una rarefatta benedizione apparentemente riservata alle migliori famiglie. Famiglie come i Greene.

La casa d’infanzia di Duncan Greene adesso apparteneva a Clay.

Allora perché non si sentiva soddisfatto?

Aveva vinto. Aveva tutto ciò che aveva sempre desiderato da ragazzo. Soldi, potere, un casinò tutto suo. La casa della famiglia Greene sarebbe stata presto demolita. La sua vendetta era completa.

Allora perché non riusciva a scrollarsi di dosso quella cupa irrequietezza?

“Mi chiedo quanto ci metterai a capire quello che hai perso.”

Florence si sbagliava. Lui lo aveva sempre saputo. Più si avvicinava al suo obiettivo e più sapeva che si stava allontanando da Florence Greene. Ogni giorno con lei gli era sembrato tempo preso in prestito.

E ora Florence non l’avrebbe mai perdonato.

Erano passati due giorni, ma non riusciva a smettere di pensare al dolore e al senso di tradimento nei suoi occhi, all’orrore che lei aveva provato quando si era resa conto di ciò che si nascondeva veramente sotto il suo abito elegante. “Per questo mi vesto sempre di nero.” Perché la sua anima era oscura come la notte. Sfregiato e brutto, all’interno come all’esterno.

Lei stava meglio senza di lui. Clay lo sapeva e lo aveva accettato. Allora perché non riusciva a dormire la notte? Perché non poteva guardare il salone del suo casinò senza che il petto gli dolesse come una ferita aperta? Perché non poteva fare un respiro profondo senza sentire il suo profumo?

Stava perdendo la testa.

Jack e Anna si erano scagliati contro di lui, implorandolo di ripensarci, dicendogli che non valeva la pena distruggere la sua unica possibilità di essere felice per vendicarsi. Clay non era d’accordo. “Quello che è fatto è fatto.” Florence l’odiava e lui non poteva cancellare il passato. Inoltre, donne come Florence Greene sposavano solo ricchi rampolli con un titolo, tipi con il sangue più blu degli zaffiri. Presto avrebbe dimenticato il criminale con cui era andata a letto per alcuni mesi e sarebbe andata avanti con la sua vita.

Clay, invece, l’avrebbe ricordata per sempre. Lei gli era entrata sottopelle e si era fatta strada con le unghie e con i denti fino al suo cuore freddo e morto. Il giorno in cui l’aveva incontrata qualcosa dentro di lui si era sbloccato, ed era abbastanza uomo da sapere che non sarebbe mai più successo. Con nessun’altra.

Sospirò e riconsiderò la sua presenza lì. Gli era arrivata una convocazione da parte dell’occupante della casa, la nonna di Florence. Perché diavolo aveva accettato di andare? Sicuramente la signora avrebbe cercato di convincerlo a non mettere le mani sulla sua casa.

“Troppo tardi. Quello che è fatto è fatto.”

Allora perché era lì?

“Perché sei alla disperata ricerca di notizie di Florence, di qualsiasi informazione sul suo conto.”

In altre parole, perché era un dannato idiota.

Dopo aver puntato a terra il suo bastone da passeggio, iniziò a salire lo scalone principale. Bussò, e gli aprì un vero e proprio maggiordomo. — Signor Madden. L’aspettano. Entri, prego.

Lui varcò la soglia e si tolse il derby. L’ingresso era esattamente quello che ci si aspettava da una casa come quella, tutto eleganza e sobria ricchezza. Niente di esagerato. Arte di buon gusto e legno lucido. Un grande lampadario di cristallo pendeva dal soffitto. Quello era il mondo di Duncan Greene, costruito sulle spalle dei meno privilegiati, persone come i genitori di Clay.

Il maggiordomo prese le sue cose e lo condusse in un salotto. Quando lo annunciò, una donna anziana si alzò da un divano e incrociò le mani. “Ha gli occhi di Florence” notò Clay, e per poco non inciampò. Non se lo aspettava, non era pronto a una somiglianza tra le due donne. Gli sembrava quasi ingiusto.

“Ma è una punizione che meriti.”

— Signora Greene — la salutò, facendo un rigido inchino.

— Signor Madden, grazie di essere venuto. Posso offrirle del tè o qualcosa di più forte?

— Decisamente qualcosa di più forte. Bourbon, se ce l’ha.

Il maggiordomo si avvicinò alla credenza e la signora Greene indicò una sedia. — Per favore, si accomodi.

Lui si sedette con cautela su una delicata poltrona francese probabilmente più antica di Broadway. Si chiese se avrebbe retto il suo peso, ma non si ruppe. Poco dopo, il maggiordomo gli servì il bourbon in un basso bicchiere di cristallo. Sorprendentemente, la signora Greene prese lo stesso.

— Non credevo che bevesse il bourbon — le disse lui.

— Molti uomini credono cose sbagliate delle donne. E il suo sesso sottovaluta il mio a suo rischio e pericolo.

Clay pensò a Florence e alle conclusioni che all’inizio aveva tratto su di lei in base al suo aspetto e al suo passato. Quanto si era sbagliato! Si era dimostrata intelligente e impavida. E oltremodo affascinante. — Ha sicuramente ragione.

La signora Greene sorseggiò il suo drink e lo studiò da sopra il bordo del bicchiere. — Probabilmente pensa che l’abbia convocata qui per convincerla a non portarmi via la casa.

— Sì, lo penso.

— Be’, si sbaglia. Non mi faccio illusioni e non credo che potrei farle cambiare idea. Mio figlio mi ha spiegato le sue ragioni e, anche se vorrei che la situazione fosse diversa, non posso biasimarla per aver agito in questo modo.

Non poteva biasimarlo? Confuso, Clay bevve un lungo sorso del miglior bourbon che avesse mai assaggiato. Liscio e ricco, il liquore era migliore persino di quello che di solito offriva lui. — Allora perché mi ha chiesto di vedermi?

— Si tratta di mia nipote.

La sorpresa lo lasciò senza fiato. Si sentì avvampare, eppure non arrossiva da quando era piccolo. Maledizione!

— Vedo che l’ho sorpresa — disse l’anziana, un dolce sorriso che le piegava le labbra. — Sono abbastanza diretta, e può volerci un po’ per abituarsi.

Una caratteristica che condivideva con Florence, che non aveva mai esitato a esprimere la sua opinione davanti a lui.

Facendo appello alla sua lunga esperienza, cancellò ogni traccia di emozione dal viso. — Si tratta di sua nipote, ha detto...

— È venuta da me. Era sconvolta per il suo ruolo in tutto questo. Si sente in colpa per aver fatto amicizia con il nemico.

“Fatto amicizia...” Un eufemismo piuttosto scialbo per quello che era successo tra loro. Era stata più una sconvolgente collisione. Due locomotive a vapore provenienti da direzioni opposte che sbattevano l’una contro l’altra, cambiando per sempre la loro conformazione.

— E...?

La donna alzò un sopracciglio grigio. — Conosco mia nipote quasi quanto conosco me stessa. E, in base al suo aspetto e al suo comportamento di questi ultimi giorni, sono riuscita a intuire la verità. Perciò mi dica: perché se ne va in giro come se le avessero spezzato il cuore?

Anche se era colpa sua, Clay detestò sentir parlare dell’infelicità di Florence. “Cosa ti aspettavi? Hai rubato la casa a sua nonna.” Si schiarì la gola. — Probabilmente ha buone intenzioni, signora, ma non credo che siano affari suoi.

— Mi permetto di dissentire. Capisco che le circostanze non siano ideali, ma Florence è la mia nipote prediletta. Vorrei sapere cosa è successo tra voi due.

Mantenendo un’espressione neutra, Clay tacque e cercò di raccogliere i pensieri. Di certo non poteva raccontarle la verità. — Sono una persona molto riservata, signora Greene. Preferirei non condividere i dettagli della mia relazione con sua nipote.

— Cosa prova per lei?

— Perché?

— Perché io le voglio bene.

“Anche io.”

Clay respinse quelle parole. Non era il momento di essere sentimentale. — Non intendevo questo. Perché dovrebbe incoraggiare un legame tra sua nipote e me?

La signora Greene si portò il bicchiere alle labbra per bere senza distogliere lo sguardo intenso dal suo viso. — Lei non mi piace, è vero, ma io voglio molto bene a Florence e vorrei vederla felice. Lasci che le racconti una storia. — A quel punto guardò nel bicchiere, mentre faceva roteare delicatamente il liquore marrone dentro il cristallo. — Quando da giovane mi trasferii a New York dall’Ohio, l’alta società snobbava la mia famiglia. Eravamo ricchi, sì, ma non i ricchi del tipo giusto. I Greene, però, erano a corto di soldi, così venne organizzato un fidanzamento con il nonno di Florence. Dopo un po’ ci innamorammo e lui combatté per me, contro la sua famiglia, l’alta società, qualunque cosa ci ostacolasse. Non c’era niente che non avrebbe fatto per il mio bene. Alla fine trionfai sull’alta società, raggiungendo i rami più elevati.

Tacque, l’aria un po’ smarrita, come se fosse intrappolata in un ricordo struggente, poi continuò.

— Era un uomo temibile, mio marito, ma leale e determinato. Viveva secondo le sue regole. Da quanto mi hanno detto, lei gli somiglia. Sappiamo già che combatterà con le unghie e con i denti per quello che vuole. — Indicò con un gesto la stanza in cui erano seduti. — Perciò, intende combattere per mia nipote?

Clay sospirò, incerto su come rispondere senza offenderla. Avrebbe combattuto per Florence, se avesse avuto qualche chance di conquistarla di nuovo? Sì che lo avrebbe fatto. Ma la loro storia era molto diversa da quella che la signora Greene gli aveva raccontato parlando di suo marito. Tra Clay e Florence c’era un divario che andava ben oltre il lignaggio. — No.

— Perché no?

— Sono un criminale, non un aristocratico.

— Il gioco d’azzardo non è un crimine. Lo stupro, l’omicidio, il furto: quelli sono crimini.

— Non secondo lo Stato di New York. Florence merita di meglio che essere la moglie di un criminale.

— Anche se Florence desidera possedere un casinò?

Clay si stropicciò gli occhi. Benché all’apparenza il concetto sembrasse simile, c’era una differenza. — Desiderare qualcosa non è possedere qualcosa.

— Quindi lei pensa che mia nipote non andrà fino in fondo.

— Non ho detto questo, ma credo che ci siano fattori che potrebbe non aver ancora considerato. Per esempio, la sua famiglia non approverà che gestisca un casinò.

— La sua famiglia l’ama infinitamente. La sosterrà in qualsiasi impresa.

— Anche quando l’alta società la snobberà?

— Oh, Florence odia l’alta società. Non le dispiacerà per niente se smetteranno di invitarla agli eventi mondani, e i Greene sono troppo potenti per essere snobbati. — L’anziana tacque e lo studiò. — Inoltre, questo non andrebbe a suo vantaggio? Lei non frequenta l’alta società e non ama i Greene. Il fatto che Florence venga emarginata dal suo ambiente e dalla sua famiglia le renderebbe solo le cose più facili.

— Non capisco. Non può desiderare che corteggi sua nipote dopo che ho comprato questa casa.

— Vero, lei non sarebbe certo la mia prima scelta. E neanche la seconda. Ma poi, secondo me, nessuno è all’altezza di Florence... soprattutto non un uomo che si rifiuta di combattere per lei.

Quella frecciatina non gli sfuggì. — Anche se la volessi, non mi perdonerebbe mai dopo quello che ho fatto. Mi odia.

— L’odio e l’amore sono parenti stretti, per quanto mi riguarda. E tutto ciò che vale la pena avere non è mai facile da ottenere, signor Madden. Dovrebbe saperlo, considerando quanto ha lavorato duramente per quello che ha. Mi hanno detto che la sua fortuna eguaglia la mia.

— Duncan non ci darebbe mai la sua benedizione.

— Le importa?

No, ma a Florence sarebbe mancato suo padre. Clay si sporse in avanti e appoggiò i gomiti sulle ginocchia. Maledizione, quel colloquio non era andato come previsto. Si sentiva quasi... speranzoso.

Le confessò la verità. — Non vorrei intromettermi tra Florence e la sua famiglia. So quanto fa male perdere i propri cari.

La simpatia brillò negli occhi della signora Greene. Erano così simili a quelli di Florence che lui sussultò. — Anche io lo so. Tuttavia, arriva sempre il momento in cui si deve lasciare il nido. Florence non vedeva l’ora di farlo, negli ultimi anni... alle sue condizioni, ovviamente. E sta per farlo, soprattutto da quando ho deciso di finanziare il suo casinò per donne.

— Lo finanzierà davvero? — Era una grande notizia. Florence doveva essere al settimo cielo.

— Sì. Le giovani donne hanno ambizioni, di questi tempi, e penso che tale ambizione dovrebbe essere premiata. Voglio che abbia successo.

— Anche io.

— Sì? — Lei inclinò la testa. — O vuole solo sentirsi meno in colpa?

— Entrambe le cose, in realtà.

— Be’, almeno è sincero. — La signora Greene posò il bicchiere e si alzò.

Anche Clay si alzò e infilò le mani in tasca. Non sapeva cosa pensare di quella donna straordinaria, una matriarca newyorkese che avrebbe dovuto odiarlo con tutte le sue forze, eppure era stata gentile con lui e gli aveva dato buoni consigli.

Non aveva senso.

Nel mondo di Clay, la violenza generava violenza. Al male si rispondeva con il male. Se qualcuno lo colpiva, lui gli restituiva il colpo con più forza. Non c’era spazio per il perdono né per la carità. La gentilezza era un lusso che non si era mai potuto permettere.

Ma quella donna lo stava spingendo verso la nipote, a combattere per Florence.

“Anche se vorrei che la situazione fosse diversa, non posso biasimarla per aver agito in questo modo.”

Quand’era stata l’ultima volta che qualcuno gli aveva dato qualcosa senza volere qualcos’altro in cambio? Che uno sconosciuto gli aveva mostrato un minimo di gentilezza?

Si sentiva umiliato da tanta generosità, un dono che di certo non meritava. Colmando la distanza tra loro, le tese la mano. — Signora Greene, è stato un piacere.

Lei pose la mano nella sua, le ossa sottili ma robuste. — Spero di essere riuscita a darle una o due cose su cui riflettere.

— Mi ha dato molto di più. — Clay fece un passo indietro e si inchinò. — Buon pomeriggio, signora.

La famiglia Greene era nel caos più assoluto.

La sorella maggiore di Florence, Mamie, aveva appena fatto scoppiare lo scandalo dell’anno rifiutandosi di sposare il fidanzato, preferendogli invece l’avvocato di suo padre. Un uomo, tra l’altro, con un oscuro passato. Si era scoperto, infatti, che Frank Tripp le aveva sempre mentito.

Florence la capiva. A quanto pareva, lei e Mamie si erano innamorate di due mascalzoni.

Gli uomini erano i peggiori.

Aprendo la porta della stanza di Justine, Florence entrò senza neanche bussare. La sorella minore era seduta sul letto. Lei indicò l’ammasso di lana sulla coperta. — Cosa fai?

— Lavoro a maglia.

— Sì, lo vedo. Ma perché?

— Sto cercando di fare una coperta per i bambini di una delle madri del centro. — Justine si strinse nelle spalle. — È il minimo che possa fare mentre sono qui a casa a girarmi i pollici.

— Posso aiutarti? — Qualsiasi cosa sarebbe stata meglio che continuare a pensare, che le procurava solo tristezza e dolore. Sinceramente a quel punto dubitava di avere ancora lacrime da versare.

— Certo. Vieni qui e tienimi il filo.

Florence si sedette sul letto, prese il gomitolo di lana gialla e svolse il filo. Justine continuò a lavorare a maglia, i ferri che tintinnavano freneticamente.

— Sei piuttosto brava.

— Grazie — disse Justine. — È facile, una volta che ci prendi la mano. Vuoi che te lo insegni?

Era fuori discussione. Rammendare, cucire e lavorare a maglia erano attività per altre donne, non certo per lei. Ora che la nonna aveva accettato di finanziare il suo casinò, Florence sarebbe stata sommersa fino al collo di libri mastri, fiches e dadi. — Magari un’altra volta.

— Bugiarda. — Justine fece un sorriso divertito. — Mi stai prendendo in giro, ma lo apprezzo. Sei ancora triste?

— Sto bene. Anche se è divertente come io e Mamie siamo state entrambe ingannate dagli uomini, non credi?

— Non lo trovo affatto divertente. Odio vedervi soffrire. E, soprattutto, tu non devi pensare di aver fatto qualcosa per meritartelo.

Certo che lo pensava. Si era fidata dell’uomo sbagliato. — Vediamo, tra l’aggressione di Chauncey a Mamie, il passato segreto di Frank e la truffa di Clay per accaparrarsi la casa della nonna, ho concluso che tutti gli uomini sono esseri orribili.

— Suvvia, Florence. — Justine non alzò lo sguardo dal suo lavoro a maglia. — Lo sai che non è vero. Ci sono brave persone, là fuori, e un giorno ne troverai una.

— No, grazie. — C’era un solo uomo che voleva, ma le aveva spezzato il cuore. — Io e Mamie abbiamo giurato di rinunciare agli uomini per sempre.

— È una cosa stupida. Soprattutto visto che prevedo che entrambi quei gentiluomini cercheranno di riconquistarvi.

Florence represse a malapena l’impulso di alzare gli occhi al cielo. — Justine, non sei in grado di prevedere il futuro.

— No, ma conosco le persone. Vedrai, nessun uomo sano di mente rinuncerebbe mai a una delle mie sorelle.

Justine era davvero molto più saggia dei suoi diciannove anni, e tuttavia quella previsione era troppo ottimistica per i gusti di Florence. Non avrebbe mai perdonato Clay, neppure se avesse cercato di riconquistarla. — Una perdita di tempo, nel caso di Clay. Inoltre, dato che la nonna ha accettato di finanziare il mio casinò, sarò troppo impegnata per avere storie romantiche.

— L’hai detto a papà?

— No. Con tutto quello che è successo non ne ho avuto l’occasione. Non che importi. Crede che il casinò sia un errore, quindi disapproverà e mi farà una ramanzina sulla reputazione.

— Questo non ti fermerà.

— No, in effetti.

— L’ultima settimana sicuramente ha messo in discussione le convinzioni di papà su ciò che è giusto per le sue figlie. Non l’ho mai visto così sconvolto. Penso che a questo punto non abbia la benché minima idea di cosa ognuna di noi voglia.

— E tu cosa vuoi?

— Salvare il mondo, ovviamente. — La sorella minore sollevò una spalla. — Un marito e anche dei figli, suppongo, anche se più avanti. Non ho fretta.

I ferri stridettero dolcemente, a un ritmo ipnotico. Florence le tenne il filo e la guardò mentre la trama della coperta prendeva forma. Era rilassante, ma sarebbe diventata matta, se avesse dovuto farlo ogni giorno.

— Lo riprenderesti con te, se si potesse cancellare tutto?

Florence fece una smorfia. Era un’ipotesi sciocca e non valeva nemmeno la pena di pensarci. — Non si può cancellare tutto, quindi è un esercizio inutile.

— Non è inutile. Non puoi sapere cosa ci sia nella mente di Clay. Riusciresti a perdonarlo?

— Ti prego, non iniziare a farmi la lezione sul potere del perdono, altrimenti potrei anche pugnalarmi con uno di quei ferri. Inoltre, Clay non merita di essere perdonato.

— No, non adesso. Ma la tua rabbia svanirebbe, se dovesse scusarsi. Sei pronta a vivere il resto della tua vita senza di lui?

A quelle parole si sentì quasi soffocare. L’idea di un futuro senza Clay le fece venire voglia di piangere, ma non aveva più lacrime. In quell’ultima settimana il suo stato d’animo era passato da arrabbiato e ferito a triste e imbarazzato. Aveva chiuso con tutti quei sentimenti. Era ora di pensare al futuro.

La porta si aprì e sua madre apparve sulla soglia, gli occhi che brillavano di una luce impetuosa che non le aveva mai visto prima. — Florence, devi scendere nello studio di tuo padre.

Le si strinse lo stomaco e la paura le si addensò nel petto. Non avrebbe sopportato una ramanzina in quel momento. Stare seduta lì con Justine, ascoltandola mentre sferruzzava, era rassicurante. Suo padre le avrebbe solo urlato contro. — Proprio adesso?

L’espressione della donna non cambiò. — Sì, proprio adesso, Florence.

— Perché?

— Per favore, smettila di fare domande e vieni con me.

Rassegnata, Florence mise il filo nel cestino e si alzò dal letto. Seguì la madre attraverso il corridoio e giù per le scale. Non l’aveva mai vista muoversi così velocemente. Cosa stava succedendo? — È per Mamie? È tutto a posto?

— No, non ha niente a che fare con Mamie.

Questo significava che, probabilmente, aveva a che fare con lei. Florence si morse il labbro e cercò di ricordare a se stessa che la sua famiglia l’amava, anche se non la capiva. O, almeno, era quello che le ripeteva sempre la nonna.

Sua madre aprì la porta dello studio ed entrò. Florence la seguì deglutendo a fatica. “Puoi sopportare un’altra ramanzina. Presto ti trasferirai per gestire il tuo casinò. Non lasciare che il...”

All’improvviso si fermò. Su una delle poltrone di fronte alla scrivania di suo padre era seduto Clay.

Lì. Nella casa dei Greene.

Cosa ci faceva, dannazione?

Passò lo sguardo da lui a suo padre. L’espressione di Duncan era decisamente cupa, la bocca serrata come se avesse succhiato un limone. L’atmosfera nello studio era densa di risentimento e disapprovazione.

Restò ferma sulla soglia. — Non capisco. Che cosa succede?

— Florence, vieni a sederti. — Il padre le indicò la poltrona accanto a Clay. — Il signor Madden ha qualcosa da dirci.

Mentre attraversava la stanza, il suo cervello non riusciva a pensare, turbato dal fatto che Clay fosse lì. La linea delle sue spalle larghe avvolte dalla giacca nera le era familiare, ma quella vista le diede solo dolore e rabbia.

Quando lei prese posto sulla poltrona, suo padre disse: — Ecco, Madden. Florence è qui. Ora facciamola finita.

Clay non la guardò. Teneva gli occhi fissi su Duncan, l’espressione indecifrabile. Lei non riusciva a capire cosa stesse pensando, né di cosa si trattasse. — Non sono tipo da tergiversare, quindi vado dritto al punto. Ho deciso di restituire a tua madre l’atto di proprietà della casa sulla Settantanovesima Strada.

Florence restò a bocca aperta. Suo padre, invece, non ebbe alcuna reazione. Si limitò a fissare l’avversario al di là della pesante scrivania di noce. Il suo unico movimento era quello del petto che si alzava e abbassava. — Non ti credo — disse alla fine.

— Non importa se mi credi o no. — Clay sollevò le grosse spalle. — Ho già restituito l’atto a tua madre insieme alle mie scuse.

Davvero? Una piccolissima parte del cuore di Florence esultò a quella notizia. Ma nulla poteva cancellare il fatto che avesse rubato la casa alla nonna. Le aveva comunque mentito. Quel gesto non annullava le sue azioni passate.

— E qual è il trucco? — chiese suo padre.

— Non c’è nessun trucco — disse Clay. — Sto riparando un torto. Non avrei dovuto prenderla.

Florence si accigliò. Era un sincero atto di bontà?

“Voglio che tu capisca che le mie motivazioni non sono mai pure. Sono egoista fino al midollo.”

Gliel’aveva detto la sera in cui si erano conosciuti. Doveva esserci qualcosa che sperava di ottenere, restituendo la casa e rinunciando alla sua vendetta. — Perché? — gli domandò in un sussurro.

Clay si mosse e i suoi occhi incontrarono quelli di Florence per la prima volta da quando era entrata. — Perché ti ho ferita.

Ah, sperava di riconquistarla.

“Prevedo che entrambi quei gentiluomini cercheranno di riconquistarvi.” Come faceva Justine a saperlo?

Florence si sentì tremare, ma soffocò quella sciocca emozione. — Anche se apprezzo il gesto, è inutile. Ma mi devi delle risposte e io intendo averle.

Gli angoli della bocca di Clay si sollevarono leggermente. — Duncan, vorrei qualche momento da solo con tua figlia.

— Assolutamente no.

Suo padre lo disse con una tale decisione che Florence sapeva che non avrebbe cambiato idea. Eppure doveva provarci. — Papà, per favore. Voglio lasciarmi tutto questo alle spalle, e l’unico modo per farlo è ottenere delle risposte.

— Florence, permettimi di proteggerti. Le sue risposte non contano. Questo non è l’uomo per te.

— Proprio come Chauncey era l’uomo per Mamie? — Lui trasalì, ma Florence non si scusò per questo. Odiava mettere in mezzo la sorella, ma il padre aveva sbagliato a spingere Mamie a sposare Chauncey, che si era rivelato un donnaiolo della peggiore specie.

— Florence — intervenne sua madre con una punta di rimprovero nella voce. — Non era necessario.

— Non sono d’accordo — replicò lei. — Tu e papà dovete permetterci di fare le nostre scelte, anche se non siete d’accordo. Le cose sono diverse, ora. Non è più come quando eravate giovani voi due.

— Non è così diverso — disse suo padre. — Anche ai nostri tempi i criminali cercavano di sedurre le ragazze innocenti.

— Oh, Duncan — notò la moglie. — Nel caso tu non l’abbia notato, l’ha già sedotta. E, se non la lasci parlare con lui ora, sgattaiolerà fuori di casa per vederlo più tardi. Non preferisci che rimanga qui e non vada in giro per la città dopo il tramonto?

I genitori si scambiarono una lunga occhiata, comunicando senza parlare in un modo che solo loro due potevano capire. Alla fine, il padre sospirò. — Bene. Ma lascerò la porta aperta e non mi allontanerò troppo.

La coppia uscì e Florence restò da sola con Clay. Si lisciò la gonna, concentrandosi sul tessuto anziché sull’uomo accanto a lei.

— Mi dispiace.

Florence smise di respirare. Clay che chiedeva scusa? Anche questo era inaspettato. Respinse la sorpresa e la tenerezza che provava e si concentrò sulla sua rabbia. — Dicevo sul serio. Qualunque cosa tu stia tentando di fare, non funzionerà.

— E cosa pensi che stia tentando di fare?

— Tu pensi che restituendo la casa a mia nonna ti perdonerò.

— Stai dicendo che non mi perdonerai?

— Restituire l’atto di proprietà non cancella il fatto che tu l’avessi rubato.

— Vero, ma non posso cancellare il passato. Sto cercando di fare ammenda. Per te.

— Come mai?

— Perché mi importa di te. Perché... mi manchi.

Gli occhi di Clay erano fermi e limpidi, due pozze gemelle castano scuro libere da artifici. Quelle parole le caddero nell’anima come sassi, e minuscole increspature di gioia le echeggiarono in tutto il corpo. Era più di quanto avesse osato sperare. Mai, neanche nei suoi sogni più sfrenati, aveva immaginato che lui avrebbe rinunciato alla sua vendetta per lei, che si sarebbe presentato a casa loro per dichiararle i suoi sentimenti.

Ma non le bastava.

— Perché non mi hai raccontato cosa era successo vent’anni fa tra te e mio padre?

— Non volevo che lo sapessi. Se ti avessi raccontato quello che aveva fatto, avresti cercato di intercedere a suo favore per dissuadermi dai miei piani.

— Quindi hai preferito mentire. Ho dovuto origliare mentre parlavate nel tuo ufficio per conoscere la verità.

Clay si alzò e cominciò a camminare su e giù per la stanza, le scarpe di cuoio che premevano pesantemente sul tappeto a ogni passo. — Non ti ho mai mentito. Ero restio a parlarne, ma non ho mai mentito.

— Siamo tornati a questo, vedo. — Florence sospirò e si alzò dalla sedia. — È una perdita di tempo. I piccoli frammenti di te che ricevo non sono abbastanza. Voglio qualcuno che si fidi di me e mi racconti la verità, che non nasconda le sue motivazioni. Voglio qualcuno che non abbia provato a rubare la casa a mia nonna.

— Non mi perdonerai mai, vero?

La disperazione le riempì il petto, il cuore ridotto in pezzi frastagliati che non potevano essere rimessi insieme. Non si poteva porre rimedio al danno che lui aveva provocato, non c’era modo di cambiare ciò che era successo.

Restavano solo la cenere e le macerie di ciò che avrebbe potuto essere.

Florence trasse un profondo respiro e lottò per mantenere la calma. Non gli avrebbe mostrato la profondità del suo dolore. — Pensi di scusarti e di far sparire tutto, ma sei bloccato nel passato. Ti importava più di un torto subito vent’anni fa che di me. Di noi. Ho bisogno di qualcuno che mi metta al primo posto. Non posso perdonarti, Clay. Non posso.

Lui curvò leggermente le spalle, ma il suo sguardo non cambiò, come se si aspettasse questo risultato. — Capisco. — Sospirò. — Suppongo che sia tutto, allora.

— Credo di sì. — Dannazione, perché le faceva così male? Non conosceva quell’uomo da molto tempo, eppure ora significava tutto per lei. Si morse il labbro e trattenne le lacrime.

Prima che potesse muoversi o parlare, Clay si fece avanti e l’improvvisa vicinanza tra loro la immobilizzò e le tolse il fiato. Cosa pensava di fare?

Lui si chinò e lei chiuse gli occhi, desiderando di non volersi fondere con quel suo corpo muscoloso. Le sfiorò la testa con un bacio gentile. — Darei tutto quello che possiedo per ricominciare da capo con te — le sussurrò. — Addio, Florence.
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Clay era appostato nell’ombra del ballatoio e stava osservando la baldoria al piano di sotto. Di solito gli dava gioia vedere il suo dominio pieno di clienti che spendevano i loro soldi in partite che non avrebbero mai vinto.

Ma niente gli dava più gioia.

Era passata quasi una settimana da quando aveva restituito l’atto di proprietà alla signora Greene ed era andato a trovare Florence. Lei era apparsa tormentata e triste, completamente diversa dalla donna audace che aveva incontrato molte notti prima.

“È colpa tua. L’hai resa infelice.”

Tutto per cosa? Per vendicarsi di un torto subito quando era solo un ragazzino. Aveva rovinato il suo futuro perché era rimasto prigioniero del passato.

Come aveva detto Florence.

Si era comportato da vero idiota. La donna che voleva, la sua compagna perfetta, era stata davanti a lui per tutto il tempo, ma era stato troppo accecato dal proprio dolore per rendersene conto. Troppo concentrato su Duncan Greene e sulla vendetta. E adesso l’aveva persa.

“Ho bisogno di qualcuno che mi metta al primo posto.”

Clay sussultò, ricordando quelle parole, ma non si sottrasse al dolore che lo investì. Meritava la terribile e costante sofferenza dentro di lui. Meritava di vedere il fantasma di Florence dietro ogni angolo. Meritava di restare sveglio nel suo letto per ore, ripensando a ogni momento trascorso insieme a lei e sentendo la mancanza del suo dolce tocco con una follia febbrile.

Meritava la sua miseria.

Forse avrebbe dovuto cambiare aria, andare a Filadelfia per stare con sua madre. Niente lo tratteneva a New York, adesso. Jack avrebbe potuto gestire il club e Clay avrebbe ricominciato da capo in un posto che non gli ricordasse costantemente Florence Greene.

Un uomo nel salone al piano di sotto iniziò ad applaudire rumorosamente raccogliendo compiaciuto le sue vincite e Clay fece una smorfia disgustata. Li odiava tutti, quei ricchi rampolli troppo stupidi per calcolare le probabilità. “Il banco vince sempre, alla fine!” gli sarebbe piaciuto urlare loro.

“Non ti sei mai sentito in questo modo. Se Florence fosse qui con te, sarebbe tutto diverso.”

Sì, ma lei non era lì. Non sarebbe mai più stata lì.

Si voltò per andare a bere qualcosa di forte quando udì dei tacchi sul pavimento di legno, però sapeva che era meglio non cedere alla speranza. Florence non voleva avere niente a che fare con lui, il che significava che poteva essere solo una persona.

Anna apparve dall’oscurità, le gonne di seta che frusciavano sul pavimento mentre si avvicinava al punto del ballatoio in cui lui si trovava. Clay non la vedeva dalla notte del presunto intruso. Ciononostante, non la salutò. Non era in vena di compagnia.

La donna studiò il suo viso, un delicato sopracciglio inarcato. — Ciao.

Le fece un cenno con il mento senza distogliere lo sguardo dal tavolo dei dadi di sotto. Jack si aggirava per il salone, sempre pronto a risolvere qualunque problema e a gestire i vari membri dello staff. Clay sarebbe dovuto restare nel suo ufficio tutta la notte a occuparsi dei libri contabili, ma il suo ufficio gli ricordava lei.

— Come va?

Faceva sul serio? — Non sono dell’umore, Anna.

— Capisco. Hai un aspetto orribile, nel caso te lo stessi chiedendo.

— Non me lo stavo chiedendo, in realtà.

— Jack è preoccupato per te. Io sono preoccupata per te. Non è da te, Clay.

— Cosa non è da me? Stare in piedi sul ballatoio per controllare come vanno le cose nel salone del mio casinò? Lo faccio tutte le sere, mi pare...

Anna allungò la mano e gli pizzicò la parte posteriore del braccio attraverso il tessuto della giacca. Lui fece una smorfia, ma non si ritrasse. — Non provocarmi — gli disse. — Sono qui per aiutarti.

— E come pensi di riuscirci?

— Assillandoti finché non ti deciderai a parlare con me. Non puoi trincerarti dietro lo spesso muro che hai costruito intorno a te.

A lui venne quasi da ridere. Lo spesso muro immaginario, a quanto pareva, non lo stava proteggendo adeguatamente. — Non c’è niente da dire e io non sono un problema da risolvere. Desidero restare solo.

— Ti vogliamo troppo bene per permetterti di crogiolarti nel tuo dolore.

— Crogiolarmi nel mio dolore? È quello che pensi che io stia facendo?

— Sì — rispose Anna. — Pensavi che sarebbe caduta ai tuoi piedi, quando hai restituito l’atto di proprietà a sua nonna, ma l’unico tentativo che hai fatto per riconquistarla è fallito. Sei davvero pronto a rinunciare a lei? Maledizione, hai passato vent’anni a complottare e tramare contro suo padre. Con Florence, invece, fai un tentativo per riconquistarla e basta?

— Sono due cose ben distinte. Florence ha detto di non potermi perdonare per ciò che ho fatto. Non vuole vedermi mai più.

— Pensavo che l’amassi.

Clay serrò le labbra. Era inutile dire quelle parole adesso, Florence non voleva ascoltarle. Ma lui avrebbe potuto ammettere la verità, che non provava solo affetto per lei. Era un desiderio molto profondo. Un sentimento totalizzante che lo consumava, irrefrenabile e penetrante. Era amore? Se era così, sperava di non sperimentarlo mai più.

Nel salone del casinò risuonò del rumore, quando due clienti cominciarono a prendersi a spintoni. Clay avrebbe voluto essere al piano di sotto a tirare pugni, a sfogare un po’ della frustrazione che sentiva. Ma a che pro?

— Sono così stanco... — mormorò ad Anna. — Non voglio più farlo.

— Non vuoi più fare così tardi, intendi?

— No. Questo. — Lui mosse la mano e accennò alla folla che riempiva il piano di sotto. — Ho raggiunto tutto ciò che mi ero prefissato: il denaro, il potere, la vendetta...

— Ma non ti ha reso felice, vero?

— No.

In effetti, era più infelice che mai. Almeno, quando era giovane, tramare la sua vendetta lo aveva distratto dalla disperazione. Adesso non aveva niente, solo rimpianti e angoscia.

— Se vuoi riconquistarla, trova un modo per sistemare le cose tra voi.

— Non c’è modo di cancellare il passato, Anna. Lo sappiamo entrambi. Ogni giorno facciamo scelte che influiscono sul nostro futuro in modi che non possiamo neanche prevedere.

— È vero. Ad Akron, quando avevo quindici anni, non avrei mai pensato che lasciare che il figlio del macellaio sbirciasse sotto la mia gonna mi avrebbe portato a possedere uno dei bordelli più esclusivi di New York. Ma lo ha fatto.

Clay si girò verso di lei, appoggiandosi con una spalla al muro. — Non ho mai sentito questa storia. Cos’è successo?

— Mio padre ci ha beccati, mi ha chiamato prostituta e mi ha cacciato di casa.

— È fottutamente orribile, Anna. Mi dispiace.

— Sicuramente in quel momento è stato orribile, ma poi mi sono trasferita qui e ho incontrato un uomo che è diventato il mio amante. Era ricco e rispettabile. Ho imparato che mi piaceva il sesso e che poteva darmi da vivere. Conosci il resto...

Sì, lo conosceva. Due degli uomini più ricchi della città avevano litigato per lei e uno, alla fine, aveva sparato all’altro. E Anna era diventata una vera leggenda. Il suo bordello era uno dei più famosi della città ed era frequentato principalmente da politici e da uomini dell’alta borghesia.

Clay sospirò e si stropicciò stancamente gli occhi. — L’ho persa. Era l’unica cosa buona della mia vita e l’ho rovinata.

— Hai sempre capito come ottenere quello che volevi, dal mantenere la tua famiglia a questo casinò fino alla vendetta contro Greene. Quindi decidi cosa farai oggi per cambiare il tuo futuro domani.

Non aveva idea di come avrebbe potuto riconquistare Florence. Non aveva mai avuto una relazione seria prima di allora. E aveva già giocato la sua mano migliore, restituire la casa alla signora Greene. — Cosa faresti, se fossi al mio posto?

— Striscia ai suoi piedi. Dichiarati.

Clay aggrottò le sopracciglia. Le parole non erano mai state il suo forte. Scrivere o spiegare ciò che provava era sempre stato difficile, per lui. Era un uomo d’azione. Un uomo di numeri. Se doveva basare la sua riconciliazione con Florence sulle sue capacità dialettiche, era fregato.

Anna probabilmente colse la sua espressione, perché disse: — Potresti anche fare un bel gesto.

— Ci ho già provato. Non ha funzionato.

— No, quello era per la sua famiglia. Dev’essere qualcosa solo per lei.

Hmm, un bel gesto, ma solo per Florence. Cosa poteva essere? Lei aveva già tutto ciò che i soldi potevano comprare, e presto avrebbe avuto anche il suo casinò per donne. E non le piacevano i gioielli e le pellicce. Florence era unica. Avrebbe dovuto pensare a qualcosa di adatto alla sua personalità...

Poi gli venne in mente.

Sì. Era perfetto. E, anche se lei non lo avesse perdonato, anche se non gli avesse parlato mai più, Clay doveva farlo.

Baciò Anna sulla guancia. — Grazie. Per tutto.

Non aspettò neanche la sua risposta, si girò e andò nel suo ufficio. — Prego — la sentì dire dietro di lui.

Non si voltò né si fermò. Finalmente aveva un piano. E, se avesse fallito, allora avrebbe saputo di aver fatto tutto il possibile.

Mentre si dirigeva verso la porta d’ingresso, Florence gettò una rapida occhiata alla galleria dei ritratti e notò una figura solitaria: qualcuno che non si aspettava di vedere lì. Aveva le spalle basse, come in segno di sconfitta.

Si avvicinò incuriosita. — Papà?

Lui si passò una mano sul viso e si girò, mostrandole solo il profilo. — Ciao, Florence.

Il suo tono rauco la preoccupò. Aveva le guance bagnate di lacrime? — Va tutto bene? — gli chiese, sedendosi all’estremità opposta del divano.

Lui emise un’amara risatina. — Oh, va tutto benissimo. Mamie è innamorata del mio avvocato, il ragazzo con cui volevo che si sposasse è un mascalzone e tu sei andata a letto con un criminale. È tutto fantastico, no?

— Mi sono già scusata molte volte per la mia relazione con il signor Madden. Se avessi saputo che...

— Dimentica quello che ha fatto, Florence. Sto parlando di chi è, di cosa tu aspiri a diventare. Saresti potuta rimanere ferita in cento modi diversi in quel quartiere o in quel casinò. Non hai mai pensato alla tua sicurezza, né a come avremmo reagito tua madre e io, se ti fosse successo qualcosa.

— Non è successo niente. Sto sempre attenta, papà.

— Non puoi prevedere tutto. La vita trova sempre un modo per sorprenderci. Come, per esempio, delle figlie che sfidano la tradizione e le convenzioni per inseguire la loro indipendenza.

Lei cercò di rimanere calma, di non mettersi sulla difensiva. — Te l’ho detto, le cose stanno iniziando a cambiare. Le donne hanno delle scelte, adesso.

— Capisco, ma alcuni di noi non sono pronti per il cambiamento. Alcuni di noi vogliono guidare le loro figlie verso un avvenire sicuro, con uomini che le tratteranno bene e non spezzeranno loro il cuore. Voglio tenerti al sicuro nel mio piccolo mondo, vicino a me.

— Ma la tua versione del mio futuro mi soffocherebbe lentamente, giorno dopo giorno, finché non ce la farei più. Non è proprio per me, papà.

— Sto cominciando a capirlo. Ho scoperto di non sapere nulla delle mie figlie. — Trasse un respiro affannoso e allungò la mano per stringere la sua. — Quando è successo? Mi sembra ieri che ti medicavo le ginocchia sbucciate e ti insegnavo a cavalcare. Dove ho sbagliato?

Le si chiuse la gola e l’emozione le fece venire le lacrime agli occhi. Suo padre era l’uomo più sicuro di sé e arrogante che conoscesse. Non lo aveva mai sentito dubitare di se stesso. Neanche una volta. — Non hai fatto niente di male. In realtà, hai fatto tutto bene. Tu e la mamma avete cresciuto tre giovani donne forti, consapevoli di se stesse e decise. Mamie è intelligente e Justine è la persona più gentile e rispettabile che abbia mai incontrato. Non capisci? Non hai cresciuto delle ragazze che seguono la corrente. Hai cresciuto delle ragazze che cambieranno le cose.

Il padre le rivolse un piccolo sorriso. — Come Giovanna d’Arco?

— Esattamente. Non mostrare paura, ricordi?

— Sì, ricordo. — Le strinse la mano e la tirò più vicino. — Sai, nonostante quello che pensa Mamie, non mi è mai dispiaciuto avere delle figlie anziché dei figli. Voi tre siete la gioia della mia vita, insieme a vostra madre.

— Anche io?

— Sì, anche tu. — La baciò sulla testa. — Sei la più simile a me, lo sai. Testarda e ostinata. Non posso stare fermo più di cinque minuti. Penso che sia per questo che tu e io litighiamo più spesso di quanto non mi capiti con le tue sorelle. Probabilmente è anche il motivo per cui sei la preferita della nonna.

Lei non ne aveva idea. — Mi sento sempre come se ti stessi deludendo.

— Mio padre voleva che andassi a Yale. Sono andato a Harvard. Pensava che il baseball e la boxe fossero sport indegni. Quando ho portato tua madre a incontrarlo per la prima volta, dopo mi ha detto che era una donna troppo semplice e che presto avrei perso interesse per lei.

— È terribile.

— Te lo dico perché i bambini dal carattere forte spesso deludono i genitori. Io non soddisfacevo le aspettative di mio padre, ma mi voleva bene comunque. Proprio come io voglio bene a te.

— Anche se abbandono l’alta società e apro un casinò?

— C’è qualcosa che potrei fare per fermarti?

— No.

Lui sospirò. — Allora è meglio che lo accetti, no? Non aspettarti miracoli. Sono vecchio e ho le mie abitudini.

Ridacchiando, Florence gli appoggiò la testa sulla spalla. — Ti voglio bene, papà.

Rimasero seduti in silenzio per un lungo momento, finché lui disse: — La strada che stai imboccando è molto difficile. Vorrei poterti risparmiare il dolore e l’emarginazione sociale.

— Sì, ma l’alternativa sarebbe peggiore. Starò bene, te lo prometto.

— Allora, tu e Madden... È finita?

Florence annuì, invece di rispondere. Il dolore era troppo fresco, troppo profondo perché potesse parlarne in quel momento.

— Se ti ha reso felice, allora mi dispiace che sia finita — le disse suo padre. — Ma credo che un uomo come Clayton Madden alla fine avrebbe schiacciato il tuo spirito. È troppo cupo per te, troppo tetro.

Sbagliato. Clay era stato perfetto, e aveva un lato più leggero che non mostrava a molti. Era stato divertente e dolce, ed era un meraviglioso narratore di storie. Aveva capito la sua ambizione e la sua irrequietezza.

Se solo non avesse tramato e complottato alle sue spalle...

L’orologio suonò le tre e Florence sussultò. — Oh, accidenti! Devo andare. — Si alzò e si sistemò la gonna.

Suo padre ridacchiò. — Sempre di corsa. Proprio come me alla tua età.

Sorridendo, lei si chinò e lo baciò sulla guancia. — Ti voglio bene.

— Anch’io ti voglio bene. Immagino che non mi dirai dove stai andando...

Lei si limitò a sogghignare e a fare un cenno con la mano, mentre correva verso la porta d’ingresso. — Preferiresti non saperlo, credimi!

Non che stesse andando in un quartiere pericoloso. Al contrario, aveva in programma di parlare con la signora Mansfield, uno dei migliori architetti della città. Voleva proporle di progettare il suo casinò per donne. Non avevano appuntamento, ma Florence sapeva che l’architetto trascorreva tutti i pomeriggi nel cantiere del Mansfield Hotel, e intendeva rubarle qualche minuto.

Una volta fuori, iniziò a cercare una carrozza, quando una figura scese da un’elegante vettura nera che si era appena fermata accanto al marciapiede.

Jack il Pelato.

Florence fu felice di vedere l’amico, ma il suo cuore sussultò al ricordo di Clay. Quello stupido dolore sarebbe mai scomparso? Gli andò incontro con un sorriso.

L’espressione di diffidenza sulla faccia di Jack si attenuò. — Signorina Greene.

— Salve, Jack. Cosa ci fa, nei quartieri alti?

— Sono venuto a trovarla.

— Oh? Come mai?

— Clay vuole vederla.

All’improvviso le si strinse lo stomaco. — No.

— Sapevo che l’avrebbe detto. Aspetti. — Voltandosi, Jack infilò una mano all’interno della carrozza e prese alcune carte. — Ecco qui. Mi ha chiesto di darle queste.

Florence le fissò come se fossero velenose. Cosa le stava mandando Clay? Le aveva scritto una lettera? — Che cosa sono?

— Le legga.

— Jack, non posso...

— Florence, non ha mai avuto paura, finora. Non inizi adesso.

Lei trasse un profondo respiro. Jack aveva ragione. Qualunque cosa Clay volesse dirle, non le avrebbe fatto cambiare idea. Si sarebbe fatta forza, avrebbe letto quelle carte e poi sarebbe andata avanti con la sua vita. Lui apparteneva al suo passato.

Allungando la mano, accettò i fogli che Jack le stava porgendo. Il senso di oppressione al petto si alleviò leggermente quando vide che non era una lettera. Erano dei documenti.

— Non capisco... — Alzò lo sguardo su Jack, le sopracciglia aggrottate.

— Capirà. Inizi a leggere.

Florence abbassò lo sguardo e lesse il primo paragrafo. Poi lo lesse di nuovo. Dannazione!

No, no, no. Era impossibile.

Clay non poteva fare una cosa del genere.

Non sapeva cosa pensare, cosa provare. L’attraversò una serie di emozioni, dall’incredulità alla confusione fino alla rabbia, e le tremarono le ginocchia. Una mano forte le scivolò sotto il gomito per sorreggerla. — Stia su — le disse Jack.

Ancora turbata, Florence sbatté le palpebre guardandolo e si costrinse a parlare. — Devo vederlo. Immediatamente.

— Sapevo che lo avrebbe detto. — Jack allungò la mano e aprì la portiera della carrozza. — Andiamo.
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Occhi curiosi osservarono lei e Jack entrare nella Bronze House. Florence li ignorò e imboccò le scale diretta al terzo piano. Il cuore le batteva all’impazzata, riecheggiandole nel petto, mentre saliva. Voleva strozzare Clay. No, urlargli contro e poi strozzarlo.

Abbassò la maniglia della porta dei suoi appartamenti senza neanche preoccuparsi di bussare. L’uscio si aprì. L’accolse il disordine: casse e bauli, tele e libri ovunque guardasse. Clay stava... facendo le valigie. “Ma che diavolo...?”

Con un rapido movimento del polso lasciò che la porta si chiudesse, sbattendo alle sue spalle. Un secondo dopo Clay apparve sulla soglia della camera da letto. Aveva un aspetto terribile. Sembrava distrutto, come se non dormisse da giorni. No, da un mese. Aveva i capelli arruffati, la ricrescita della barba sulla mascella e occhiaie scure che rivelavano stanchezza e disperazione.

Anche se detestava vederlo in quelle condizioni, Florence era troppo arrabbiata per preoccuparsi. — Non la voglio!

Lui infilò le mani in tasca. — Certo che la vuoi. Qualunque persona sana di mente la vorrebbe.

— Chiunque tranne me, a quanto pare. Non puoi darmi la Bronze House!

— Posso e l’ho fatto. Non sono più il proprietario dell’edificio in cui ti trovi. Sei tu.

— È ridicolo. Non voglio il tuo casinò.

— Una volta ti ho giurato sull’atto di proprietà della Bronze House che non ti avrei mai ferita. Ho infranto il mio giuramento... e io pago sempre i miei debiti.

La notte al New Belfast Athletic Club sembrava così lontana... — Non mi ricordavo di quella conversazione ma, anche se l’avessi fatto, avrei rifiutato lo stesso. La Bronze House è tua, da cima a fondo, dentro e fuori. Ed è un successo grazie a te.

— Allora ti sarà facile gestirla al mio posto.

— Assolutamente no! — esclamò Florence, alzando le braccia per poi lasciarle ricadere frustrata. — Non voglio entrare nei panni di qualcun altro; nei tuoi, in questo caso. Gestirò il mio casinò come voglio io. Lo costruirò da zero, proprio come hai fatto tu con la Bronze House. Solo che lo farò per me e la mia clientela.

— Una clientela di sole donne.

— Sì, di sole donne. Mi rifiuto di possedere un club che io non possa frequentare.

Clay sospirò mentre fissava il vuoto, serrando la mascella. — Ha senso.

— Benissimo. Quindi tieni il tuo atto di proprietà. — Florence gettò per terra i documenti. — Continua a truffare i tuoi ricchi clienti e a intimidire i tuoi bari.

— No, ho deciso di uscirne. Penso che sia meglio attenersi a quel piano.

— Uscirne? Cosa significa?

Avvicinandosi al divano, Clay prese una pila di libri e la depose in un baule aperto. — Significa ritirarsi dal business dei casinò. Andare avanti. Trasferirsi altrove.

Il panico le punse la gola. Lei dovette sforzarsi di respirare mentre rifletteva a tutta velocità. Era serio? — Trasferirsi altrove, ovvero lasciare New York?

— Mia madre vive fuori Filadelfia. Forse starò lì per un po’.

Florence si portò una mano alla bocca, stordita. Per quanto furiosa con lui, non aveva mai pensato che se ne sarebbe andato. Faceva parte di quella città, come l’East River o i Five Points. Chiunque avesse mai giocato a dadi sull’isola conosceva il suo nome. — E la Bronze House?

Le larghe spalle di Clay si alzarono e si abbassarono. — La lascerò a Jack. Non sarà d’accordo con questa decisione, ma se lo merita. Non sarei mai arrivato dove sono oggi senza di lui.

Sbagliato. Avrebbe dovuto dire che sarebbe rimasto, che non poteva sopportare di separarsi dal club. — Allora è così? Hai intenzione di partire?

— Cosa vorresti che facessi, Florence? — Clay chiuse il coperchio del baule con uno scatto secco che echeggiò per tutta la stanza. — Ho cercato di riconquistarti e ho fallito. Non c’è motivo di restare qui. Sto andando fuori di testa, perché non riesco a smettere di pensare a te. Non riesco a smettere di amarti, e questo mi sta facendo impazzire.

Un ronzio risuonò nelle orecchie di Florence e l’incredulità attraversò le sue membra. Lui aveva appena detto che...? — Tu mi ami?

Clay rise, un suono amaro e rauco che sembrava provenire dalle profondità del suo petto. — Ti ho dato il mio club, Florence. Ti darei tutto ciò che possiedo, i vestiti che ho addosso, se questo ti facesse tornare da me.

— Tu mi ami.

Lui la guardò con espressione incupita, mettendosi le mani sui fianchi. — Pensavo che fosse chiaro. Sì.

— Volevo essere sicura di aver sentito bene. Perché non me l’hai detto?

— Avrebbe avuto importanza?

— Certo. Non ho mai saputo cosa provassi per me, come ti sentissi riguardo a noi. Non ho mai pensato che la nostra relazione potesse essere qualcosa di importante, che potessimo provare veri sentimenti l’uno per l’altra.

— Ma ho rovinato tutto rilevando la casa di tua nonna.

— Rilevando... — replicò Florence con un filo di voce. — Un termine troppo formale per quello che è successo. Forse intendevi dire “rubando”.

— Bene, rubando la casa di tua nonna. Mi sono scusato per questo, comunque. Sia con lei che con te. — Clay tacque un attimo e studiò il suo viso. — Hai i suoi stessi occhi.

“I suoi stessi occhi?” — Hai conosciuto mia nonna? Quando?

— Non te l’ha raccontato? È stato prima che venissi a trovare te e tuo padre. Ha chiesto di vedermi e l’ho accontentata. — Gli angoli della sua bocca si alzarono leggermente. — Pensavo che volesse supplicarmi di non portarle via la casa, ma non si trattava di quello. Voleva parlarmi di te.

— Di me? — Perché sua nonna o suo padre non l’avevano informata di quell’incontro? — Perché voleva parlarti di me?

— Mi ha chiesto cosa provassi per te e come intendessi riconquistarti.

Florence si sedette su una poltrona rivestita di tessuto. Dannazione, era sbalordita. Come aveva fatto la nonna a sapere che lei e Clay avevano una storia? Florence non le aveva detto nulla, se non che lui le aveva fatto da tutor al casinò. “Vecchia astuta.” In qualche modo lei l’aveva capito.

Fissò Clay, ancora sorpresa che lui e la nonna si fossero incontrati. — Cosa le hai detto?

— Che mi odiavi e non mi avresti mai perdonato. Ed entrambe le cose si sono dimostrate vere, peraltro...

Lo odiava? Se, qualche ora prima, avrebbe anche potuto essere così, adesso non ne era più sicura. Era frustrata e arrabbiata, sì, e provava tante altre emozioni, intensi sentimenti che non riusciva a decifrare.

Clay l’amava.

Quell’uomo forte e intelligente l’amava. Sotto sotto, dentro di sé, percepì che era vero. Lui non le aveva mai fatto pressioni affinché si comportasse da donna pudica e conformista. L’aveva accettata esattamente com’era, con tutti i suoi difetti. L’aveva sostenuta e protetta.

“E quando sono soli, la ninfa è giocosa e disinibita, portatrice di una scintilla di gioia nella sua vita solitaria.”

Anche lui era stato la sua scintilla di gioia. Era innamorata di lui da settimane, probabilmente dalla notte in cui si erano rifugiati nel bordello.

Ma come potevano superare ciò che era successo?

Invece di preoccuparsi di quello, pretese delle risposte. — È per questo che le hai restituito la casa? Perché l’avevi incontrata e ti eri sentito in colpa?

— No. — Clay si appoggiò allo schienale di una poltrona. Le sue spalle si contrassero e sembrarono ancora più forti. — Mi sono reso conto di avere tutto ciò che avevo sempre voluto, di aver ottenuto quanto desideravo da ragazzo, eppure di essere infelice. Non avevo te. Scambiare il futuro che noi due avremmo potuto avere insieme con il mio passato è stato l’errore più grande della mia vita.

— Dici sul serio?

— Assolutamente sì. Eri tutto ciò di cui avevo bisogno, la mia anima gemella, ma sono stato troppo stupido, troppo egoista per accorgermene.

Un’intensa emozione le sbocciò nel petto, salendo piano, espandendosi finché non le si formò un nodo in gola. La sincerità di Clay, sicuramente, aveva fatto centro. Trattenne il respiro. — “Ero”?

— Sei. Ora e sempre, Florence. Nessun’altra donna mi ha mai reso felice e mi ha capito come hai fatto tu. A te non è mai importato niente del mio cuore oscuro né delle mie cicatrici. — Clay si infilò le dita fra i capelli e tirò bruscamente le ciocche arruffate. — Maledizione, senza di te è come se il mondo intero fosse diventato buio. Mi manchi a ogni respiro.

— Eppure sei pronto a mollare tutto, ad andare via.

— Puoi trovare una persona migliore di me. Diavolo, dovresti trovare una persona migliore di me. La tua famiglia non mi accetterà mai. L’alta società non mi accetterà mai. Un futuro insieme significa voltare le spalle a tutto ciò che conosci. Non posso farti questo.

— Sono in grado di fare le mie scelte, Clay. Non trasformarti in mio padre. Non sei tu a decidere come andrà la mia vita.

Lui sospirò pesantemente e scosse la testa. — Hai ragione, scusa. Ti ho detto come mi sento. Ora è il tuo turno. Tu cosa vuoi, Florence?

Cosa voleva? Si era concentrata sul casinò e, ultimamente, era stata troppo arrabbiata e ferita per pensare ad altro, ma sapeva di non poter cancellare il passato e credeva nella necessità di guardare avanti, non indietro.

“Sei pronta a vivere il resto della tua vita senza di lui?”

Le tornarono in mente le parole di Justine e la risposta era lì, chiara come il giorno. No, non era pronta. Ma perdonare Clay era un enorme atto di fede, una scommessa che avrebbe potuto perdere. Lui avrebbe potuto ferirla ancora.

Anche lei, però, avrebbe potuto ferirlo. Non c’erano garanzie nei giochi d’azzardo e nelle questioni di cuore. Era tutto un rischio.

Ma non gli disse che lo perdonava. In passato aveva preso decisioni in modo troppo affrettato, senza riflettere attentamente, per puro istinto e senza preoccuparsi dei sentimenti altrui. E questo aveva quasi distrutto la sua famiglia.

Doveva imparare a essere paziente, a frenare la sua natura impulsiva. A pensare prima di saltare. Stavolta doveva comportarsi diversamente.

Sì, Clay le aveva ceduto il suo club e aveva restituito l’atto di proprietà alla nonna, ma era pronto a lasciare la città. A lasciare lei. Doveva convincerla di essere disposto a fare qualsiasi cosa, a scalare qualsiasi montagna per riconquistarla. Lei aveva bisogno di una dimostrazione concreta, non di promesse.

Ripensò alla conversazione che aveva avuto prima e le venne un’idea. Era terribile, davvero. Tutto ciò che Clay odiava. Il che la rendeva assolutamente perfetta.

Sospirò e incontrò il suo sguardo deciso. — Mi è sempre piaciuto correre dei rischi.

Lui deglutì a fatica. La speranza illuminò i suoi occhi scuri per la prima volta da quando lei era entrata. — Sì?

— Sì, ma dovrai dimostrarmi di fare sul serio.

— Non ti ho mai mentito.

— Questione di semantica, e lo sai.

— Cosa vuoi che faccia, allora?

Florence sollevò il mento. — Preparati. Domani ti darò istruzioni.

In sella a un imponente stallone marrone, Clay guardò il suo cappotto da equitazione verde brillante e mormorò: — Mi sento fottutamente ridicolo.

— Non so perché ti lamenti — sbottò il padre di Florence. — Hai il cavallo più grande.

Clay aveva scoperto che Florence Greene aveva un perfido senso dell’umorismo. Oppure le piaceva semplicemente torturarlo. Perché potesse dimostrarle la sua devozione, gli aveva ordinato di unirsi a Duncan Greene per un giro nel parco. Di mattina presto. Indossando abiti di qualsiasi colore, tranne il nero. Era una donna crudele e contorta.

Ma lui non aveva esitato. Quello era importante per Florence, e Clay l’avrebbe fatto, nonostante il terribile imbarazzo che provava nello stare insieme a Duncan.

Lui e il padre di Florence non si sopportavano. Avevano evitato di guardarsi e avevano scambiato solo poche parole. Che Duncan avesse accettato di incontrarlo era un dannato miracolo.

— Come ti ha convinto a partecipare a questa pagliacciata? — gli chiese Clay, troppo curioso per non sollevare la questione.

— Non l’ha fatto. Ho rifiutato, ma mi ha convinto mia moglie, con un discorso sulle giovani donne che ammirano i padri e su come perdonare dia il buon esempio.

Clay non poté evitare di ridacchiare. — Quelle femmine ti mettono i piedi in testa.

— Suppongo di sì, ma le amo troppo. E questo è un altro motivo per cui sono qui. Se provi anche solo a torcere un capello a Florence, ti farò a pezzi e li seppellirò dove non li troveranno mai.

— È assurdo. Non le farei mai del male.

— Certo che non lo farai, perché ti terrò d’occhio, Madden. Il fatto che tu abbia rinunciato al tuo casinò è l’unica ragione per cui sono disposto a tollerare la tua presenza nella sua vita.

— E il fatto che tu stia cercando di rintracciare le famiglie della Settima Strada Est per risarcirle è l’unica ragione per cui sono disposto a tollerarti.

— Come ti ho già spiegato, pensavo che avrebbero ricevuto un risarcimento equo, pari al valore di mercato del loro immobile. Non avevo idea che l’uomo che gestiva le transazioni mi stesse derubando.

Clay borbottò e rimase in silenzio. Non era lì per fare conversazione. Il giro era quasi terminato e preferiva parlare con Duncan il meno possibile. Il parco era per lo più vuoto, a quell’ora del mattino. Per fortuna. Era già abbastanza imbarazzante così, senza aggiungerci anche i pettegolezzi dell’élite snob della città.

Cavalcarono senza parlare fino alla fine del giro. Quando arrivarono all’ingresso del parco, ad attenderli c’era una bellezza bionda che lui conosceva bene. Il cuore gli balzò nel petto come se stesse saltando verso di lei.

— Vedo che siete sopravvissuti — disse Florence, lo sguardo diffidente che passava dall’uno all’altro.

— Sì, certo — rispose Duncan, senza guardare Clay. — Mi aspetto che tu mi raggiunga presto, Florence.

— Lo farò, papà. Grazie per oggi.

— Prego. Non dimenticare quello che ho detto, Madden.

Clay fermò il cavallo e scese. Afferrando le redini, lo condusse nel punto in cui si trovava Florence senza mai distogliere lo sguardo dal suo bel viso.

— È stato terribile?

Lo scintillio negli occhi nocciola di Florence la tradì. — Sapevi che sarebbe stato terribile, motivo per cui l’hai suggerito — le disse lui.

Le labbra di lei si contrassero come se stesse trattenendo un sorriso. Cominciarono a camminare lentamente verso l’uscita. — Sei affascinante con quel cappotto verde.

Era l’unico cappotto che aveva che non fosse nero. — Forse ordinerò un nuovo guardaroba dai colori vivaci.

— Viola?

— Se lo desideri. — E non scherzava. Si sarebbe vestito come un vero dandy inglese, pur di riavere Florence.

— Non posso credere che tu abbia accettato di fare un giro nel parco di prima mattina. Con mio padre, oltretutto.

— Farei qualunque cosa per te. Qualunque.

— Non lo metto in dubbio. Non dopo questa mattina.

— Significa che ho superato la prova?

Lei sollevò le sopracciglia, come se si fosse pentita di ciò che gli aveva chiesto di fare. — Dovevo esserne sicura, Clay. C’era troppo in gioco per agire d’impulso.

Lui si fermò e si girò. Florence era abbastanza vicina da poterla toccare, ma non osò. Non ancora. — Non scusarti. Un’altra possibilità con te vale qualsiasi umiliazione.

— Promettimi solo che sarai sempre sincero con me.

Emozionato, Clay si mise una mano sul cuore. — Giuro sulla mia vita che non ti nasconderò mai più niente. Mai più. Ti amo e passerò ogni giorno a renderti la donna più felice di Manhattan.

Florence gli si avvicinò e Clay si irrigidì, in attesa. Sperando. Chiunque fosse passato di lì si sarebbe scandalizzato per il loro comportamento sconveniente, ma non gliene importava niente.

Per un attimo lei si morse il labbro inferiore. — Ti amo anch’io. E passerò ogni giorno a renderti felice.

Il sollievo dilagò in lui e il suo grosso corpo quasi tremò mentre le incorniciava il viso con le mani. — Sta’ semplicemente al mio fianco. Niente potrebbe rendermi più felice.

— Per essere un uomo di poche parole, sai sicuramente come usarle a tuo vantaggio.

— Io dico solo la verità. E devi sapere che non ti lascerò mai andare. Sei mia. — Clay si chinò per darle un bacio sulla fronte. — Non credo nella fortuna, ma la fortuna mi ha sorriso la notte in cui sei entrata per la prima volta nel mio club.

— Siamo stati entrambi fortunati.

La prese a braccetto e iniziò a guidarla verso la strada. — Come potrei contraddirti? — Capiva perché le donne della famiglia Greene ottenevano sempre ciò che volevano. Era innamorato cotto e non le avrebbe negato nulla.

— Non puoi. — Florence gli diede una giocosa pacca sul sedere, in pieno giorno. — Quindi non provarci nemmeno.
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Maison d’Argent, tra la Diciottesima Strada e la Settima Avenue, 1894

Le risate non smettevano di farla sorridere.

Florence era in piedi sul ballatoio e guardava il salone del casinò di sotto, dove schiere di donne bevevano, giocavano e ridevano insieme.

Era tutto ciò che aveva sempre sognato.

Avevano aperto la Maison d’Argent, o Silver House, un anno prima ed era stato un immediato successo. Il nome era un riferimento alla Bronze House, ovviamente, e riprendeva ciò che Florence aveva detto a Clay: “L’argento è più prezioso del bronzo”.

Attualmente la Maison contava settantacinque membri, tutte donne, di diversa età e provenienza. Il club era così famoso che era riuscita a ripagare sua nonna dopo i primi otto mesi. Adesso era tutto suo.

Sebbene i suoi genitori non approvassero, almeno non si erano opposti. Per lo più si comportavano come se la Maison non esistesse. A Florence andava benissimo. Viveva all’ultimo piano dell’edificio insieme a Clay, cosa che i suoi genitori condannavano, ma non aveva intenzione di sposarsi. Inoltre, né lei né lui avevano alcun interesse per l’alta società. Ogni tanto incontrava gli amici dei suoi genitori che la snobbavano, o crociati della moralità organizzavano picchetti fuori dal club, ma la felicità era la migliore vendetta contro persone del genere.

E lei era felice. Strafelice.

Le sorelle e la nonna erano tutte membri del club, così come molte vecchie conoscenze di Florence. In realtà, quando si era sparsa la voce, era stata costretta a respingere nuove iscrizioni: per qualche anno non avrebbe accettato altri membri. L’esclusività avrebbe contribuito a elevare lo status del club in città, e Florence stava ancora imparando a gestire il suo feudo.

Per fortuna aveva un insegnante eccellente.

Clay aveva ceduto la Bronze House a Jack, che aveva continuato a costruire sul loro impero. Clay supervisionava ancora alcune piccole proprietà, ma di recente aveva deciso di investire nel baseball. La città avrebbe avuto una nuova squadra e lui era diventato uno dei proprietari. Una scelta naturale per Clay, visto il suo grande senso degli affari e il suo intuito per l’intrattenimento. Florence era contenta di vederlo così entusiasta di un progetto.

Suo partner in tutto, l’aveva sostenuta passo passo con la Maison, guidandola ma lasciando a lei le decisioni. Non aveva mai interferito e le aveva offerto opinioni solo quando lei gliele aveva chieste. Era una fortuna incredibile averlo nella sua vita come amante e amico.

Un gruppo di donne al tavolo della roulette strillò di gioia. Stavano festeggiando un compleanno, cosa che accadeva regolarmente alla Maison, e l’atmosfera era allegra. Il che significava tasche più leggere quando le clienti fossero uscite. Florence quasi si sfregò le mani.

— Florence.

Alzò lo sguardo e vide Pippa, la sua assistente, che si avvicinava. Cugina di secondo grado di Jack, aveva lavorato alla Bronze House finché Florence non l’aveva assunta alla Maison. Pippa era una donna forte ed efficiente, esattamente ciò di cui lei aveva bisogno. — Sì, Pippa?

— Il signor Madden vorrebbe che lo raggiungessi in ufficio. — La sua bocca si contrasse e Florence si meravigliò di quella reazione. Di solito Pippa era sempre molto seria.

— Adesso?

— Sì. Ha detto di prenderti una serata libera e che, se avessi protestato, sarebbe venuto personalmente.

Florence si morse un labbro per non ridere. La presenza di Clay non era consentita nel casinò durante l’orario di apertura. L’ingresso era vietato agli uomini e Florence non poteva fare un’eccezione, neanche per la persona che amava di più al mondo. — Non oserebbe mai.

— Non lo so — disse Pippa. — Sembrava abbastanza determinato.

— Non sapevo che sarebbe stato a casa, stasera. — Clay aveva una cena che riguardava la nuova squadra di baseball. Era già finita?

— Era piuttosto ansioso. Penso che voglia farti una sorpresa.

— Oh. — Una sorpresa? Un calore seducente si insinuò nel profondo del suo ventre, mentre ripensava a tutti i modi in cui Clay l’aveva sorpresa negli ultimi anni. Era creativo, quando era dell’umore. — È meglio che vada, allora. Ti ricordi che...?

— Il gruppo della festa di compleanno riceverà in omaggio una bottiglia di champagne. Sì, me lo ricordo. — Pippa iniziò a spingerla verso il corridoio sul retro. — Me ne occuperò io.

— Non ho dubbi. Grazie, Pippa, per tutto. Quest’ultimo anno non sarebbe stato possibile senza di te, qui.

— Questo è il miglior lavoro che avrei mai potuto immaginare — replicò Pippa. — Nessun uomo in giro? È il paradiso assoluto!

— È carino, vero? — Croupier, cameriere, bariste, inservienti, persino le guardie all’ingresso: lì lavoravano solo donne. A Clay non piaceva; secondo lui c’era bisogno di uomini grandi e grossi alla porta, nel caso ci fossero problemi. Finora l’unico problema era stato quello dei fornitori che pensavano che le donne fossero troppo stupide per fare correttamente i conti. — Disturbami pure, se ci sono contrattempi.

— Non ci saranno contrattempi. Ci vediamo domani. — Pippa la salutò prima che Florence scomparisse dietro l’angolo.

Il suo ufficio non era lontano. La Maison era più piccola della Bronze House, ma ogni centimetro era curato fin nei minimi dettagli. Se Clay aveva lesinato sullo stile e sull’eleganza, Florence invece aveva dato a Eva Mansfield la massima libertà di progettare ogni singola parte del club come desiderava. L’architetto aveva superato qualsiasi aspettativa. Le stanze erano state tutte realizzate pensando alle donne, dai tre salotti, ciascuno con quattro bagni, alle opere d’arte di buon gusto fino ai lampadari di cristallo.

Florence voleva che la Maison fosse un luogo di ritrovo rilassante e piacevole per le donne. Il club era luminoso e arioso, ma confortevole. Una sala da tè serviva pasti e bevande tutto il giorno, fino a notte fonda. Nel casinò si offrivano diversi intrattenimenti e c’erano camere private disponibili per coloro che avevano bisogno di un posto dove stare. E il fatto che fossero sempre occupate dimostrava che era stata una buona intuizione.

Girò la maniglia della porta del suo ufficio ed entrò. La stanza era buia, a parte una fila di candele accese sulla mensola del camino e molte altre sulla sua scrivania, che era stata trasformata in un tavolo da pranzo. Clay era in piedi accanto alla scrivania, le mani infilate nelle tasche dei pantaloni.

Florence si chiuse sorpresa la porta alle spalle. — Che cos’è questo?

— Stiamo festeggiando.

— Sì?

— Certo. Non ti ricordi che giorno è oggi?

— Sì, certamente. Non ero sicura che te lo ricordassi tu.

— Un anno fa hai aperto la Maison. Come potrei dimenticarlo? — I suoi occhi scuri la guardarono avvicinarsi con un’intensità che la fece rabbrividire.

Florence gli posò una mano sul petto massiccio. — Non ce l’avrei mai fatta senza di te, amore mio.

Clay la cinse alla vita con le braccia e accennò un sorrisino. — Sì che ce l’avresti fatta.

— Hai ragione. Avrei potuto farcela da sola, ma sono molto contenta che tu mi abbia aiutata.

Clay si sporse verso di lei e le diede un bacio delicato sulla bocca. La sorprendeva sempre come un uomo così grande e grosso potesse baciarla così dolcemente. — Ti amo — le sussurrò. — E sono orgoglioso di te.

Florence si sentì sciogliere e il suo cuore ebbe un sussulto. — Grazie.

— Ora veniamo alla tua sorpresa. — Clay si diresse dalla parte opposta della stanza e si fermò davanti alla parete, su cui era appeso un enorme quadro coperto da un panno. “È un ritratto?” si domandò Florence. Clay afferrò il panno e lo sollevò, rivelando un dipinto erotico che lei ben conosceva. — Te l’ho comprato alla Hoffman House.

Ninfe e satiro. Florence si coprì la bocca con una mano. Le evocava così tanti ricordi... La scena ritratta era provocatoria come sempre, ma adesso aveva per lei un significato più profondo. — Io sono la tua ninfa.

— E io sono il tuo satiro. — Clay le girò attorno, fermandosi alle sue spalle, e l’abbracciò da dietro, attirandola contro il suo petto muscoloso. Il calore del suo corpo l’avvolse e Florence si appoggiò a lui. — Ora potremo ammirarlo quanto vogliamo. Per sempre.

— È perfetto, Clay. Lo adoro. Grazie.

Lui la baciò sulla testa. — Quanto lo adori?

— Abbastanza da lasciare che mi alzi la gonna e mi metti a novanta gradi sulla scrivania mentre lo guardiamo.

Lo sentì restare senza fiato. — Maledizione, Florence... Sono il più fortunato degli uomini.

— Sì, lo sei. — Florence mosse sensualmente il fondoschiena sulla sua crescente erezione. — E io non ti lascerò mai.

— E io nemmeno — mormorò Clay, premendo il bacino in avanti. — Matrimonio o no, sei bloccata con me.

— Anche se non voglio figli? — Benché lei usasse dichiaratamente un contraccettivo per evitare gravidanze indesiderate, non avevano mai affrontato l’argomento. Era sempre più certa che la maternità non facesse per lei.

— Non mi interessa se abbiamo figli o no. Non ho un’eredità da proteggere, nessun lascito da passare alle nuove generazioni. Finché resterai con me, sarò soddisfatto.

Florence si girò per vedere la sua espressione. — Soltanto soddisfatto?

— In estasi. — Clay la baciò sul collo, dandole i brividi. — Beatamente felice. Eccitato oltre misura.

— Hmm, non sono molto convinta.

— Allora vieni, dolce ninfa, alla scrivania dove comincerò a dimostrartelo.
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